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DISEGNO DELL ’ AUTORE . 


Q Uel che fi dice della Fede , fi pu\ 
* dire anche de cofiuYrri y e córri è 
* imponìbile di non cader nelt erro- 
re , quando urto non fi attacca alla ve- 
ra regola del credere , che è la parola dì 
Dio fecondo il f enfio * che ha tenuto e 
tiene la fina Ghièfa , così non può far 
di meno , che uno non s inganni , e non 
prenda il male per bene , fe uno non fe- 
guita la vera regola de' cofiumi . 

Uno non fi fttufirr 'rfce , e non va erra- 
to in materia di Religione , fe non per- 
ché s allontana dàlia regola della Fede , 
per feguitare i proprj lumi , e i fuoi par- 
ticolari fornimenti . Ecco la forgente di 
tutte ! erefie . Parimente uno non è fe- 
dotto nel di f cernere il bene dal male , fe 
non perchè s allontana dalla vera regola 
della condotta , prendendo delle firade 
cattive , infinuateci dalla cupidità e dall 
ignoranza . Di qui fon venute in quefii 
ultimi tempi tante maffime rilavate , che 
fono contrarie a quelle dì Gesti-Cri fio , 
che rovefciano il fuo Vangelo , e difono- 
rano la fua Religione . 

E così come (_ per ben giudicare della 
verità de' nofiri mifierj bifogna efami - 
natii con la regola del credere y parimen- 
A z te 



te per ben giudicare della bontà , o del- 
la corruttela delle nojlre azioni bi fogna 
ef aminarle con la regala de' cojlumi . 

E ’ dunque di fomma importanza il ri- 
cercare , e conofcere quale è quejla rego- 
la de' cojlumi per non fi lafciare fedurre y 
nè prendere il male pel bene ; come è d" 
una fomma confeguenza il fapere quale 
è la vera regola della Fede , per non s' 
ingannare nella credenza de' MiJlerJ . 

Quejla è la ragione , che ha obbligato 
r Autore di quejla Operetta a far ve- 
dere , quaP è la regola , fopra la quale 
tutti gli uomini debbono formare la lor 
condotta per non s ingannare nel difcer- 
nere il bene , e il male ; mojlrando , che 
tutto quello , che non è conforme a que- 
jla regola 9 non pub ejfere fe non frego- 
lato , e vizicìfo , qualunque apparenza di 
bontà épo(fa avere per altra parte . 

Fa di mefiieri 'dunque vedere , che la 
verità è la fola Fregola de' cojlumi , per- 
chè nelle ottoni umane quel che non è 
un bene vero , è necejfariamente un ma- 
le , non ojlante qualunque veri fimi gli an- 
za y e ' apparenza di bene gli pojfano da- 
re i fornimenti degli uomini , o il cojlu- 
me , e la confuetudine delle perfine del 
Mondo . 

*- 

Si mojlra dunque , che la legge di D/o, 
da cui quejla verità non fi pub feparare y 

è la 
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è la regola invariabile della condotta de- 
gfi uomini , e che le azioni fon viztofe , 
Jfe elle non fono ad effa conformi ; e che 
le loro azioni fon nece[f ari amente giufie , 
fe elle fono ad effa conformi . 

Di poi fi fa vedere chiaramente per 
una confegucnza neceffaria , che nè la Ra- 
gione , nè la Cofcienza , nè le Leggi 
fieffe umane , nè F efempio , nè i f enti- 
menti de' Dottori , o de' Direttori , benché 
pajano probabili , non fono la Regola de' 
cofiumi , fe non in quanto fono effettiva- 
mente conformi alla Legge di Dio , e a 
quella eterna verità , fecondo la quale il 
male è un male y e il bene e un bene i il 
che getta a terra la dottrina della moder- 
na probabilità , e tutte le majjìme rilaf- 
fate , che alcuni nuovi Cafifii fi fono sfor- 
zati di fiabilire contro il f entimema di 
tutti gli antichi : Dottori.'. 

Egli * vero , che vi fon ' molti autori , 
che hanno fcritto contgq la dottrina della 
Probabilità , e fcopertone- le dannofe con- 
feguenze y facendo vedere y che fe la Pro- 
babilità è una regola ficura , come vo- 
gliono i Cafifii , .quafi tutti i delitti fon 
permeffi , e fi pub violare fenza peccato , 
e con ficurezza di Cofcienza quafi ogni 
legge o ditiina , o umana . 

Non fi può abbafianza f coprir e F in- 
ganno di quefie maffime , che rovinano 

A S tut- 
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tutta la JMorale } ma fi puh dire , che nef- 
funo to ha fatto in una maniera piu. chia- 
ra , e più fida y che [ Autore di quejio 
f Fritto . 

Per quefio alcuni fuoi amici , che ne 
hanno avuta copia , hanno giudicato y che 
fi dove (f e fiompare y perche quelli , che 
amano di non effere ingannati , e di non 
ingannare y vì veggano le regole ,* che deb- 
bo/t feguire per la loro condotta , e per 
quella, degli altri . Quefi' è tutto il frut- 
to, che r Autore ne ha dovuto pretendere, 
.t quello , cioè ne f per ano colla benedizio- 
ne deli Autore £ ogni bene quelli , che 
f hanno voluto pubblicare , 



. • > 
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LA REGOLA 

DE’ COSTUMI 

CONTRO 

, \ 

Le folk m affi me della Morale 
Mondana. 


CAPITOLO L 

- .i.' uk ; • -r. '• 

Della veraci , e che effa è la fuprema 

e la fola regola.* de coflumi . 

• .* v ■ ’ " £ ‘ ' 

• . F.* 

TJeflo principio della Mo- 
rale Criftiana è così evi- 
dente, che fembra non a- 
ver bifogno nè di fpiega- 
zione per edere inteìb , nè 
di praove per effer creduto. Lo fpirito 
dell’ uomo , che è nato per conofcer 

A4 la 





f i. ^ E G O L A 

^ ver i- r ^ » com P ren de naturalmente , 
che ella è quella, che dee effer lare- 
gola della fua condotta ; poiché non 
dee conoTcerla fe non per Teguitarla , 

<ome non può Teguitarla fenza* cono- 
icerla . 

Eccome la verità non Tempre 
e còmoda , cosi non Tempre piace : e 
quando ella non piace, non fi può pa- 
1 ! re > che Te le attribuita quello di- 
ritto di Tovranità Topra tutte le'noftte 
azioni ; nè credere , che non vi fia 
cola alcuna ben Tatta Te non è Tatta 
fecondo i Tuoi ordini . E però uno fi 
prefcrive altre regole , e vuole- una 
condotta più. libera , la quale non fia 
cosi attaccata alla verità , che non 
conceda qualche cofa al TenTo , e alla 
cupidigia . Così uno fi compiace d’in- 
gannar Te medefimoj e fi Torma delle 
tenebre' per non: veder Tempre la ve- 
nta , e per non Tarne la regola de’Tuoi 
colrumi , fpecialmente allorché gli pa- 
re troppo Tevera , e contraria a’ Tuoi 
appetiti . 

Per quanto adunque fia evidente que- 
llo principio , che la verità è la tegola fu - 
prema de ccftumi; tuttavia importa mol- 
to lo lìabilirlo in maniera , che tutte 
le menti ne fian convinte : perchè Te 
uno ne relìa una volta perTuaTo , cre- 
derà 
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DE’ COSTUMI . CAP.I. q 
derà lenza difficoltà tutte le altre maf- 
fime , che ne fon confeguenze necefla- 
rie , e che formano tutte le regole del-» 
la Morale . - - , 

Per averne un idea chiara e dipin- 
ta , bifogna intender bene , che cofa 
Ha la verità , e che cofa fi voglia li- 
gnificare , quando fi dice , eh’ ella è la 
prima , e la fola regola de’ collumi . I 
Teologi ed i Filofofi , per far la de- 
finizione della verità , dicono , eh’ efla 
è quella ,> che fa sì, che ciafcuna cofa 
fia veramente quel eh’ eli’ è . Onde la 
verità può confiderarfi , fecondo che el- 
la è il principio di tutto ciò che è ; 
ed in quello fenfo ella non è altro, che 
F idea , la quale è in Dio medefimo , 
nella quale egli conofce tutte le cofe, 
e su la quale ei le produce nel tempo, *’ 
e con tutte le loro differenze . 

Quella verità eternateci immutabi- 
le , che è Dio medefimo , è il primo 
efemplare, e come fi primo modello , • 
fui quale Dio fa tutte le opere 
E per confeguenza , non efiendo tutte 
le cofe veramente quel che fono r fe 
non per relazione a quella prima ve- 
rità , non fi può ben conofcerle , nè 
ben giudicarne fe non per mezzo di 
efla • -x i\lu 

La verità può ancora confiderarfi 
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io R È G O 1 À 
cortie i nelle cofe medefìmè ; poiché 
ciafcuna cofa ha la Tua , per cui ella 
è in effetto veramente quel eh’ eli’ è . 
E tutta quefta verità confitte nella re- 
lazióne e nella' conformità che ha cia- 
scuna còfa Con l’ idea di Dio , là qdale 
re è , Come abbiamo ora veduto , e 
la prima Verità é la prima caufa . 

Che fe fi confiderano le cof* , non 
folarrtentfi fecondo quel che fono , ma 
tfnCota' fecóndo che fon cònòfciute ; fi 
troverà una terZa verità , la quale fi 
Chiama verità di cognizione , ed è 
quatfdó fi giudica bene delle cofe , 
perché fi conofconò , e fé ne giudica 
come fono in se medefimè , o nell’ 
idea che Dio ne ha , che è la loro 
verità éffenZiàle. 

ÙUnque fe noflre cognizioni non fog- 
lio ver è , fe bon relativamente alla 
Verità (felle cofe, e inquanto che effe 
fono' confermi alla rnedefìma vetità - y 
pètÓCché èffe he fòho le rapfttefenta- 
zioni è come i fegni e le immagini. 
Avviene (felle ftoftfé cognizióni , come 
celle nòfirè parole ; nientre ficcome le 
rtòftfè parole non fono Vere , fe nóh 
i[uànifò la cofa è , come fi dice ; così 
Ife nòrtre cognizioni non fono vere , fe 
non quando la cofa è come fi penfa. 

Secondò quefta deferizioné è faci- 
le 
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DE’ COSTUMI . CAPI, it 
le 11 comprendere primieramente , che 
la verità , che dee efier la regola de’ 
coftumi , è quella la quale fa sì , che 
quel che è buono , fia veramente buo- 
no , e quel che è cattivo fia veramen- 
te cattivo . Secondariamente , che nef- 
funa cofa è buona o cattiva , fe non 
quella che è buona o cattiva fecondo 
Dio , che ne giudiea con la fua veri- 
tà : e che finalmente le cofè non fono 
veramente buone , nè veramente cat- 
tive , perchè noi penfiamo che fiano 
buone o cattive ; ma perchè effettiva- 
mente fon tali : poiché il giudizio , che 
ne facciamo , non è vero , fe non in 
quanto che le eofe fono come noi ne 
giudichiamo . 

Quando diciamo adunque , che la 
verità à la fuprema regola de’coftumi,' 
noi intendiamo , che non vi è bene p 
male ne i noftri penfieri , nelle noftrè ’ 
parole , e nelle noftte azioni , /fe non 
per relazione alla verità delle cofe , ed . 
alla verità eterna , in cui il bene d 
bene , ed il male è male , e che per 
mezzo di efia lì dee giudicare della 
noltra condotta , per approvarla come 
buona , le è ad efia conforme > o per 
condannarla come cattiva , fe non ha 
quella conformità . Laonde fe quello r 
che fi ama , è veramente buono , e fe 
A 6 quel- 


I " 




12 „ regola 

quello che fi odia , è veramente catti- 
vo , non fi può , regolarmente parlan- 
do , far alcun rimprovero alla noftra 
condotta : ma fe noi amiamo quello 
C K è ». fe veramente cattivo, benché 
ci;-.lembri buono , e penfiamo che fia 
tale ; oppure fe odiamo quel che ve- 
ramente è buono , benché a noi fem- 
bri male ; in tal cafo la noftra con- 
dotta é fregolata , e difordinata la no- 
itra vita . 

Parimente quando diciamo , che la 
verità é la fola regola de’ coftumi , 
non è già , che la legge di Dio, im- 
preca ne noftri cuori , o moftrataci 
nelle fante -Scritture, e tutte le leggi 
ftabdue per . la condotta delle azioni 
limate, non fono regole di Morale : 
Dia ù vuole, intendere , che tutte le 
leggile tutte Je ma (fi me intanto fon 
regol^^ii cpjfciqh^a . e' di coftumi , in 
quanto, ;«he fono fondate su la verità, 
3; comandano come un bene quel- 
le. è veramente bene , o ci proibifeo- 
ijo come un male quel che è veramen- 

. _ . . 

jpt egli é evidentiflìmo , che la vc- 
\»'i P er cu ' il bene è bene , è il 
ma l e » é la fola regola , su cui 
debbiamo gi udicare , fe le noftre azio- 
ni nano rette e buone, o fe non Cam 

ta- 


Digitized by Google 


DE* COSTUMI . CAP.I. i? 
tali; elfendo cola manifella , per l’e- 
videnza medefima de i termini , che il 
bene , che noi facciamo , non è vera^ 
mente bene , e che il male che noi 
commettiamo , non è veramente male, 
fe non perchè è vero , che . il far ma- 
le non può efiere un bene , come non 
può elfere un male il far bene. 

Bifogoerebbe dunque aver perduto 
la ragione, per dubitare di quello prin- 
cipio , che la verità è la fola regola 
de’ noftri coltumi , e che la noltra con- 
dotta è frelogata , quando non è rego- 
lata dalla verità ; cioè , quando noi 
prendiamo il male per bene , o il bene 
per male. 

Non è egli un errare il prendere 
il fallò per vero ? In quello appunto 
S. Agoitino fa confiller ■•T errore . Dun- 
que la verità è la linea , che neceffa- 
riamente dobbiam fcgpitare pec rego- 
larci bene ; e fuori "di elfa, nói non 
polliamo fe non ingannarci ed errare 
Chi ci allontana dal luogo ove dobbia- 
mo andare , è una cattiva guida ; e 
dobbiam feguitar fidamente quella , che 
ci conduce pori ficurezza , e fenza la 
quale non ci arriveremo giammai . E 
chi mai può dubitarne ? 

Chi dunque dubiterà , che la veri- 
tà fia la nollra fola guida ; fe fa ri- 

flef- 
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Aditone , che non fi va alla verità fe 
non per mezzo della verità , e non 
mai per mezzo della menzogna j e che 
confeguentemence eflendo il noftro torn- 
ino bene l'eterna ed eflenziale veri- 
tà' , che dee effure il fine di tutte le 
noftre azioni , non vi è fe non la ve- 
rità , che vi ci polla condurre ? Che 
pazzia non farebbe il penfare , che fi 
pofia arrivare al vero con ferrare ? E 
non è egli un errare , il prendere il 
falfo per vero ? Dunque è un errare il 
non feguitare la verità . 

„ Noi non dobbiamo credere ( dice 
„ mirabilmente S. Agoltino ) che vi 
„ fia altra fapienza che la verità , la 
:ia conofcere e polfede- 


yv , il traviamento! della vita , è , che ci 
„ allontaniamó ‘dalla verità , la quale 
„ ci fcuopre e ci fa polfedere il bene, 
„ che Ci dee rende felici „ . Num aliam 
putas, dice quello incomparabil Dottore, 
effe f apienti a m , nifi ventate m , in qua 
cernitur , & tenetur fumrmtm bonum > 
. . . . Erro/ ejì , cum fequimur aliquid , 
quod non ad id ducit , quo volnmus per- 
venire ... Et quanto magi? in via vì- 
tx quis errat , tanto minus fapit : tanta 
entra maffts longt ejl a ventate in qua 



nnmo bene ; e dobbiamo ef- 
fuafi , che quello che fa tutto 
amentei della vita , è , che ci 


uni i- 
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de; CdSTÙMt. CAVI. 15 

iinìtut & tenetur fummtm bonutn . E 
poco dopo : In vernate cognofcttur & 
tenetur Jummurn bonum , etujne ventas 
fapienùà eji . 

Che fe la verità e tntta la nolìra 
fapienza ; chi non vede , eh’ ella efler 
dee la regola di tutta la noflra condot- 
ta , e che fenza di efla non vi è altro 
thè fìoltezza ed errore ? Si può anche 
dire , che fe 1’ uomo è l’ immagine di 
Dio , quello è , perchè fìccome in Dio 
la verità eterna è la fua fapienza ; così 
1’ uomo noti ha fapienza , fe non in 
quanto ei fi regola con la verità . 

Oflervo ancora , che vi è una sì 
fìretta alleanza tra la verità e la bontà, 
che fenza la verità la bontà non fa- 
rebbe quel eh’ eli’ è ; poiché ella non 
farebbe una bontà vera , e avrebbe fo- 
lamente un vano fplendore ed una 
ingannevole apparenza . Che fe alcuno 
s’ immagina , che. quello vantaggio fia 
ugualmente per lo bene che per lo. ma- 
le , il quale apparifea falfamente un be- 
ne ; facilmente fi difingannerà , fe con- 
fiderà , che il male non è veramente 
male, fé non nel modo ch’egli è; e 
che fìccome' il male è un difetto ed 
una privazione del bene ; così per que- 
llo appunto è vero , eh’ egli è fempre 
male , perchè non è vero , che fia un 

be- 
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bene : in quell’ iftefla guifa , che é ve- 
ramente notte r quando il Sole fi è ri- 
tirato da noi , perchè non è vero , che 
fia giorno , e che il Sole c’ illumini . 
Laonde quello ifieflp fa meglio vedere 
la llretta alleanza, che è tra la verità 
ed il bene j che il male è appunto un 
male per mancanza di quefta T verità , 
cioè , perchè la verità del bene non 
vi fi trova . 

Or fe vi è una sì ftretta unione 
tra la verità ed il bene , che l’una non 
fi trova mai fenza l’altro ; qual bene 
può efìfervi nella noftra condotta , fe 
non . è regolata dalla verità ? E vi fi 
trova necefiariamente il male , perchè 
la mancanza della verità è quel che 
fa il male medefimo. 

Si potrebbe far qui vedere , come 
tutti i favj hanno fondato fu quello 
principio la loro Morale ; ma poiché 
non fi è qui intraprefo a formar de’ 
filofofi , ma ad ifiruire i Crilliani ; fi 
dirà folamente , che fe la verità è fia- 
ta riconofciuta da’ fapienti del Mondo 
per la fola regola de’ coftumi ; non 
poffon dubitarne coloro , che fono i fi- 
gliuoli e i difcepoli della Sapienza me- 
defima , che è Gesìi-Crifto , dopoché 
egli fteflo dice loro , eh’ egli è la via, 
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DE’ COSTUMI . CAP.I. 17 
la verità , e la vita {a) ; Ego fum via, 
veritas , <& vita : facendo con ciò ve- 
dere chiariflìmamente , che i Criftiani 
non debbono avere altra via che la ve- 
rità ; e che fubito, che fi allontanano 
da effa , fi fmarrifcono e fi perdono . 

Sarebbe dunque un rinegar Gesù- 
Crifio , il riconofcere altra via che la 
verità , la quale non è altro che egli 
medefimo . Diciamo di più , che fareb- 
be ancora un rinegare lo fteflò Dio , 
il non confettare col Re Profeta , che 
tutte le fue vie fono la verità' ( b ) : 
Omnes via tua veritas . Dimanierachè 
quando nella noftra condotta noi non 
feguitiamo la verità , ella è fuori delle 
vie di Dio , e confeguentemente cat^ 
tiva . r . : " 

* Ciò confeffarono gli fletti Farifei , 
quando volendo prevenir Gesù-Crifto con 
le loro lodi , gli dittero , che infegnava 
la via di Dio nella verità (c) ; Vtam 
Dei in veritate doces . Lo che c’ infegna 
primieramente , che la via di Dio con* 
fitte nella verità - r e che per confeguen- 
za in qualunque maniera uno s’allonta- 
ni dalla verità , fi allontana dalla via 
di Dio , e da ciò che può condurci a 
lui . 

In 

(a)/0.i 4 .<y. (b) Pf. 1 18.V.151. (c)M»tt6.z2.i6. 
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18 REGOLA 
fn fecondo luogo c iofegna , che 
quefta dottrina non è nn fornimen- 
to umano , ed un’ opinione della 
Scuola ; ma la dottrina di Gesù^Cri- I 
fto , fecondo la confeffrone fteffa di 
coloro , che erano più attaccati alle 
tradizioni umane ; e che per confeguen- 
za è urto (mentire , per dir cosi , la 
verità medefima , ed un. opporE alla 
dottrina di quefto divino- Maeftro , 1’ 
infegnare altre regole di Morale , e f 
immaginarfi altre vie per andare a Dio, 
fuorché quelle che egli ci In moftrate, 
e che , fecondo lui , folamente fi tro- 
vano nella verità . . , . - 

Che fe per le vie di Dio s’ in- 
tendono le fue opere , per la praduzion 
delle quali vien come ad efcir fuori di ' 
fe medefimo \ e fe in quefto fenfo tut- 
te le fue vie fon verità i in quefto fen>- 
fo parimente , ficcome tutto quello che 
Dio fa , è- verità } cosi tutto quello che 
noi facciamo non è opera di Dio , fe 
non è fatto fecondo la verità . Donde 
heceflàriamente ne fegue , che tutto quel- 
lo , che noi facciamo non fecondo la 
verità , non può efler altro che men- 
zogna e peccato : poiché folo il pecca- 
to è propria opera noftra , di cui certa- 
mente Dio non è l’autore . 

Finalmente o intendiamo per vie 
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DE’ COSTUMI . CAP.I. 19 
di Dio quelle , per le quali egli viene 
a noi , o quelle per le quali noi an- 
diamo a lui , elleno fon tutte verità : 
Omnes vite tux verttas : perchè da lui 
non può venir cofa alcuna , che non 
abbia il fuo carattere ; e non può con- 
durre a Dio , fe non ciò che ha della 
relazione con lui . E da quello fi com- 
prende , che ficcome tutte le nollre a- 
zioni fon verità , e non poffon effere 
fe non buone , quando Dio è il princi- 
pio o il fine delle medefime ; così non 
pofiòn effere altro che menzogna e 
peccato , quando la verità non è la re- 
gola di effe , perchè allora Dio non ne 
può effere nè il principio nè il fine . 

Ma fe lo Spirito-Santo , nel di- 
chiararci che le vie di Dio foao la ve- 
rità ci fa intendere , che la verità 
dee effere la fola regola della no- 
lira condotta \ ce lo dim'oftra ““ancora 
molto piò efprefiàmente j quando ci fa 
conofcere , che il carnminare nella ve- 
rità è lo lìeffo che camminare nelle vie 
di Dio , o vivere fecondo le regole del- 
la pietà e della giultizia criffiana . 

Il fagro Te/lo riferifce , che Dio 
promife a David , che lo fcettro d’If- 
raello non farebbe ufcito dalla fua fa- 
miglia , purché i fuoi figliuoli cammi- 
naffero nella verità , vale a dire , pur- 
• * ! chè- 
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chè vi vertero nelle regole della giurti- 
zia (a) : Si flit tui . . ambulaverint 
coram me in veritate , . . . . non. 
attferetur tibi vir de folio Ifrael . E po- 
co dopo , rapprefentando a Dio Saio- 
mone quanto David fuo padre averte 
avuto il cuore retto , e quanto egli fof- 
fe flato giurto, dice, eh’ egli ha cam- 
minato nella verità ( b ) : Ambulava in 
confpeSlu tuo in Veritate . 

In un altro luogo ertendo flato il 
Re Ezechia avvifato per parte di Dio, 
che doveva prefto morire , fi rivolta 
a Dio -, e per mortrargli , che era fem- 

f >re viflùto fecondo la fua legge,enel- 
e regole della giuftizia , lo prega a ri- 
cordarli eh’ egli ha camminato nella 
verità (c) : Memento , quomodo ambula - 
verìm coram te in Veritate . 

Il . più amatcj' difcepolo della veri- 
tà (d ) Y .rallegrandoli che i figliuoli d’u- 
na darria criftiana , a cui ferve , vi- 
vertero nelle regole della pietà e della 
giuitizia , e fecondo la legge di Dio ; 
fi fpiega folamente col dire, ch’ei go- 
de molti flimo d’ aver trovato , che i 
fuoi figliuoli camminavano nella verità, 
come Dio ci ha comandato (e) : Ga- 

vi~ 

fa) 3 • (d) Epill.t.Jo.^ 

(b) Ibid.c. j.v.6. (e) Epijt.yjo.f. 

(c) q.Reg.io.}. 
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vifus fum vai de , quoniam imeni de fi- 
liis tttis ambulantes in veri tate , 
ficut mandatum accepimus a Patte . E 
in un’ altra lettera fi congratula con 
Gajo, che cammini nella verità , non 
avendo maggior confolazione che di 
Mentire, che grillatiti da lui nella Fede 
camminino nella verità: per dire , che 
la maggior dolcezza, ch’ei potcfle gu- 
ltare in quella vita , era di fentire , 
che quei nuovi Crilliani vivelfero in 
una vera pietà ; e che la verità non 
folle meno la regola de 1 loro collumi, 
che del loro credere . 

E’ dunque cola manifella , fecon- 
do P efprelfione medefima dello Spi- 
rito-Santo , il quale ci parla nelle fan- 
te Scritture , che è lo lìelTo il cammi- 
nar nella verità , che il vivere fecondo 
le regole della pietà -e delta giullizia, 
o piuttollo , che la verità è la gialli- *■- " 

zia medefima. - V. 

In quello lenfo 'il: Profeta Ifaìa , 
parlando d’un popolo giullo , dice che 
cullodifce la verità (a) ; Cens jufi a cu- 
fiodiens Veritatem : e S. Giovanni , per 
efprimer quello che fa il bene , dice' 
ordinariamente , quello che fa la veri- 
tà (b) : Qiù facit veritatem , venit ad 

fan 

(a) ff. atf. a, (b) Jo. j. zi, 


Digitized by Google 


22 REGOLA 

lucem : cd altrove (*) : Veritatem non 
facimus . E per moftrare la caduta dell’ 
Angelo , e eh 1 ei non ha voluto per- 
feverare nei bene e nella giuftizia , di- 
ce , eh’ ei non ha perffiverato nella ve- 
rità (b) .• In veritate non fletti . S.Paolo 
parla nell’ ifteflò modo , quando efor- 
tando il popolo d’ Efefo a praticare il 
bene , e a compiere tutti i doveri del- 
ia giustizia Ctiftiana , fi fervi di qwefti 
termini : Veritatem autem facientes . 

Dopo efpreffioni cotanto chiare , 
fa duópo , che i più ribelli fi arrendano, 
e che i più oftinati confefiìno , che fe- 
condo lo Spirito Santo la verità e la 
giuftizia fon la medefima cofa , e che 
la verità non dee meno élfcr la regola 
de’ nollrii coitomi , di quelche la giu- 
J»golà di tutto ciò , che è 
ite giutto : ’e fe ne dee necef- 
_nte concludere , che , fecondo 
pfellìoné dello Spirito-Santo , tutto 
n „jUo che non è conforme alla verità, 
non è neppure conforme alla prima re- 
gola della giuftizia Criitiana , e non 
può effer altro che un fai fo bene ed 
un vero male . I Padri della Chiefa 
rendono alla verità la medefima tefti- 



momanza . 


Ter- 


(a) EpiJi.i.Jo.i. 6 . (b) Jo, 8.44. 
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Tertulliano gridando contro quelli , 
che vogliono fcufare ciò, che Dio con- 
danna , e che permettono ciò , che non 
fi può permettere , dice , che il giudicar 
cosi è un ingannar fe fleflo 3 e fe ne 
appella alla verità , come a quella , 
che dee efler la regola de’ noftri ren- 
dimenti , e fecondo la quale quel che 
è veramente buono , non può efler cat- 
tivo j e quel che è veramente cattivo, 
non può efler buono : efiendo tutte le 
cole determinate per efler quel che 
fono , nella verità di Dio , che non 
può mutarfl . Erramv.s , dice quello anti- 
co Autore (a) , nufquam & nunquam 
excnfatur quod Deus damìiat . Nuf- 
quam Ù“ nunquam licer , quod femper 
& ubique non licer . Hccc ejì veritatis 
integrità* j & qux ei debetur difcipliricc 
plenitudo , & xqualitas timori* , & fi- 
de* obfequii , non mutare fenténùam , 
nsc variare judicium , Non potejl alittd 
effe , quod vere quidem efl , bonum feti 
malum . ' Omnia autem pene s veritatem 
Dei fixa funt . 

Su tal principio , dice chiaramente 
quello Autore , che appartiene folo agli 
empj , che non conolcono Dio , nè la 
fua verità , il prenderfi la libertà di 

fpiegare a loro piacimento , quel che è 

buo- 

(0 'BcrtuUJ.de fpeftecxap.ìO. 
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buono , e quel che è cattivo ; ed il far 
pafl'are per buono , quel che per altra 
parte fi tien per cattivo ; o il far paC- 
fare per cattivo quel che per altra 
parte fi tien per buono (*) : Ethnici , 
ieguita a dire Tertulliano , penes quos 
nulla ejl ventati s plenitudo , quia nec 
doElor veritatis Deus , malum ac bonum 
prò arbitrio ac libidine interpretantur . 
Alibi bonum , quod alibi malum ; & 
alibi malum , quod alibi bonum . E con 
ciò quello Autore ci fa vedere , quanto 
fia cola indegna della Religion de’Cri- 
ftiani , cioè , di quelli che conofcotio 
Dio , il giudicar del bene e del male 
coll’ opinione degli uomini , e il ri- 
dur la Morale ad opinioni ; quando la 
verità ne dee elfere la fuprema e la 


in eueui quando fi tratta di follene- 
re ki purità - della Morale crilliana , di 
opporli a qualche nlalTamento , e di 
condannar l’abufo dell i fpettacoli e del- 
le nudità delle femmine ; non vuol 
già che le ne giudichi nè dall’opinione 
nè dall’ ufanza , ma dalla fola verità, 
come quella , contro la quale non può 
far prefazione , nè la lunghezza del 
tempo , nè la qualità delle perfone , 
nè la confuetudiue o il diritto partico- 



lare 


(a) Idem dtrtl.vig.cp.r. 
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lare de’ luoghi , perocché ella è prima 
di tutte le cofe , ed eterna come Dio, 
eflendo Dio medefimo , g : acchè egli 
ha detto d’elfer la Verità (a) : Ojìen- 
dam koc exigere verìtatem , cui nemo pr£- 
fcribere potejl , non fpatium temporum , 
non patrocìni a perfomrum , ncn privi legum 
regionum . Dominus nojier Cbrijlus veri* 
totem fe , non confuetudinem cognominavi. 
Si femper Chrifius , •& pr'mr omnibus ; 
aque veritas fempitema & antiqua res . 

S. Cipriano , feguendo le ma ili me 
di quello dotto Africano , non vuole , 
che i Criltiani abbiano altra regola del- 
la loro condotta, che la verità di Dio, 
il quale fi lamenta per mezzo d’ un 
fuo Profeta , che fi feguiti la confue- 
tudine e le opinioni degli uomini * 
piuttofto che la verità . Neque erùm , 
dice quello Santo {b ) , homtpes y con- 
fuetudinem f equi oportet , fed, Dei ? verì- 
tatem : cum per Jfaiam Prophètam T)eus 
loquatur & dicat : Sine càufa colunt 
me , mandata & dottrinasi Jaominum 
docentes . 

E in un’ altra lettera , vuole che 
fi giudichi delle cofe folamente dalla 
verità (r) ^ perchè fenza di ella non v’è 
altro che errore , perchè ella è eterna 

B ed 

(a) T ertull.L. lX.VeUnd.Virg.cop.r. (b) Epijl' 

óz.od Conc.ol.l.i.Ep.z. (c) Ep.jq.adPomp. 
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ed invariabile, e perchè fenza aver ri- 
guardo nè alla qualità delle perfone , 
nè alla diverfità de’ tempi o de’lHOghi, 
ella fa Tempre quel che è giufto , e perchè 
finalmente ella è quella che Gesù-Crifto 
ci fcuopre nel fuo Vangelo , quando dice, 
ch’egli è la verità : Relitto errore feqv.a- 
mar veritatem , fcientes , quia & apud 
Efdram veritas dicit , ficut fcriptum e fi, 
veritas manet & invalefcit in a?ternum, 
& vivit & obtinet in fecula feculorum. 
Non ejl afiud eam accipere perfonam , 
nec differentias ; fed qu<e funt jufia fa- 
cit .... Quam veritatem nobis Chri- 
Jlus ojlendens in Evangelio fuo dicit (a) ; 
Ego fum veritas . Dal che conclude 
quello fanto Dottore , che fe noi damo 
jn Gesù-Crifto , e fe abbiamo Gesù-Cri- 
fto in noi ; fe dimoriamo nella verità, 
e la verità dimora in noi ; non dob- 
biamo attaccarci fe non alla verità , e 
non fare fe non ciò eh’ ella c’infegna: 
Propter quoti' , fi in CìjriJìo fumus , & 
Chrifitim in nobis habemv.s ; fi manemus 
in ventate , & veritas in nobis manet , 
ta qux funi vera , tt'neamus . 

Lattanzio ( b ) , dopo aver dimoftra- 
to , che non v’ è cofa più importante 
all’ uomo , che il faper quello eh’ ei 
dee fare , per viver bene , giacché vi 

è mol- 

(a) 70.14. (b) Lii.iJe ftlfap.^y. 
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è molto maggior pericolo d’ ingannarli 
nel regolamento della propria vita , 
che nella cognizione delle cofe natura- 
li ; dice favilfimamente , che in quello 
appunto non bifogna effere nè leggiero 
nè temerario , perchè fe tino fi lafcia 
ingannare dall’ opinione falla , foffrirà 
eternamente la pena della fua finitez- 
za (a) : Nuli us hic temeritati ejl locus : 
in atemum fluititi a pana fotbeunda efl , 
fi a ut perfona tnants , aut opini 0 fai fa 
deceperit . E così egli folliene , che la 
verità fola elfer dee la regola de’ no- 
ftri collumi (b) : Non trahantur autìo - 
ritate cujufquam , fed veritati potius & 
faveant & accedant : perocché effa fola 
è quella , la cui cognizione fa la vera 
fapienza , che fi trova folamente in 
quelli , a cui Dio la dà coi far cono- 
scere se medefimo . 

S. Agoflino confiderà ) là verità 
come una fovrana , che niuno dee 
giudicare-, e fecondo h: '«ili regole fi,!,* • 

dee giudicare di tutte le cofe per giu- 
dicarne bene (c) : Nallus de illa judi- 
cat , dice quello Santo Dottore , nullus 
fine illa judicat bene: ed altrove : Ve~ 
ritas efl , fecundum quam de inferiori bus 
B z ju- 

(a) c.13, (c) L.iJe lib.trb.c. 14. 

(b) tot» Ut. a* 
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judicamus. E per confeguenza , fenza 
la verità non lì può fare un giufto di- 
fcernimento de Bene e del male , poi- 
ché fenza di efla non fi può giudicar 
bene delle cofe : e ficcome a lei fola 
appartiene il fare quello giufto difcer- 
ni mento ; così a lei fola appartiene il 
regolare tutte le noftre azioni. 

Laonde il medefimo Santo ha cre- 
duto con Lattanzio (a) , che la verità è 
quella , che fa tutta la favi ezza della 
noftra condotta , perchè ella fola ci può 
far conofcere il noftro fommo bene , e 
far godere del medefimo ( b ) .• Numalìam 
putas effe fapientiam ritfi veritatem , in 
qua cemitur & tenetur fummum bo~ 
num ? In confeguenza di che dice que- 
fto Saqjp Dottore (c) che non v’è in 
noi «è : prùdenza , nè fortezza , nè tem- 
peranza , nè giuftizia , nè alcun altra 
vTrìtò fe non in quanto che noi fe- 
guitiamo le regole immutabili della ve- 
rità 00 ; ch’éi chiama le regole della 
Capienza , le quali non fono meno cer- 
te , eterne , ed invariabili , di quel che 
fiano quelle de’ numeri , fecondo le 
quali due volte uno fa due , e due vol- 
te due fa quattro. 

Que- 

(a) L-3.Cr4.fiV. CO C. 19. 

(b) 00 
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Quello incomparabil Dottore fi efpri- 
me ancora in una maniera più crifiiana 
nella lettera da lui fcritta a Marcelli- 
no 00 , ove dice , che , fìccome , nella 
- città di Dio , cioè , in un anima nella 
quale Dio fi compiace d’ abitare e re- 
gnare , tutte le cofe fi fanno per lo 
movimento della carità , così tutte le 
cofe vi fon regolate dalla verità , che 
ne è la fovrana , come la carità ne è la 
legge ( b ) . Ed altrove dichiara efpref- 
filfimamente , che dee fervirci di rego- 
la non la confuetudine , ma la verità ; 
perchè colui , che noi dobbiamo feguita- 
re , non ha detto , eh’ egli è la con- 
fuetudine , ma eh’ egli è la verità . - 

Finalmente fe gli fi domanda , quel 
che coftituifca il peccato , rifponde che -■ 
il peccare non è altro , che il non di- 
morare perfettamente nella verità , e 
il non feguitar le fue regole, y peccare 
quid aliud ejì , nifi in veritatis prxcepti v 
vel in ipfa ventate non Jìare ? Quello ; 
è un dirci in una parola , che uno pec- 
ca ogni volta che egli non feguita la 
verità , e che ella dee regolare tutta 
la nofira condotta . 

Ma per quanto fian forti ed evi- 
B 3 den- 

(a) Ep. 11. alias j. 

(b) Li b. 6 . de btpt, lontra Don. c. 3. & 5. 
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denti quelle tellimonianze ; nefluno fi 
è efpreffo fu quello propofito più di S. 
Anfeimo , il quale non è meno profon- 
do e fodo, che fottile ed elevato ne’ 
fuoi raziocini . Egli ha fatto un dialo- 
go intero per provare, che la verità è 
talmente la flefla cofa che la giullizia, 
e la rettitudine , che la definizione dell’ 
una è la definizione delle altre , e che 
tutta la loro differenza Ita ne i nomi . 

Il Maellro de’ Teologi che un 
moderno chiama Sole de medefimi , 
fa dunque vedere primieramente , che 
la verità fa tutto quello che v’ è di 
guflo e di retto nelle nofixe parole ; 
perchè elle non fon rette fe non in 
quanto rapprefentano fedelmente le co- 
te w- 9 no n efl illi aliud veritas , 
quarto 'frfhìuJo dice quello Santo al 
id6 dilcepoio ' j <»1 quale gli rifponde : 
Aperte ìtunb tfideo veritatem hanc effe re- 
. &tudiner* V;tn fecondo luogo prova , 
che noi non penfiamo bene , fe non in 
quanto i nollri fentimenti fon veri , e 
conferviamo le cofe come fono (è) : 
Si ergo vera & retta efl cogitatio , non 
ob aliud quam quia putamus effe quod 
efl , aut non effe quod non efl ; non efl 
aliud cjus veritas quam retti tudo, 

Di- 

Ca) Diti, de ver.c.2. (b) c.3. 
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Dice in terzo luogo , che la fagra 
Scrittura , con affermare che il diavolo 
non ha perfeverato nella verità , ci fa 
vedere , che la volontà ha la fua ve- 
rità , la quale confate in volere ciò , 
che dee volere, e la quale per conse- 
guenza non è punto diverfa dalla giu- 
ftizia (a) : Non aliud potefl ibi intelligi 
veritas quam reBitudo : quoniam fiye ve- 
ritas , Jrve reBitudo , non aliud in eius 
( Angeli ) vohmtate fuit , quam velie , 
quod debuit . 

In quarto luogo dimoftra , che dopo 
che noftro Signore ha detto , che chi fa 
il male , odia la luce/, e che chi fa la ve- 
rità , viene alla luce ; è còfa chiarifìima,' 
che il far la verità è lo fteffo che fare 
il bene , poiché egli l’oppone al fare il 
anale (b): Si male agere &, veri tgtem fa- 
cere oppofita funt , JteH 1 ojhndit' 
nus , cum dicit (r) ,. q'Ui *> °* 

dit lucem, & gui facvt ^f^atW^ V5r 
nit ad lucem , / dem'ejì' verit atem fa cere,’ 
quod eft bene facere . Donde, inferifce 
quello Santo, che la verità *£ quella , 
che fa la bontà di tutte le noftre azio- 
ni , e che fenza di effa nelfuna può 
effer buona : Quote nihil apertius , quam 
veritatem aBionis effe reBitudinem . 

Quello Santo dimollra ancora , che la 
B 4 veri- 

fa) f. 4* 00 f’ S* ( c ) Jo- 3 -io.zi. 
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verità di ciafcuna cofa è una fpecie ii 
giuftizia , perchè non eflendo ciafcuna 
cofa veramente, fe non fecondo ch’el- 
la è nella fuprema Verità, ella non è 
fe non ciò che dee eflere ; e così la 
fua verità fa la fua giulìizia (a) : Ejl 
igitur veritas in omnium , quje flint , of- 
fenda ; quia hxc funt quod in fumma 
Veritate funt . Si ergo omnia hoc funt 
quod ibi funt , fine dubio hoc flint , quod 
debent . Quicquid vero efi , quod debet 
ef]e , rette ejl : Igitur omne quod e/i , re- 
tte efi : Ergo certum ejl veritatem rerum 
effe rettitudinem . 

Si folleva anche più in alto , e 
fino alla fuprema Verità , moftrando 
eh’ ella è la giuflizia medefima ( b ) : 
Summam veritatem non nega bis effe retti- 
tudìnem f ■. tna che ficcome ella è la 
fupigma* verità , perchè è la caufa di 
tutte l'altre còsi ella è la fuprema 
giuftizia--.-© rettitudine , perchè è la cau- 
fa di tutte le bontà . 

Così quello primo Macflro della 
Teologia fofliene (c) che la verità è 
in tutte le cofe infeparabile dalla bon- 
tà , e che la bontà non fi trova fe non 
dove s’ incontra la verità : ed ha cre- 
duto di non poter dare una più giuda 

idea 

(a) c. 7. (b) c. io. (c) c. II. 
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idea della verità , che con dire , ch’el- 
la è una rettitudine tutta fpirituale , 
che non cade lotto i nollri fenfi , e 
che non può effer conofciuta fe non 
dallo fpirito , a diftinzione della ret- 
titudine de’ corpi (a) : Poffumus igitur , 
nifi fallor , definire , quia veritas efi reli- 
tti do fola mente percepùbilis . 

Finalmente , per terminare il fuo 
Dialogo , afferma , che ciafcuna cofa ha 
tanto di verità e di rettitudine, quan- 
to ella è fecondo la fuprema verità : 
Cum aliquid fecundum ifiam { fuprema m 
veritatem ) e//, tunc ejus dicitur veritas 
vel reSlitudo . 

E’ dunque cofa evidente , che , a 
giudizio di quello fanto e dotto Teo- 
logo , elfendo la verità quella + che fa . 
la bontà delle noltre azioni , dielle no» 
lire parole , de’ nollri penile ri , e de’ 
nollri defiderj , tutto vi è buono, quan- 1 
do vi fi trova la verità $ opime al con- 
trario tutto vi è cattivo , quando ella 
non vi fi trova , cioè , quando i nollri 
defiderj , i nollri penfien , le nollre à- 
ziòni , o le nollre parole non fono fe- 
condo la fuprema verità . E' dunque 
un principio certo , che la verità è la 
fuprema e fola regola de’ nollri coltu- 

3 5 mi 

(a) (.ulti .•■■ ■■ • • ' 1 - - ‘ 
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mi , e che non già fu i fentimenti o 
le opinioni degli uomini , ma fu la fo~ 
la verità giudicherà Dio le noftre a- 
zioni, per approvarle fe faranno con- 
formi alla verità , o per condannarle 
fe non faranno tali. 


CAPITOLO IL 

Della Legge eterna , e come ella è 
la regola de' cojlurm . 

S E è flato fempre vero , che il ma- 
le è un male, e che il bene è un 
bene ; non è meno vero fin da tutta 
l’eternità , che fi dee fuggire il male , 
e che fi dee fare il bene . Siccome a- 
dunque vr è una verità eterna , la qua- 
le dice , che il male è un male , e che 
il bene è un bene ; così vi è una Leg- 
ge eterna ed invariabile , che obbliga 
indifpenfabilmente tutte le creature in- 
telligenti ad abbracciate il bene , ed a 
fuggire il male . 

Quefta è la Legge generale , oltre 
la quale vi fon delle regole eterne e 
particolari , che prefcrivono alla crea- 
tura ragionevole non folamente il fine, 
' che dee renderla felice , ed a cui- ella 
dee tendere ; ma ancora tutto ciò eh* 

élla 
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ella dee fuggire , e tutto ciò eh’ ella 
dee fare in particolare per arrivarvi e 
per goderne ( a ) . S. Agoltino le chia- 
ma regole vere , ed immutabili della, 
fapienza , c certi lumi di virtù , i qua- 
li fi feoprono a quelli * che vi fi ap- 
plicano , e che voglion fare un buon 
ufo della loro ragione . 

E c’infegna , che quelli lumi, e que- 
lle verità eterne fon quelle , che fanno 
conofcere a tutti gli uomini , che fi, 
dee vivere nella giuftizia : che quel che 
è meglio , fi dee preferire a quel che 
è meno buono : che non fi dee far pa- 
ragone delle cofe fe non con quelle che 
ad elfe fono uguali ; e che fi dee dare 
a ciafcuna cola quello che le appar- 
tiene. 

Finalmente confeffa ( b ) , che nell’ 
uomo non v ’ è nè prudenza, nè fortez- 
za , nè temperanza , nè giullifcia , nè 
alcun altra virtù, fe non in quanto e* 
gli fi forma fu quelli lumi e fu quella 
regole invariabili , le quali vivono len- 
za corromperfi nella Verità e nella Sa- 
pienza univerfale : Pruderie quifque fit t 
& fortis , aut temperane , aut juftus , 
(captando animnm illie ìncommutirèUibuf 
regulìs lumtntbufque virtutnm , qua in - 
B 6 cvr» 

(a) L. it IH. trb. o. io. (b) otf. 
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corruptibiliter vivunt in ipfa Verilate Sa- 
pien tiaque communi . 

In altro luogo, quello Tanto Dottore 
chiama quelle verità e quelle regole e- 
terne , che fono fuperiori a noi , la leg- 
ge di tutte le arti , e 1* arte dello 
Hello Dio artefice fupremo : Satis ap- 
paret fupra mentem nofiram effe leeem , 
qux verità s dicitur . . . Hxc eji iìla in- 
commutabili* veritas , qua lex omnium 
artium dicitur , & ars omnipotens artifi- 
ci : dimaniera che egli HefTo è quella 
legge » fecondo la quale giudica di tut- 
te le cofe , e della quale neffuno pub 
elfer giudice {a) : Lex ipfa etiam ipfe 
fit , Jecundum qtiam judicat omnia , & 
de qua judicare nullus potefi . 

S. Bernardo aggiunge (fi) , che que- 
lla legge eterna è la legge di Dio , 
non folamente perchè per mezzo di ef- 
fe egli ha dato i’effere a tutte le cofe 
con pefò, numero, e mifura , e perchè 
le governa ; ma ancora perchè elTa è la 
regola della Tua condotta , fenza pe- 
rò eh 1 ella fia altro che egli medefimo. 
Lo che ci fa vedere molto chiaramente 
che vi è una legge eterna , e eh’ ella 
è la prima regola di tutte le cofe ; e 

(a) i.deverartl.c.31. 

(b) L.de dilig.Lkg , & Epiji. 11. ,d Cartiuf. 
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clie perciò ella dee elfere altresì la re- 
gola delle azioni delle creature , men- 
tre ella è la regola della condotta di 
Dio medefimo. 

Non v’ è perfona di buon fenfo , 
che non riconolca una fuprema ragio- 
ne , a cui non fi può , fenza ceflare 
d’elfer ragionevole , fare a meno di ub- 
bidire : che fa l’infelicità di chi non la 
(eguita , e la felicità di chi vive ad ef- 
fa fommeffo : e da cui finalmente tut- 
te le leggi, che fi fanno nel tempo , 
prendono ogni loro giuftizia ed ogni 
loro forza, o fi facciano di nuovo, op- 

J mre fi mutino ; non potendo veruna 
egge efler giuftamente fatta o mutata, 
fe non fecondo l'ordine di quella fupre- 
ma ragione . Dal che S. Agoftino con- 
clude (a), che vi è una legge eterna ed 
immutabile , e che ella non è altro che 
quella fuprema ragione . 

Per darcene un’ idea piò chiara , o 
piuttofto per ifpiegarci in poche parole 
quella che Dio ha impreffa in* noi, di- 
ce quello Santo , che la legge eterna 
è quella , la quale fa elfer cofa giulla, 
che ciafcuna cofa fia nelfordin fuo (£): 
Ut ìgjtur breviter /eterna legis notionem , 
qua impreffa nobis ejì , quantum valeo , 

verbis 

(•) L.i.dt lib.»rb.s.j, (b) L.xx.contrs Fsnjl.c.iy 
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verbi s explìeem , ea ejì , jujìum ejl , 
«f ow»m fint ordinatici ma : oppure , co- 
me fi efprime in un altro luogo , la 
legge eterna è la ragione e la volontà 
di Dio medefimo , con la quale coman- 
da , che fia confervato l’ordine natura- 
le di ciafcuna cofa , e con la quale 
proibifce , che fia turbato : Lex vero al- 
terna efi ratio divina vel voluntas Dei 
ordinem naturalem con/orvari jubtns, per- 
turbavi vetans . 

Dopo averci dato quefta bella idea 
della legge eterna , ei ricerca eletta- 
mente 1’ ordine eh’ effa ha porto neir 
uomo ; e ci fa oflervare , che 1’ uomo 
ha due parti , cioè la ragione ed i fen- 
fi ; l’anima e il corpo lo fpirito e la 
carne *, i movimenti delle quali fono 
diverfiflìmi : che la legge eterna ha 
foggertato i fenfi alla ragione , il cor- 
po all’ anima > e la carne allo fpirito. 
e 1’ anima * lo fpirito , e la ragione 
a Dio ; : talmente che i loro propr j lu- 
mi , che debbono elfer la regola delle 
loro azioni , fiano perfettamente fog- 
getti alle verità della Fede . 

Onde l’uomo è ben regolato , quando 
lo fpirito domina fu tutte le cofe fen- 
fibili , e fu tutti i movimenti , del fuo 
corpo , e de’ fuoi fenfi : Hifce motibus 
unirà# ( quibus inferiori concupifcit ) 

curri 
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am ratio dominatur , homo dicendus tjh 

r rchè quando la ragione governa i fen- 
, e regola i movimenti inferiori dell’ 
uomo , tutto in lui è ordinato ; men- 
tre lo fpirito tiene f imperio , che là 
legge eterna gli dà fopra i fenfi e fo- 
pra tutte le cupidità . 

Per lo contrario poi 1’ uomo è nel 
difordine , quando per uno Arano ro- 
vefciamento dell’ ordine ftabilito dalla 
legge eterna , i fenfi non ubbidirono 
alla ragione ; la carne fi folieva contro 
lo fpirito ; e chi dovrebbe ubbidire t 
domanda, o chi dovrebbe comandare * 
ubbidifce ; e fi preferirono i beni ap- 
parenti a i veri , i fenfibili alli fpi ri- 
tuali , e quelli che paflano a quelli , 
che fempre durano. 

Or s’egli è vero , che l’uomo è nell* 
ordine folamente quando ei conferva 
quello, che dalla legge eterna gli vien 
preferitto ; e che è nello regolamento, 
fabito che fe ne diparte ; non fi può 
dubitare, che la legge eterna non fia 
una regola de’ comuni, mentre con ef- 
fe fi giudica della loro bontà , o della 
loro corruttela , e di ciò che è , o non 
è lecito . 

Quando S. Agoftino ci vuol dare la 
definizione ‘del peccato , dice , che è 
tutto quello che fi fa , che fi dice , e 

che 
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che fi defidera contro la legge {eter- 
na (a) : Ergo peccatum efl fatium , vel 
dtèìum , vel concupitum aliquid cantra a- 
■temam leqem ; perocché è un peccare 
il violar 1 ordine ilabilito dalla fuprema 
ragione ; e non può efler lecito di fare 
ciò che da quella legge è proibito : Efl 
autem illicitum , quod lex illa prohibet . 
Tanto era perfuafo quello S. Dottore , 
che quella legge eterna elfer dee lare- 
gola di tutti i nollri defider; , di tutti 
i nollri penfieri , di tutte le nollre pa- 
role e di tutte le nollre azioni ; e che 
con quella regola , che è eterna ed in- 
variabile fi dee conofcere dove è pec- 
cato . 

s. Che fe egli altrove dà altre defini- 
zioni del peccato, come quando dice , 
che il peccato è la trafgrelfion della 
legge ; o quando afferma , che il pec- 
care non è altro che non illare nelle 
regole della verità ; fe dice , che tutto 
quello che fa il nollro difordine , fi è 
che vogliamo godere delle cofe , di cui 
dobbiamo folamente aver l’ ufo , e che 
vogliamo far ufo di quelle cofe, di cui 
fi dovrebbe godere (£) ; Omnis perver- 
fltas efl uti fruendis , Ò 1 fruì utendis 

fe 

fa') L. ai. cantra Faujt. e. 17. * 

%b) L, de fide tontr* M«n> e. 8. ' • ,J 

4 i) 
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fe dice , che il peccato confitte nel vo- 
lere ciò che la giuftizia proibifce j op- 
pure in un movimento volontario del 
noftro cuore , che fi rivolta dal Creato- 
re , fuo fommo fiene , immutabile ed 
eterno , per darfi^ille creature , ed a’ 
beni che pattano : fe S. Agoftino , dico, 
ci dipigne il peccato fotto tutte quelle 
varie forme ; è fempre però 1’ oppofi- 
zione , che ha il peccato alla legge e- 
terna , quel che ne fa il principal ca- 
rattere , e che ce lo defcrive con que- 
lle varie efpreflìoni . 

Perocché fe il peccato è una traf- 
grettìon della legge , lo è fpecialmente 
della prima di tutte le leggi , cioè , 
della legge eterna , a cui tutte 1’ altre 
debbono tutto ciò che hanno di giu- 
fto (a) : Te videre arbitrar in illa tem- 
porali lege nihil effe jujlum afone leghi- 
munì , quod non ex hac sterna fibi homines 
derivaverint . E poco dopo (ff) : Unde 
omnia , qux jufla funt , jujleque vartan- 
tur , exprimi dtximus . Se peccare è un 
non ittare nelle regole della verità ; 
quali fono quelle regole della verità , 
fe non quelle verità eterne , che S. A- 
goftino chiama le regole vere ett im- 
mutabili della fapienza ( c ) , e certi lumi 

di 

(a) L. i .de lib. arb.c. 6 . (b) c.15. (c) 
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di virtù , che infegnano a tutti gli uo- 
rrrni , che bifogna vivere nella giuftizia; 
che il maggior bene fi dee preferire ai 
minore ; che non fi dee paragonar le 
cofe , fe non con ciò. eh’ è ad effe ugua- 
le ; e che fi dee da» a ciafcuna cofa 
ciò che le appartiene? Tutte quefte ve- 
rità fono altrertante verità della legge 
eterna . Se lo {regolamento dell’ uomo 
confilte nel voler egli godere de i beni, 
de’ quali ha fidamente 1’ ufo ; e nell’ 
Hfar ciò di che dovrebbe godere ; chi 
non vede , che ciò che fa quello frego- 
lamento , è il rovelciar l’ordine de’beni, 
ftabilito dalla legge eterna , con ordina- 
re che quei ben-i , i quali non poffono 
durar fempre , non fiano altro che mez- 
zi per ottener quelli che non debbono 
mai finire , e che ci poffon render fe- 
lici ? 

Finalmente fe il peccato confifte 
nella volontà di prendere, o di ritene- 
re quel, che la giuftizia proibifee («); 
o in un movimento del cuore , che fi 
rivolta da Dio , per voltarfi verfo la 
creatura ; che cola è quella giuftizia , 
fe non la legge eterna , fenza la quale 
non v’ è niente di giufto , e che vuo- 
le 

(a) L.de nat.& gr. c.& l. cantra Jul. c. l.t, qu, 
ad SimpUc.ér ep.izo.c.zj.& 31. 
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le, che fi mantenga 1 ’ ordine da erta 
porto nella natura , e che fi dia a cia- 
fcuna cofa ciò che le appartiene ? E 
appunto , fecondo quefto medefimo San- 
to (*), la legge eterna è quella , che 
ci proibifce di dare il noftro amore al- 
le cole temporali , e che ci comanda 
di darlo tutto all’eterne (b ) : Jubat igi- 
tur <etema lex avertere amorem a tempo- 
ralibui , & eum mundatum convertere 
ad sterna ; mentre quel che ci porta 
alle cofe caduche , è la cupidità ; quam 
effe )am apparet earum rerum amorem , 
qua! potefi quifque invitai amittere ; e 
che la legge eterna ha rtabilito la ra- 
gione per dominar quella cupidità (c): 
Cui regnum in libidines sterna lege con- 
ce ffum effe concedimui . 

Che fe non fi pecca , fe non vio- 
lando quella legge eterna; così non fi 
^>uò avere alcuna virtù , le non fegui- 
tando le fue regole e le fue maflìme . 
E' S. Agoftino medefimo (^), che ci 
artìcura , come abbiam già veduto , che 
non v’ è nell’ uomo nè prudenza , nè 
fortezza , nè temperanza , nè giuftizia, 
fe non in quanto che egli fi forma su 
quelle regole invariabili , e su quelle 

veri- 
tà) L.cle lib.arb.c. io. (c) c.jO. 

(b) L.i.de liberi. f.»s. (d) c.ig. 
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verità eterne , che fono quei lumi di 
virtù , che vivono fenza corromperli 
nella fapienza univerfale . 

Il peccato adunque non efl’endo pec- 
cato , fe non perchè egli è una vio- 
lazione della legge eterna , da cui di- 
pende 1’ ordine ai tutte le cofe ; nello 
Hello modo che la virtù non è virtù , 
fe non perchè ella feguita inviolabil- 
mente quell’ ordine ; è cola evidente , 
che la legge eterna è la gran regola 
della noflra Morale , del vizio e della 
virtù , del bene e del male : e che fic- 
come tutte le opere buone vengono dal 
buon ufo , che lì fa della legge j così 
tutte le cattive nafcono dall’ abufo che 
fe ne fa (a) : Quomodo nafcuntur opera 
bona , cum qutfque lege bene utitur ; fie 
nafcuntur opera mala , cum lege qutfque 
male utitur. 

Quelle verità .fon parute così cer- 
te all’ Angelo della Scuola , eh’ ei ne 
fa i principi della fua Morale , e il fon- 
damento delle fue concluftoni ( b ) . Do- 
po aver detto in generale , che la leg- 
ge è la regola delle azioni umane, fe- 
condo l’ ordine della quale 1’ uomo ope- 
ra , o non opera ; e che fopra di elfa 
1’ uomo fi regola in tutte fe fue azio- 

ni, 

(a) Auguri Pf-s?. (b) 
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ni , per arrivare al fuo ultimo fine ; 
dice , che la legge eterna è la rag : one 
di Dio medefimo Or) , con cui egli go- 
verna tutte le cofe come loro Sovra- 
no : e che per confeguenza la legge 
eterna è la regola , e come la milura 
di tutte le creature ( b ) } talmente che 
elle fon tutte governate da quella re- 
gola (f) , efiendo tutte fottomefie agli 
ordini della divina provvidenza ( d ) . 
Vi è però quella differenza , che quel- 
le , le quali fon ragionevoli , non ri- 
cevono folamente l 1 impresone , e. il 
movimento da quella legge eterna , co- 
me quelle che non hanno ragione ; ma 
ancora la conofcono, e fi regolano co’ 
fuoi lumi . 

Onde fa duopo concludere con que- 
llo Dottore Angelico (e ) , che la bon- 
tà della noftra volontà , e delle nollre 
?zioni «dipende .dalla legge eterna, che 
n è la regola e la caufa (f) : che tut- 
te quelle cofe , le quali non fi accor- 
dano con ella , fon peccato : e quel 
che fa buone le noftre azioni, è 1’ ef- 
fere ad ella conformi. 

CA- 
CO *. *• 

(b) q.gi.a.i. 
te) a. 2. 

Cd) q. 93, 1. s- 


( e ) q. 1 9.». 4. 

(f) q. 21. 0.1. &q.7i.3. 
6 A Sr ji. q.2^,3. j. 
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CAPITOLO III. 

Della legge naturale , e che ella è una 
regola ficura de' cojlumi . 

S Agoftino infegna (<?) , che la leg- 
a ge eterna , che è in Dio , e che 
nelfuna cofa può mutare , è come tra- 
fcritta nell’ anima de’ Capienti ; affin- 
chè fappiano , che la loro vita farà tan- 
to pili perfetta ed elevata , quanto fi oc- 
cuperanno con piò diligenza a conofcer- 
la , e faranno piò efatti ad olfervarla; 
efiendo la prima cofa , eh’ ella ad elfi 
comandi , il regolar bene la loro vita: 
It>fa Dei lex ejì , qua apud eum fixa 
& inconcuffa femper manens , in fapien- 
tes ani mas quafi tranfcribitur ; ut tanto 
fe feiant vivere melius tantoque fubli- 
m ’us , quanto & perfeBius eam contem - 
plantur inteìligendo , & vivendo cujìo- 
diunt diligentius , c. 

Quella impreffione della legge e- 
terra nel cuore degli uomini è quel 
che noi chiarivamo Legge naturale , 
fecondo S. Tommafo , il quale dice , 

che 

(a) L. 2 . de ori. c. 8. 
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che la legge naturale non è altro che 
un raggio ed una partecipazione della 
legge eterna (a): Lex natura lis nihil a- 
liud eji , quam participatio leg'ts x terna 
in rationali creatura . Ella è comune a 
tutti gli uomini, buoni e cattivi, g : u- 
fti e peccatori . Di elfa dice S. Pao- 
lo {b ) , che i Gentili , i quali non han- 
no legge , fanno naturalmente quel che 
comanda la legge ; e che non avendo 
legge , elfi fervono di legge a loro me- 
defimi : facendo vedere , che quelle co- 
fe , le quali fono prefcritte dalla leg- 
ge , fono fcritte nel loro cuore , come 
ne fa tetti monianza la loro cofcienza 
con la diverfità delle rifleflìoni e de’ 
penfieri , che gli accufano , o che gli 
difendono . 

Se noi domandiamo a S. Agofti- 
no , chi abbia fcritto quella legge nel 
cuor dell’ uomo , ci dirà , che ve 1’ ha 
fcritta Dio medefimo (c) : Qu’ts fcribit 
in cord/bus hcminum naturalem legem , 
nifi Deus p oppure che 1' ittelfa verità 
f ha fcritta ne’ noftri cuori colla ma- 
no di chi ci ha creati ( d) : Manu for- 
matoris nojiri in ipfis cordibus nojìris Ve- 
rità s fcripfit . E 

(*) (b) Ro.2.14, 

(c) L. z. deferm. Do. in monte c. 0. 

(d) in Pf.57. 
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E fe defideriamo di fapere, che co- 
fa ila quella legge naturale , 1’ ifteffo 
S. Dottore la chiama ora 1 ’ immagi- 
ne di Dio , perchè ella porta i carat- 
teri della fua bontà e della fua giufti- 
zia ; ora la legge di Dio , perchè ella 
fa vedere i fuoi voleri anche nell’ ani- 
ma degli empj , ove non refta mai pie- 
namente cancellata ( a ) ; ora la parola 
di D’o , perchè con eiìa Dio parla agli 
uomini nel fegreto della loro cofcien- 
za , per quanto corrotta ella fia ; 
ora una cofcienza fcritta ed una faen- 
za interiore (£) ; ed ora un lume o 
una virtù naturale , che fa conofcere 
all’ anima quel che è giufto (c) : lin- 
de merito dici pojfet etiam in impietrite 
vi tx fua facere aliqtia legis vel fapere . 
E poco dopo : Vis illa natura inerat eis ; 
qua legitimum aliquid anima rationalis 
& fentit , & facit . Onde fi può dire, 
che la legge naturale è una legge fcrit- 
ta dalla mano di Dio nel cuor dell’uo- 
mo , il quale da efl"a potrebbe , fe fof- 
fe ben confiti tata , apprendere le regole 
della giuftizia , e gli altri fuoi doveri. 

Or fe la legge della Natura è un’im- 
preffione della legge eterna , e della 

giu- 

(a) L.z, de ferm.Do, (b) L.i.Conf. r.iS. 

in monte c. g. (c) L,dcfp,& litt.t.z 9.* 
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giullizia 4à Dio medelìmo ; fé ella è 
una parola fegreta , eh’ ei dice alla no- 
lira cofcienza ; fe ella è una legge fcrit- 
ta dalla mano di Dio nel cuor dell’uo- 
mo , per infegnargli a diftinguere quel 
ch’è giufto da quello , che non è giufto ; è 
cofa evidente , che la legge della Natura 
è una regola di collumi , che Dio ha 
ìmprelfa in noi , e che non è meno in- 
fallibile , immutabile , e ficura , che la 
mano di chi 1’ ha fcritta nelle noftre 
anime , e che la Verità eterna della 
legge , di cui ella è un raggio . 

E' vero , che il peccato ha ofeurato 
quello lume , ha cancellato quella im- 
magine , e fconvolte quelle regole . 
Ma qualunque ofeurrtà , e qualunque 
sregolamento abbia mefio nell’ uomo 
il peccato ; la grazia ripara il male 
fatto dalla fua ingiuftizia : elfa gli ren- 
de quelli lumi , riforma quella imma- 
gine , e torna ad imprimere nel fuo 
cuore quelle regole della giullizia . E' 
anche vero il dire , che il difordine , 
in cui il peccato ha mellb 1’ uomo , 
non è llato così grande , che non gli 
fìa rellato qualche raggio di quello lu- 
me , qualche legno di quella immagi- 
ne , e qualche idea di quelle prime re- 
dole . Non ufque adeo , dice S. Agolli- 

C no 
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no (a) , in anima humana ' imago Dei 
terrtnorum ajjetluum labe detrita ejl , ut 
rulla in ea lineamenta extrema remanfe- 
rint : e più fotto ; non omnino deletum 
ejl , quod ibi per imaginem Dei , cum 
homines crearentur , impreffum ejl . Sog- 
giugne poi , che la grazia rifiabilifce 
ciò , che il peccato non avea totalmen- 
te cancellato : Hoc ibi fcribitur per re - 
novaticnem , quod non omnino deletum 
erat per vetujìatem . Ibi lex Dei non ex 
omni parte deleta per injujìitiam , pro- 
feto fcribitur renovata per gratiam . 

La natura , benché corrotta , non la- 
fcia d’ infegnare a tutti gli uomini , 
che non fi dee fare ad altri , ciò che 
non vorremmo , che fofle fatto a noi: 
ed in quello folo principio conofcereb- 
bero tutti i loro doveri , fe fi applicaf- 
fero a ben comprenderlo ( b ) : Qua 
fententia , cum refertur ad dileblionem 
Dei, omnia flagitia moriuntur ; cum ad 
proximum omnia facinora . Se faceffero 
rifielfione , che eglino non vorrebbero, 
che quelli, i quali fon loro foggetti , 
mancalfero ad elfi di rifpetto ; nè che 
quelli , su i quali fpargono le loro gra- 
zie , folfero fenza amore e fenza gra- 
tini- 

(a) L.de fp.& lift. c. 27. 

(b) S. Aug . de dotd, ebrifliana (.14. libr. j. 
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titudine ; imparerebbono il rifpetto e 

che debbono aver per Colui, 
che è i autore <ii tutte le cofe , e il 
Jpnte di tutti i beni. E con far riflèf- 
lione a tutto ciò, che potrebbe offen- 
dergli per parte degli altri , e a ciò 
che potrebbono da effi richiedere ; com- 
prenderebbero quel che debbono fug- 
gire , per non offendere alcuno , e non 
far veruna ingiuria ; e quel che fono 
obbligati a fare per dare a ciafcuno 
quello, che gli è dovuto. 

Così quello principio della leqse na- 
turale, che ci teda , e che il Secato 
non ha potuto cancellare , è un vivo 
teftunomo , che fa vedere nel fondo 
delle noftre cofcienze ciò , che noi dob- 
biamo a Dio , a noi medefimi , ed agli 
altri uomini; ed è per confeguenza co- 
me il compendio di tutti i noftri do- 
veri , e una regola ficura denoftri co- 
ltumi . 
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Che i comandamenti di Dio fono la 
regola de' cojlumi . 

L A Capienza e la bontà di Dio non 
poffon permettergli di comandar 
cofa alcuna , che non Ha buona , nè di 
proibire come cattiva cofa alcuna , che 
non fia tale in effetto . Con la fua fa- 

J nenza conofce il bene ed il male, e 
a farne un perfetto difcernimento : con 
Ja fua bontà non può amare fe non 
ciò che è buono, nè odiare fe non ciò 
che è veramente cattivo. Dunque non 
potendo la Capienza di Dio prendere il 
bene per male, nè il male per bene : 
e non potendo la fua bontà amare il 
male , nè odiare il bene ; ne fegue ne- 
ceffariamente , che un Dio , il quale è 
Capiente e buono , non può comanda- 
re cofa alcuna cattiva , nè proibire co- 
fa alcuna buona . 

Perocché fe Dio comandafTe il male, 
o proi biffe il bene , lo farebbe , o perchè 
non conofcefTe che quel eh’ ei coman- 
da , è cattivo , oppure che quel eh’ ei 
proibifee , è buono ; lo che diftrugge- 
rebbe la fua Capienza : o perchè volef- 
!... * • fe 
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fe il male , e non voleffe il baie : è 
in ciò farebbe contro la fua bontà . 
Ma farebbe una beftemmia il dire , che 
Dio manca di fapienza o di bontà , o 
eh’ ei pecca mai contro F una o con- 
tro F altra . Dunque farebbe parimen- 
te una beftemmia il dire , che Dio pof- 
fa mai comandare qualche cofa cattiva» 
o proibire qualche cofa buona . 

Ed obbligandoci la fede a credere » 
che Dio è così fapiente come buono ; 
e eh’ ei non è meno buono che fapien- 
te ; ci obbliga parimente a credere , 
che tutto quello, che Dio comanda, è 
buono, e tutto quello, eh’ ei proibifee 
come cattivo , è tale in effetto ; e che 
per una confeguenza neceffaria i co- 
mandamenti di Dio fon le vere rego- 
le de’ coftumi . 

Infomma , come mai un Dio effen- 
zialmente giufto potrebbe comandar co- 
fa fuorché giufta ? Come mai un Dio 
buono per effenza potrebb’ effere au- 
tor del male, e comandarlo? O come 
mai un Dio infallibile potrebbe dire , 
effer buono quel eh’ ei sa effer catti- 
vo , o cattivo quel eh’ ei fa effer buono? 

Dunque neffuna cofa di quelle , che 
Dio proibifee , può effer buona ; e nef- 
funa di quelle , eh' ei comanda , può 
effer cattiva. : ed è fempre peccato il 

far 
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far ciò che Dio ci proibifce ; o il non 
far ciò eh’ ei ci comanda : tanto è ve- 
ro, che i fuot voleri debbono effer la 
regola di tutte le noftre azioni : Qnod 
Dommuf jubet , attt vetat , aliud facete 
omnhio non l'tcet : Non è permeffo, dice 
S. Agoftino (<r> , di fare altrimenti da 
quel che Dio comanda o proibifee: ed 
è una condotta faviflima , ed una Ca- 
pienza perfetta T offervar fedelmente 
le fue leggi (b) : Sapicntia perfetta eji , 
Deum colere fecundum mandatorum il- 
Itits ver } totem . 

Il buon fenfo ci dice, che il volere 
cT un buon padrone è la regola d’ un 
fcdel fervitore . Perchè dunque il vo- 
ler di Dio , che ci vien manifeftato 
dalle fue leggi e da’ fuoi comandamen- 
ti , non ha egli a effer la regola e il 
principio di tutto il bene , che noi dob- 
biam fare ; mentre non v’ è niente di 
giufto , fe non quel che egli vuole ; ef- 
i'endo la fua volontà la giuftizia me- 
defima ? 

Diceva un antico Autore , che i co- 
mandamenti di Dio doveano effere of- 
iervati con tanto rifpetto e fommiflìo- 
ne , che quantunque egli ordinaffe qual- 
che 

(a) L.de sdulter.conjug. (b) ldemSerm. uà. 

Mi, di tempore . 


Digitized by Google 


DE’ COSTUMI . CAP. IV. 55 
che cofa , che parefle ingiufta a giudi- 
zio degli uomini ; fi dovrebbe credere, 
efler ella giullilTima , e farla , perchè 
non può mai accadere, che Colui , la 
cui volontà è la fola e vera giultizia, 
comandi cola che non fia giulta (a) : 
Cttjus ita funt mandata fervanda , ut fi 
aliquid j ujferit , quod fecundum homines 
injufium effe vi dea tur , jufittm credatur , 
<& fiat . . . cum fine jufiitia effe non 
P° ffit , quod mandat , . . . cujus volun- 
tas efi fola & vera Jufiitia * 

Quello appunta è ciò , che il Re 
profeta confelTa in una maniera nobi- 
liifima , dicendo a Dio , che lo fcet- 
tro del fuo regno è la regola della 
condotta (fi) r Virga direElionis virga 
regni tui. . Sopra di che S. Agoftino , 
Intendendo per quello fcettro la volon- 
tà di Dio (c) , come infatti Io fcettro 
rappfefenta 1’ autorità di chi governa 
e comanda , grida contro quelli , che 
vorrebbero accomodare la volontà di 
Dio , che è fempre retta , a* defiderj 
del loro cuore j invece di conformargli 
a quella divina regola , che nefiuna co- 
fa può piegare nè rompere , e che per- 

C 4 ciò 

(a) L.de ftnguUr.Clerie. (b) P/. 44. 7. 
inter S.Cypr. opera . (c) In Pjf. 44. 
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ciò è chiamata in un altro luogo re- 
gola. di ferro (a). 

Il medefimo Re profeta dice pari- 
mente a Dio , che i fuoi comandamen- 
ti e la fua legge fono la verità e l’e- 
quità medefima (b) : Omnia mandata 
tua veritas y lex tua veritas y omnia man- 
data tua dtquitas . Lo che è un dirci 
chiaramente e formalmente , che fono 
la regola infallibile della noftra con- 
dotta ; poiché , come abbi am veduto , 
la giùflizia e la verità fono la fola e 
fuprema regola de’noflri coftumi. Ta- 
le è il raziocinio di S. Agoflino (0 , 
il quale confederando , che Davide chie- 
deva a Dio , che lo guidaffe fecondo 
la fua parola , conclude che la parola 
di Dio è la regola, su la quale fi dee 
raddrizzare ciò che non è dritto. 

Finalmente quello fanto Re fembra 
non poterci dire abbaflanza , che noi 
dobbiam regolarci su la legge di Dio. 
Ora ci dice , che la legge di Dio è 
quella, che dà la fapienza agli umili, 
dando loro il difcernimento del bene 
e del male (d) : Tejlimonium Domini 
fidele , fapientiam próflans parvulis : ora 

che 

(») Hilar. & Aug. in (c) Serm. iz. dt vtrb. 

Pf 2. 9. Apofl. 

(b) P/. li 8. 85 . (d) Pf. 18. 8. 


Digitized by Google 



DE’ COSTUMI. CAP. IV. $7 

che' effa è quella , che c’ illumina , è 
ci fa conofcere quel che dobbiamo a- 
mare , e quel che dobbiamo fuggire (a): 
Praceptum Domini illuminane oculos : ed 
ora , che efla è quel lume , che dee 
guidare i noftri palli , per farci cammi- 
nare nelle vie della giuftizia ( \b ) : Lu- 
cerna pedibus mete verbum tuum . 

Oltre a ciò Dio medefimo ci proi- 
bifce di regolarci su’ noftri fentimenti, 
e vuole , che la noftra regola fia la 
fua legge . Non farete , die egli al fuo 
popolo , ciò che pare a voi , ma ciò 
che io vi comando ( c ) : Non faci et} s 
fingulì , quod vobis videtur , fed quod ego 
pracipio tibi . E Gesù-Crifto ci fa ab- 
baftanza vedere , che i comandamenti 
di Dio fon la regola, che noi dobbia- 
mo feguire , per giugnere alla vita e- 
terna ; allorché eflendo interrogato di 
ciò, che fi dee fare, per goder quella 
eterna felicità , rifponde ( d ) : Se volete 
entrare alla vita , offervate i comanda- 
menti . 1 

Gesò-Crifto c’ infegna ancora quella 
verità , che quegli ama Dio , che ha 
i Tuoi comandamenti , e che gli of- 
ferirà : cioè , come fpiega S. Agoftì- 
C 5 no 

(a) v. o. (c) Deut. 12. 

(b) Pf. 118, 105. (d) Matti, 1 $, 
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no , (a ) , quegli che gli ha nella memo* 
ria , e che gli mette in efecuzione nel- 
la (uà vita , che gli predica ne’ Tuoi 
di fcor fi , e gli feguita ne’ fuoi coftumi; 
che gli afcolta volentieri , e gli offer- 
va con pratica : Qui habet mandata mea , 
& feruat ea , ille efi ani diligit me . 
Qu>i habet in memoria , Ò* feruat in vi- 
ta ; qui habet in fermonibus , & feruat 
in moribus ; qui habet audienci^ , & fer- 
vat faciendo . 

Ór fé la legge di Dio è la redola 
del noftro amore, ella è altresì deno- 
ftri coftumi ; poiché il buono o catti- 
vo amore è quello , che fa i buoni o 
cattivi coftumi : Non facìunt bone* aut 
malo * mere * , nifi boni aut mali amores ; 
ci dice il medefimo Santo . Ma dov’ è 
quefta legge di Dio, e dove fi trova- 
no quelli comandamenti , che debbon 
effer la regola della noftra vita? Nel- 
le fante Scritture sì del vecchio , che del 
nuovo Teftamento , nelle quali ci ha 
Dio manifeftati i fuoi voleri r ond’ é , 
fecondo T offervazione di S. Agoftino, 
eh’ egli ha dato loro generalmente il 
nome di legge ( b ) : Legem appellavit 
Dominus generaliter omnes veteres Scri- 
ptum*. Eflendo adunque la fagra Scrit- 
tura 

(a) Tr*(i.7sJnJo. (b) TrtB .4?. inje. 
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tura la legge di Dio, perchè contiene 
i fuoi comandamenti , e le anime, che 
la rifpettano , vi trovano manifeflati i 
fuoi voleri (a) . Ella non è meno la 
regola delle noflre azioni che del no- 
flro credere ; e noi non fiamo meno 
obbligati a far ciò eh’ ella ci coman- 
da , che a creder ciò eh’ ella dice . 

V Apoflolo dice chiaramente ( b ) , 
che tuttf» quello, che è fcritto, è fla- 
to fcritto per noflra iflruzione ; cioè , 
come fpiega egli fleffo (c) , ogni Scrit- 
tura, che è illituita da Dio, è utile per 
iflruire , per riprendere , per correggere, 
e per guidare alla pietà , e alla giufli- 
zia ; affinchè 1’ uomo di Dio fia per- 
fetto e perfettamente difpoflo ad ogni 
forta di buone opere . Non fi potea 
certamente farci meglio intendere , che 
la fagra Scrittura , che è la legge di 
Dio , ci è fiata data per regola de’no- 
flri coflumi ugualmente che della no- 
flra Fede } che col dichiararci , eh' ella 
è fiata data per iflruire, per riprende- 
re, per correggere , e per guidare alla 
pietà , e alla giuftizia . 

Laonde S. Agoflino , confederando , 
che la maniera , colla quale Dio ci 
C 6 ani- 

fa] L.xJe Dcflr.CtriJi.c.f. (c) a.T 
[b] Rtf.15.4. 
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ammaeftra nella fanta Scrittura («) , 
non ha cofa che non fia propria ad 
iftruir perfettamente un’ anima , ed a 
farle praticare il bene y confetta , che *, 

tutta la fanta Scrittura non è altro che / 

una regola perfetta d’ una favia con- 
dotta : J am vera ipfe tot'tus dottrina: mo- 
dus ad omnem anima' injlruttionem & ■- 

exer citati onera accommodatus , quid aliud 
quam rationalis difciplina r equi am adim- , 

plevit ? In fatti quello , che forma una 
'favia condotta, fi é il non feguir mai 
il trafporto delle pattioni , ma tenerle 
foggette alla ragione . E s. Ambrogio 
c’ infegna ( b ) , che la fanta Scrittura 
appunto è quella , che fortifica la ra- 
gione , e che indebolire le pacioni . 

Quel che fa la bontà o la malizia , 
delle noftre azioni, è il principio, che 
le produce . Se nafcono da un buon ^ 

principio , quaf è la carità in qualun- 
que grado ella fia , fono buone y ma fe 
vengono da un cattivo principio , corri’ 
è la cupidigia e l’amor proprio, fono 
cattive . Onde refluia cofa regola me- 
glio i notti cottimi , che quel che mi 
comanda la carità o rimetta , o perfetta, 
e ci proibifce la cupidigia o cominciata o 
dominante . Ora la fanta Scrittura , o la 

leg- ! 

fa') L. de vera R eli*, c. 17. 

[bj L. 2. de Caio. & Abel. c. 7. 
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legge di Dio non proibifce , dice s. A- 
goftino , fé non la cupidigia ; e non co- 
manda fe non la carità ; Nm prese: pi t 
Scriptum nifi carìtatem , nec culpat nifi 
cupiditatem ; e così ella viene a flabi- 
lire la Morale criftiana : & eo modo , 
conchiude quello Santo , informat mores 
hominum . 

Perchè dunque, grida s. Gio: Grifo- 
lìomo (a), cercar le opinioni degli uo- 
mini , ed attaccarli a i loro i'entimenti, 
piuttofto che alla verità delle cofe ? Non 
pare flrano , che non ci fidiamo degli 
altri , e che non fi prefti loro fede , 

S uando fi tratta del nollro interelTe , e 
i ricever del danaro ; ma fi conta >. 
Perchè dunque fi vuol egli feguitar cie- 
camente quel che penfano gli uomini 
nelle cofe molto più importanti , come 
fon quelle della noftra falute ; tanto 
più che abbiamo la legge di Dio , che 
è la più giufta bilancia , e la regola 
più efatta? 

Dunque quando fi tratta di giudicar 
de’ peccati , non ci ferviamo , dice s. 
Agoftino , di bilance fallaci , ove fi 
pefan le cofe come fi vuole , dicendo 
a capriccio : quella è leggiera , e quel- 
la è grave (b) : Non ajferamus fiatems 

dolo - 

(a) Hoin. ii. in Ep. *. ad Corint. 

[b] L. 2 . di b*pt, contri Dan. t.6. 
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dolofas , ubi appendamus , quod volu- 
mus , quomodo volumus , prò arbitrio 
nojlro di cent e s : hoc grave , illui leve 
efi ; ma ferviamoci della bilancia di 
Dio , che fi trova nelle fante Scrittu- 
re , le quali fono come il teforo del 
Signore ; ivi pefiamo ogni cofa , per 
faperne il pefo ; o piuttofto non le 
pefiamo da noi medefim , pia vedia- 
mo in che modo le peli Dio , e quel 
che egli ne giudichi : Sed afferamus 
divinam Jlateram de Scripturis fanElis , 
tamquam de thefauris dominicis ; & in 
illa quid fit gravius appendami . . . 
imo non appendamus , fed a Domino 
appenfa recognofcamus . 

S. Leone pari mente rimette a quella 
giuda bilancia de’ comandamenti di 
Dio tjuello , che vuol regolare i fuoi 
coftumi , e conofcere ciò che dee , e 
ciò che non dee fare ( a ) : Omnem con~ 
fuetudinem fuam in divinorum prxcepto- 
rum lance conflituat ; ubi cum alia bt- 
terdicantur , ne fiant ; alia jubeantur ut 
fiant ; juflo fé trutìnabit examine , qui 
vitx fux mores ex utriufque ponderi s cor&- 
paratione penfaverit . 

Ma benché tutta la facra Scrittura 
Ha per noftra illruzione ; bifogna però 

fare 

[a] Scrnhi.dt 4 uadr.c .4, 
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fare una gran diflinzione . Nel Tefta- 
mento vecchio fa duopo dillinguer le 
leggi, che obbligano tuttavia , da quel- 
le che non obbligan più . Bifogna dun- 
que offervare , che nel Teflamento vec- 
chio Dio fece delle leggi per regolare 
le cirimonie , la forma de’ giudizi , ed 
i coflumi . Quelle che ordinavano le 
cirimonie fon ceffate alla morte del 
Figliuol di Dio ‘y perchè quelle cirimo- 
nie non erano fe non 1’ ombre e la 
figura di quel fagrifizio , che ha con- 
fumata 1’ opera della noflta falute . 
Quelle che prefcrivevano la forma de’ 
giudizi , hanno parimente finito y perchè 
"fecondo tutti' i SS. Padri riguardavano 
(blamente il popolo Ebreo fino alla ve- 
nuta di Crifto . Ma quelle che regola- 
van folamente i coflumi , non fono fiate 
abolite, e non obbligan meno nel tempo 
della Grazia , di quel che obbligaffero 
fiotto la Legge ; perchè il bene è Sem- 
pre bene, è il male è fempre male. 

Le figure e le ombre fon dunque 
ceffate , quando è apparita la ve- 
rità della luce ; e la legge vecchia 
ha ceduto alla nuova di Grazia ; ma 
non folamente quella legge di Grazia 
non ha fatto ceffare quelle della pietà 
e della giuflizia , ma anzi le ha Stabi- 
lite più fortemente , e ha dato ad effe 
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la loro perfezione ; fecondochè dice un 
gran Pontefice (a) : In pr&ceptts mora- 
Jibus nulla priori* Tefì amenti decreta re- 
probantur ; fed evangelico mini/l erto mul- 
ta funt autia ; ut perfefliora & lucidio- 
ra efjent dantia falutem , quam promit- 
tentia Salvator em . 

Laonde benché i Criftiani non deb- 
ban più oflfervare nè le cirimonie , nè 
la forma de’ giudiz; prefcritte dalla 
.Legge vecchia ; fon però ftrettiflìma- 
mente obbligati a tutto ciò che Dio 
ha comandato, ed ha proibito nel Te- 
ftamento vecchio per la purità e fan- 
tità de’ collumi . Exceptis quippe , dice 
S. Agoftino (b) , librorum veterum fa - 
cramentis , qua fola fegnificandi rottone 
pracepta funt .... cetera certe , qua 
ad pietatem bonofque more s pertinent , 
non ad aiiquam fignificationem ulta in- 
terpretatione funt referenda ,* fed potius 
*it fmt diBa , facienda funt . ProfeSlo 
illam legem Dei , non folum illi fune 
populo , verum etiam nunc nobis , ad 
injlituendam reSlam vitam , neceffariam 
nemo dubit averti , &c. 

Di tutte quelle leggi , che regolano 
i collumi, le principali fon quelle che 

Dio 

fa') S.Lco ferm.14.de Peff.c.%. 

[b] L,}, cstrtr* dues epijl.Ptìag.e.q. 
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Dio diede a Mosè , chiamate il Deca- 
logo , o i dieci Comandamenti , che 
fono come un compendio di ciò che 
fi dee a Dio , ed al proffìmo . Nien- 
tedimeno , oltre a quelle , i libri di 
Mosè , e de i Profeti , e gli altri fono 
ripieni di fante malfime , che ci fanno 
vedere le obbligazioni comuni , e quelle 
di ciafcuno fiato . Ed in quello fenfo 
tutti i libri della Legge e dell’ antico 
Tefiamento fon regole di coftumi an- 
che nella legge di Grazia . 

Quanto al Tefiamento Nuovo, non 
fi pone in dubbio , eh’ ei non Ila la 
regola de’ Criftiani , e che non fiano 
obbligati a far tutte quelle cofe , che 
ivi fon comandate , e di fuggire tutte 
quelle che ivi fon proibite per la 
riforma de’ coftumi . La vita di 
Gesh-Crifto ne forma il .foggetto e 
la parte principale . Or dice S.Agofti- 
no ( a ) , che non fi può commettere 
alcun peccato , fe non fe col ricercare 
quelle cofe che Gesù-Crifto ha deprez- 
zate , o col fuggire quelle che egli ha 
voluto foffrire : Non enim ullum pecca- 
tum commétti poteji , nifi dum appetun- 
tur ea , qua file contempfit ; aut fugmn- 
tur , qua tlle fuftinuit . Dal che fa duo- 
po conchiudere con lui , che tutta la 

vita 

[a] L.de ver » Relig.c.6. 
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vita di Gesù-Criiìo su la terra dee ef- 
fere la regola della noftra ; e che il 
nuovo Tellamento per quello appunto 
ce lo rapprefenta , perchè noi formia- 
mo i notòri collumi su quello divino 
modello : Tota itaque vita ejus in ter- 
ris . . . difciplina morum fuit . 

Vi fon pochi , i quali non confeflìno, 
che le matòìme del Vangelo fon fan- 
tifltme , e regole d’ una vita perfetta , 
eh© è cofa ottima di feguire : ma vi 
fon molti , i quali pretendono , che 
fian folamente configli , fenza i quali 
uno polla falvarfi , e che lìan folamen- 
te per quelli , che vogliono efler per- 
fetti . Il mondo ha ridotto a quello 
quafi tutte le malTime del Vangelo , 
per feguitar con meno fcrupolo la va- 
nità de’ loro penfieri , e i defiderj del 
loro cuore . 

Se fi Ieggeflero quelli fanti libri con 
uno fpirito più libero dall’ amor pro- 
prio , dalle paflìoni , e dall’ interefle , 
non fi cadrebbe in quello acciecamen- 
mento ; ma fi riconofcercbbe , che i 
Crilliani hanno un obbligo sì tòretto , 
e sì indifpenfabile d’ avere una giulli- 
zia più abbondante di quella della leg- 
ge vecchia ; che fenza di elfa non lì 
può fperar falute , come ce lo dice 

chia~ 
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chiaramente Gesù-Crifto medefimo ( a ): 

10 vi dico , che fe la vojlra gtujlma 
non farà piò, abbondante di quella de i 
Dottori della legge e de ’ Farijei , voi non 
entrerete nel regno del Cielo . 

E' vero, che il Vangelo è la legge 
de i perfetti : ma è aopunto una veri- 
tà di Fede , che i Criftiani fon obbli- 
gati a tendere alla perfezione (b) : Sia- 
te perfetti , dice loro Gesù-Crifto, per- 
chè il vojlro Padre celefle è perfetto . E’ 
dunque un ingannar se medefimo , il 
darli a credere , che generalmente le maf- 
fime , le quali ci portano alle cofe per- 
fette , non fiano altro che configli . E un 
fare ingiuria alla grazia di Gesù-Crifto, 

11 riftringere le noftre obbligazioni a 
quelle cofe che a noi fon comuni col 
popolo , che era fotto la Legge . 

Si sa benifftmo ,che non tutto quel- 
lo che è fcritto ne’ libri della legge 
nuova, è di precetto, nè d’ obbligo ; 
e che vi fono delle cofe , le quali fon 
di puro configlio , ed uno è in libertà 
di farle , o non farle . Ma fe fi efa- 
minano bene, fi troverà , che quando 
è un puro configlio , ci viene {piegato; 
come quando f Apoftolo eforta a non 

le- 

[a] Matti. 5. ,0. 

[bj Métti. 5. 4. 8. 
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legarti in matrimonio ( a ) , dice efpreti- 
fa mente , che quello non é un coman- 
damento del Signore , ma (blamente 
un configlio eh’ ei dà : e quando Ge- 
sù-Crifto difle a un giovane , che fe 
voleva efler perfetto , vendefle quel 
che aveva , e lo delfe a’ poveri ( b ) ; 
nota 1’ Evangelifta , che Gesù-Crifto 
difle ciò dopo che quel giovane gli eb- 
be rifpofto a aver oflervato i coman- 
damenti ; per farci intendere , che quel- 
lo che Gesù-Crifto aveva aggiunto , 
non era un comandamento, nè poteva 
efler altro che un configlio . 

Dunque nefluno penfi , che quelle 
cofe , le quali ci fono fiate da Gesù- 
Crifto e da’ fuoi Apoftoli Bprefcritte , 
debbano pattare per femplici configli , 
quando non vi è niente , che lo dimoi- 
mi . Che fe fi confultano i fanti Pa- 
dri, che fono fiati i più fedeli depofi- 
tarj delle verità evangeliche , e delle 
regole della Morale criftiana : appena 
hanno riconofciuto altri configli , che fi 
potettero non feguitare , che quello di 
vender tutto per darlo a’poveri , e quello 
di non legarli in matrimonio. Le altre 
maflìme del Vangelo, e le regole pre- 
fcritte dagli Apoftoli fenza verun tem- 
pera- 

fa] i.Cor.7.2$. [b] Matti. 19.21. 
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peramento , e per regolamento de 1 co- 
ltami , fon quafi tutte fembrate loro 
tante leggi , che da’ Crilliani non pol- 
fono effer violate fenza qualche pecca- 
to . Così hanno creduto , che tutti i 
Crilliani fiano indifpenfabilmente obbli- 
gati a perdonare a i loro nemici , ad 
amargli , e a far loro del bene ; per- 
chè Gesù-Crifto ha detto (a) : Ornate 
i vojìri nemici , fate del bene a quelli 
che vi odiano . Così quelli fanti Dotto- 
ri hanno creduto , che folfe un coman- 
damento , e non un coniglio , 1’ efi'er 
difpofti a prefentar 1’ altra guancia a 
chi ci avelie dato uno fchiaffo ; perchè 
Gesh-Crillo ha detto ( b ) : Se alcuno 
vi dà uno fchiaffo su la guancia dritta^ 
prefentategli anche P altra . Finalmente 
così hanno intefe le altre maflìme in- 
fegnateci da Gesù-Crillo , e da’ fuoi A- 
poltoli , per far sì, che la noftra giu- 
ilizia folle perfetta in paragone di 
quella de’ Farifei , tenendole quafi tut- 
te per precetti e regole , che obbliga- 
no i Crilliani , c che per loro debbon 
eflere inviolabili. 

Ora il s. Concilio di Trento vuole, 
che in ciò che appartiene a’coftumi , fi 
fpieghi la fagra Scrittura fecondo il co- 
rnuti 

[a] Matti. 5.44. [b] ibid.v. 39, 
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mtin fentimento de’ Padri , con proi- 
bire efpreffi/Ti inamen te d’ interpretar- 
la a modo fuo , e fecondo il proprio 
fentimento . Dunque bifogna confeffa- 
re col medefimo Concilio (a) , che 
tutti i libri, tanto del vecchio che del 
nuovo Tefiamento , fon pieni di pre- 
cetti divini , e che contengono le re- 
gole della Morale criftiana , eflen- 
do la forgente di tutte le verità, che 
fon neceflarie alla falute , e che debbo- 
no effer la regola de’ buoni coftumi : 
Tanquam fontem omnis falutar'ts ven- 
tata & morum d'tfctplin£. Dal che ne 
legue , che tutto cìb , che fi allon- 
tana da quelle divine regole , è pec- 
cato , fenza che 1’ opinione degli uo- 
mini o la confuetudine pollano fcu- 
fcarlo . 


[a] decr.de Canon-fcript. 
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CAPITOLO V. 

Che la Tradizione e il comun fenti- 
mento de' Padri è una regola 
infallibile de' cojlumi . 

Q Uei che fifonfeparati dalla Chie- 
fa , pretendono che la fagra Scrit- 
tura contenga e {pieghi chiaramente 
tutte quelle cofe, che fon necertarie 
alla falute ; e che tutto ciò che non 
è nella fagra Scrittura , non porta ef- 
fer fe non umano e fallibile , e per 
confeguenza non porta efler regola nè 
della noftra Fede , uè de’ noltri co- 
ftumi . 

Ma quei che fon rimafi nella co- 
munione della Chiefa cattolica , che è 
la colonna della verità , confettano , 
che quantunque la fagra Scrittura fia 
un fonte purittimo , da cui featurifeo- 
no le acque della falute \ ella però non 
è fola a darci quelle acque falutevoli: 
e che quantunque ella ci fia utile e 
proficua per formare in noi la Fede 
e la pietà ; non c’ iftruifce però ella 
fola minutamente e con diftinzione di 
tutte quelle cofe, che forno obbligati 

a ere- 
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a credere ed a fare. 

Noi lappiamo , che la Scrittura non 
è così chiara nelle cofe* medefime , che 
appartengono alla Fede , e a’buoni co- 
ltami, che non fiano inforte, fin dal- 
la calcita della Chiefa , delle contefe, 
le quali non fi fon potute quietare in 
altro modo , che col ricorrere alla 
Chiefa , la quale è la depofitaria , e 
l’ interpetre del vero fenfo , nel quale 
fi debba intenderla. Sappiamo ancora, 
che non fono fiate feri t te tutte le co- 
fe infegnate da* Gesu-Crilto , e da’fuoi 
Apolidi a i fedeli ; e che le loro pa- 
role , benché non lìano ferine , non 
meritano però meno la nofira creden- 
7 a e la nofira fommiffione } giacché 
elle non fon per quello meno vere . 

Quello fa sì , che noi riceviamo ed 
ofleiviamo col rilpetto medefimo, che 
la fagra Scrittura (<r) , tutto ciò che è 
venuto da Gesù-Crillo , e dagli Apoftoli 
fino a noi , come di mano in mano ; 
cioè tutte quelle Tradizioni Apoftoliche, 
le quali appartengono alla Fede e a’ 
buoni coltami . E in quell’ ifteffo noi 
ftiamo attaccati alla fagra Scrittura ; 
poiché ella è , che ci comanda di of- 
fervare quelle Tradizioni : Fratelli miei ì 

(dice 

[a] Conc.Trid.ibid. 
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(dice S.Paolo nella Tua feconda lettera 
a i Teffalonicefi (a) ) fiate forti , e con- - 
Jervate le Tradizioni che avete apprefe 
o da' nofiri difcorfi , o dalle nofire let- 
tere . 

Dal che inferifce S. Gioj.Grifofto- 
mo (6 ) , efler cofa chiara , che gli A- 
poftoli hanno infegnato molte cofe fen- 
za fcriverle j e che non per quello el- 
le meritano minor credenza . E da ciò 
conchiude , dover noi credere , che la 
Tradizione della Chiefa è degna di fe- 
de . „ E Tradizione ( dice quello San- 
„ to ) Non cercate di più : nè i libri 
„ de Profeti , nè le lettere degli Apo- 
- Itoli. E' Tradizione ; non doman- 
date dipiù « Quello balla : ed ella 
„ tota è fufficiente per obbligarvi a 
» creder ciò eh’ elhuv’.infegna . 

S. Cipriano prima di lui avea detto 
con tutta la forza e la dolcezza della 
fua eloquenza (e) , che le anime , che 
amano finceramente la Religione , han- 
no una llrada molto corta per ufeir 
dall errore , e per trovare e feoprire 
la verità- Perocché ( dice quello Pa- 
dre ) „ le uno torna indietro per la 
Tradizione , che n è il principio , 
D - ed 
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„ ed il fonte , fi ravvede del fuo er- 
,, rore : e conofciuto che fia il fondo 
,, de’ nofiri mifterj , tutto ciò che fta- 
„ va nafcofo fotto folte tenebre , efce 
,, da quefte ombre, e fi fa vedere ri- 
„ veftito del lume della verità . Quan- 
„ do un canale, che gettava molt’ac- 
,, qua , fi ferma in un tratto , non fi 
„ va egli al fonte , per vedere quel 
,, che fermi 1’ acqua , e donde proven- 
,, ga , eh’ ella non corra più ? Se fia 
,, peravventura , che 1’ acqua manchi 
„ nel fonte , talmente che i canali re- 
„ ftino afeiutti , O che , quantunque il 
„ fonte fia pieno , e 1’ acqua vada ab- 
,, bondantemente ne’ canali , fi fermi 
,, poi a mezzo ? Affinchè , fe quel che 
,, impedi fee 1’ acqua dal correr conti- 
„ nuamente e fenza fermarfi , è che 
,, il canale fia rotto , o che 1’ acqua 
,, lo penetri ; fi radetti , e fi fortifichi 
„ quello canale, di modo che fi rice- 
„ va tutta 1’ acqua con la medefima 
„ abbondanza , che efce dal fonte per 
„ ufo della città . Quello è quello che 
„ ora debbon fare i facerdoti , che vo- 
„ gliono olfervare i comandamenti di 
„ Dio : talmente che ? fe accade che 
,, la verità vacilli o fia fmofl'a in qual- 
„ che cofa , noi ritorniamo al fonte 
„ del Vangelo , e alla Tradizione de- 

>» Sii 
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„ gli Apoftoli : affinchè ella Ha la ra- 
„ gione della nolìra condotta , come 
„ ella n 1 è la regola ed il principio. 

Il s. Pontefice Stefano avea fcritto 
a quello Santo, che in materia di Re- 
ligione , che comprende la Fede e i 
buoni collumi , non ci vuol novità , 
ma bifogna feguitar la Tradizione (a): 
Nihil inneve tur , nifi quocl traditum ejì : 
perchè , come olferva Vincenzio Liri- 
nefe , quel s. Papa conofceva , che la 
regola della vera pietà è d’ infegnare 
a quelli che ci feguitano , le verità 
della Religione con la medefima fede, 
che noi le abbiamo apprefe da’ noltri 
padri ; e che dobbiamo fluitar la Re- 
ligione , dove ella ci conduce , e non 
condur la medefima dove vogliamo noi. 
Perchè è proprio fingolarmente della 
modellia e dell’umiltà crifliana,il non 
comunicare agli altri le fue opinioni 
come verità , ma 1’ offervare quelle che 
ci hanno lafciate i nofiri padri . 

Ma fe noi conofciamo , che quella 
Tradizione ci dà il vero fenfo della 
Scrittura , e molte illruzioni necefi'arie 
alla falute ; dobbiamo altresì confefla- 
re , che quella Tradizione fi trova ap- 
punto nelle Opere de’ ss. Padri , per- 
D z chè 
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che quefti fono flati i Dottori della 
Chicfa , e gl’ interpetri fedeli de’ fuoi 
fentimenti . E per conseguenza noi 
fiamo obbligati a credere , che la dot- 
trina comune de i Padri fia una rego- 
la infallibile della Morale de’Criftiani, 
ugualmente che della loro Fede 00 : 
Quod invenerunt in Ecclefia , tenuerunt ; 
quod didicerunt , docuerunt ; quod a pa- 
triòta accepcrunt , hoc filiis tradiderunt . 
Quefte fono parole di S.Agoftino , con 
cui fi accorda quel che dice S. Giro- 
lamo (b) : Ita & nobis majores nojlri , 
& illis fui tradidere majores. 

Diciamo di più , che ficcome il fen- 
timento comune de’ Padri è il fenti- 
mento comune della Chiefa, della qua- 
le fono flati la bocca , e 1 ’ organo ; fe 
la Chiefa è infallibile, come ella è in 
effetto , perchè ha per Capo Gesù-Cri- 
fto, che è la prima verità ; ne fegue 
neceffariamente , che il fentimento co- 
mune e unanime de’ Padri fia una re- 
gola infallibile per la Fede e per li co- 
turni . 

Vincenzio Lirinefe fu tanto perfuafo 
di ciò, che ne ha fatto uno ae’ prin- 
cipi , su i quali uno dee fondar la fua 

Fede: 

00 L.i.contr» ] ulitn.c.io. 

(b) Diél.tontrt Luciftr.t.%. 
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Fede (a) : Quicquid , dice quello antico 
Autore , vel Patres omnes , vel plures , 
uno eodemque fenfu , manifejle , frequen- 
ter , perfeveranter , velut quodam confen - 
fib't magìjìrorum concilio , accipien- 
do , tenendo , tradendo firmaverint ; id 
prò indubitato , rjfo , certoque habeatur . 

Onde noi vediamo , cne quando fi 
è follevata qualche controverfia, e fi 
è formato qualche partito nella "Chie- 
fa , o intorno al regolamento de* co- 
fiumi , o intorno alla credenza ; fi fon 
fempre confultati i Padri , per appren- 
dere da loro il fenfo della Scrittura , e 
il fentimento della Chiefa fu tali ma- 
terie : e che fi è fempre decifo confor- 
memente a quello , che cfiì ne hanno 
detto . 

Il fefto Concilio Generale ne ha fat- 
ta un’ ordinazione efprefiiffìma ( 'b ) : 
„ Se fi folleva qualche controverfia , 
„ ( dicono i Padri di quella aflemblea) 
„ intorno alla fanta Scrittura j quei che 
,, governano le Chiefe , non prendano ad 
,, interpetrarla , fe non come l’hanno 
„ fpiegata i lumi e i Dottori della Chie- 
,, fa : e fi acquifteranno così maggior 
,, gloria e lode , che fe deffero alla 
,, medefima da loro ftefli qualche fcn- 
D 3 „lo 
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„ fo particolare . Se hanno della diffi- 
„ coltà a feguitar quelli lumi , debbon 
„ temere di non allontanarli dal loro 
„ dovere , e di non far qualche cofa 
,, che fia fvantaggiofa alla Chiefa ; 
„ perocché dalla dottrina de’Padri im- 

parano i popoli quel che debbono ri- 
„ cercare o fuggire , per riformarli , e 
„ per regolar meglio la loro vita . 
Dopo una così folenne dichiarazione , 
chi può mai dubitare , che la dottrina 
de’ Padri non fia una regola infallibile 
per la Fede e per li coltomi , mentre 
clTa è la regola de i decreti anche de* 
Coneilj generali ? 

Un altro Conciliò dice chiaramen- 
te , che per camminare nella vi'a 
dritta e regia della giuftizia fenza er- 
rare, bi fogna feguitar le maflime de* 
ss. Padri , i quali fon come fiaccole , 
che non fi fpengon mai , ma che fem- 
pre fan lume. 

Quello di Collanza ( a ) attefta pari- 
mente , che quando nafcon de’dubbj , che 
fono follenuti dall’una e dall’altra parte 
con molte ragioni j per fermar quelle 
controverfìe , e finir quelle contefe , 
non v’è cofa più propria che l’autorità 
degli Antichi, e quel che troviamo a- 

vere 
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▼ere i Padri infegnato in ogni tempo* 
fecondochè è fcritto : Interrogate quelli 
che fono prima di voi , e cercate con di- 
ligenza quel che hanno detto i Padri . 
Ed altrove .* Interrogate i vofiri Padri , 
e vinfegneranno quel che bramate di fa- 
pere . 

Di quelle flefle parole , e nel me- 
defimo fenfo fi era molto prima fer- 
vito S. Gelafio Papa per provare , che 
da i Padri dobbiamo imparare i noflri 
doveri ( a ) , vale a dire , quel che dob- 
biamo fare, e quel che dobbiamo fuggi- 
re : perocché noi non fiamo più fa- 
- pienti di loro ; nè vi è cofa che polla 
ftar ferma, fe fi rovina quel che efli 
hanno ftabilito . 

Il Savio ci avverte (i) di non ap- 
poggiarci su la noflra prudenza e di 
non crederci tanto fapienti da guidar 
noi medefimi : Ne innitaris prudentix 
tua , & ne fts fapiens apud temetipfum. 
Sopra di che il Venerabil Beda ci di- 
ce , che fidarli della fua prudenza , è 
il preferire il fuo fentimento a quello 
de’ Padri , e feguitare nelle noftre a- 
zioni e ne i noftri difcorfi quel che 
par buono o cattivo a noi , piuttoflo 
D 4 ch£ 
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che quello che ne hanno giudicato i 
Padri : Innitettr prudenti# Ju#, qui ea 
quel [ibi agenda vei dicenda videntur , 
Patrum decretis praponit : e che è un 
crederli troppo fapiente , l’innalzarfi Co- 
pra de’ Padri , come Ce uno Coffe più 
illuminato di loro nelle cofe , che egli- 
no ci poflòno infegnare . 

Vi Cono alcuni , i quali penCano , che 
il comun Centimento de’ Padri pofla 
ben effere una regola della Fede , e che 
non fi poffa allontanarcene Cenza te- 
merità e Cenza errore nelle materie di 
dottrine •, perchè Dio gli ha dati alla 
fua ChieCa per Coftenerla contro gli e- 
retici : ma che il loro Centimento non 
debba efier la regola de’ nofiri coftu- 
mi , i quali dipendono più dalla ragio- 
ne e dalla prudenza , che dall’autorità 
e dalla Tradizione . Aggiungono an- 
cora , che fi pub dar fede a i dotti 
di quefti ultimi tempi nell 1 ifteffo mo- 
do , che a quelli de’ primi Cecoli . 

Quelli penfieri dovrebbon Car orrore 
a un Criftiano , il quale sa , che la 
vera pietà , la quale confifle ne’ buoni, 
coftumi , non è meno un dono di Dio, 
di quel che fia la Fede : e che ficco- 
me lo Spirito-Santo ha inCegnato alla 
ChieCa tutte le verità necelTarie per 
U falute, a lui appartiene d 1 iftruirci 

non 
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non folamente di quelle cofe che dob- 
biam credere , ma ancora di quelle che 
dobbiam fare ; perchè la Fede non pub 
falvarci fenza le opere , e perchè la 
Morale criftiana è una parte eflenzia- 
le della Religione . 

Efcendo adunque quelle verità della 
Morale criftiana dal medefimo fonte, 
che quelle della noftra Fede ; elle deb- 
bon venire a noi per lo Hello canale 
della Tradizione: e quelli che c’infe- 
gnano le regole della noftra Fede , ci 
debbono ancora infegnar quelle de’no- 
ftri coftumi . 

Dall’ altro canto , eflendo più pure 
quelle acque , che fon più vicine alla 
tergente j noi dobbiamo credere , che 
il fentimento de’ Padri , i quali fono 
flati più vicini agli Apoftoli , e a Ge- 
sù-Crillo , Ha il più puro ; e che la 
carità , la quale univa sì ftrettamen- 
te lo fpirito e il cuore di quelli fanti 
Dottori alla verità medefima , gli ab- 
bia efentati dagli errori , ne’ quali fa 
cader noi la cupidità e 1’ amor delle 
cofe fenfibili , le quali non fono altro 
che vanità e menzogna. 

E' dunque un errore ed un’ empietà, 
il penfare o il dire, che noi non dob- 
biamo imparar le regole della noftra 
Morale da i Padri, e che fipub,fen- 
D 5 za 
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za errare, non feguitare i loro lenti- 
menti in ciò che appartiene a i coftu- 
mi . Con quella perniciofa maflima s’è 
introdotta la rilaffatezza , e v’è chi fa 
ogni sforzo per {ottenerla , e pretende 
di non feguitare altra regola della con- 
dotta degli uomini , che una difgrazia- 
ta libertà di abbracciare quel che loro 
piace , fenza volerli foggettare a i fcn- 
timenti de’ Santi , che etti rigettano fol 
perchè loro non piacciono , e loro non 
piacciono , perchè non fon comodi o per- 
chè fon contrari alle loro ^regolatezze. 

E' gran tempo , che un Papa li la- 
mentò di quella empietà nella fua a- 
pologìa , che è piuttofto quella de’ Pa- 
dri . „ Benché prefentemente , ( dice 
5, il s. Pontefice Gregorio VII. ) non 
,, li faccia guerra , almeno apertamen- 
te, come Ario, e gli altri ereliarchi, 
3 , alla Fede de’SS. Padri j fi trovan però 
3, alcuni , che oftinaramente refiftono 
„ a quel che etti hanno ttabilito per 
n lo regolamento de’ cottami : come fe 
„ quelli regolamenti non véniffero dal- 
„ k medefima Fede , e dal fagro fon- 
3, te delle fante Scritture . Coftoro fan- 
,, no chiaramente vedere , mediante 
„ quella oppottzione , ( che non può 
„ efler fenza gran colpa ) che vorreb- 
j, bero annientare la Fede de 1 ss.Padri, 
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facendo sì poco conto delle loro de- 
rilioni , per quanto elle fiano auten- 
tiche , in ciò che appartiene a i co- 
turni , benché fiano fondate su la 
medefima autorità , che le loro de- 
finizioni in ciò che appartiene alla 
Fede . Certamente ( feguita a dir 
quello Papa ) la Fede de’ ss. Padri 
è inutile a quelli , che ricufano dì 
fottometterfi alle regole della loro 
Morale, e che refillono ad elfi an- 
che con oftinazione . Perocché , fe- 
condo la teflimonianza di s. Jaco- 
po (a ) , la Fede che non ha le ope- 
re, é morta, e limile a quella dei 
demonj . Onde conchiude quello 
Papa, che bifogna opporfi con ugual 
vigore e fermezza a quei , che fan 
guerra alle malfime della Morale de’ 
ss. Padri , che a quelli , i quali cor- 
rompono la Fede : poiché fi poflfon pa- 
ragonare a’ demoni , tutti quei che ri- 


cufano di feguitar ciò che i ss. Padri 


hanno regolato circa i collumi (b) : 


Non ergo minus eji refiflendùm pertina- 
cibus authenticarum injtitutionum impu- 
gnatoribus , quam facrx Fidei violatori- 
bus : cum & dxmonibus affimilentur 
quicumque injlitutionem ss. Patrum in 

D 6 F ide 
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Fede tantum , & non in converf attorie 
prò viribus a(feElantur . 

Quella conduttone è conformi (lima 
a quell’ antica regola di Vincenzio Li- 
rinefe ( a ) j che ficcome non è mai fla- 
to lecito , non è al prefente , e non 
farà mai, d’ infegnare a i Cattolici (è 
non ciò che fi è infegnato nella Chie- 
fa ; così è flato Tempre neceflario, ed 
è ancora, e farà Tempre , d’ avere in 
efccrazione tutti quelli , che ci voglio- 
no infegnar tutt’altro , che quel che vi 
è flato loro infegnato. 

Dovendo adunque la Morale Cri- 
fiiana regolarli da’ fentimenti de’Padri, 
dalla Tradizione , e dalla fagra Scrit- 
tura ; ne fegue necelfariamente , che 
tutto ciò che è nuovo circa i coftumi 
ngualmente che circa la dottrina, deb- 
ba efier fofpetto : perchè fubito che è 
un’opinione nuova , non è una verità 
infegnata da Gesù-Crifto , nè dagli A- 
poftoli ; e non può efler altro che una 
fpeculazione dello fpirito umano , che 
è fottopoflo a ingannarli . Laonde le 
nuove opinioni non poflon elfer la re- 
gola nè della noftra condotta , nè del 
noiìro credere. 

L’ Apoflolo , raccomandando al Ve- 

fcovo 

{•) Commi». c. 14 . 
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fcovo Timoteo di confervare il depo- 
rto della Fede, che gli avea confida- 
to , gli ordina (opra tutto di fuggire 
le profane novità di parole (*) : O 
Ttmothee , depojitum cujiodt , devitam 
profanas vocum novttates : vale a dire , 
come fpiega Vincenzio Lirinefe (£), fug- 
gite quelle efpre/fioni e quei fentimen- 
ti , che 1 antichità non ha conofiiuti , 
e che fono ad efla contrar; . 

Quello medefimo Autore , dopo a- 
ver defcritto i mali, che cagionano le 
novità , dice , che non fi fon vedute 
accadere, fe non quando una colpevo- 
le novità rovina un’ antichità bene {la- 
bilità , quando non fi óffervano le re- 
gole de’ iuperiori ; quando fi rigetta la 
dottrina de 1 Padri ; quando fi difprezza 
il giudizio degli antichi; e finalmente 
quando la curiofità e la novità non 
. polfono contenerli , nè {fare ne i li- 
miti della fagra ed inviolabile anti- 
chità . 

Si fon provati così fpeflò i funefti 
effetti della novità ; che non fidamen- 
te lì dee fuggire le nuove opinioni , 
quando fi tratta della Fede o de’ buoni 
coftumi ; ma che ciafcuno vi fi dee 

op- 

(a) i. Tim.6. io. 

(b) Ctmmtn>c. jj. 
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opporre con tutta la forza del fuo ze- 
lo. Non è già una cofa nuova , dice 
lo Hello Vincenzio Lirinefe (<?), ma è 
flato Tempre coftume della Chiefa , che 
ciafcuno fi opponeffe a quelle novità 
con tanto maggior vigore e prontez- 
za , quanto maggiore è il fuo amor 
per la Religione. 

Il fello Concilio generale ( b ) , appunto 
per frenare quella libertà troppo gran- 
de d’ introdurre nella dottrina e nella 
Morale quelle profane novità , ha di- 
chiarato elfere affolutamente necelfario, 
non folo di feguitar la dottrina de’Padri 
fecondo il loro vero fenfo ; ma ancora 
di fervirfi delle loro efpreffioni } non 
per altro fine certamente , fe non per- 
chè parlando come i ss. Dottori , fi 
confervaffero meglio i loro fentimentì, 
e ce ne allontanammo meno , ufando 
i loro fteffì termini. 

Quanto farebbe delìderabile , che al- 
cuni Teologi folfero flati più efatti 
nell’ oflervar quella regola ! Non lì ve- 
drebbono tanti partiti nella Chiefa e 
nella Scuola; per li quali uno lì attacca più 
alle opinioni nuove , che alla dottrina 
de’ Padri , di cui fi abbandonano 1’ e- 
fprelfioni , e ufandofi altri termini , fi 

for- 

Ca) f- 9' (b) AH. tì» 
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formano ancora altre idee. Non fi ha 
egli tutto il motivo di gemere , veden- 
do , che appretto molti l’ antichità di- 
fpiace , e che la fola novità è la ben 
accolta ? Come al contrario fi avrebbe 
un gran motivo di confolazione , fe fi 
vedette , che le novità non fottcro più. 
ricevute in alcuna delle Scuole , e che vi 
fi confervatte evi firifpettatte folamen- 
te là dottrina degli antichi Padri : tal- 
mente che fi potette dire col dotto Vi»- 
cenzio Lirinefe ( a ) : Retenta ejì an- 
ttquttas , explofa eji novitas ? 

S. Bernardo c’ infegna col fuo efem- 
pio , che la miglior maniera di diflrug- 
gere quelle novità è il produrre con- 
tro di ette le teftimonianze de’ Padri 
con le loro flette efpreffioni . Ci dice , 
che quando egli intraprefe a far guer- 
ra a quelle, che turbavano la Chiefa a 
tempo fuo (£) , e ne ofcuravano la pu- 
rità e la bellezza ; lo fece appunto 
con opporre ad effe i fentimenti e le 
parole de’ Padri : Patrum tantummodo 
oppontmus fentenùas , & verba proferi- 
mus . Perocché, come aggiugne quello 
Santo , noi non fiamo nè più illumi- 
minati , nè più fapienti di loro : Neque 
erùm fapientiores fumus , qv.am Patres 
nojlri . Qual- 

(a) c.j. (b) Ep.77.ed Hug. 
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Qualcuno forfè domanderà , che cola 
s’ intenda qui per dottrina de’ 'Padri , 
che c infegna la Tradizione e i fenti- 
menti della Chiefa , e che dee efTer la 
regola del nofiro credere e de’noftri co- 
ftumi . Per quella dottrina s’ intende il 
fentimento comune de’ Padri , e foe- 
cialmente di quelli che hanno difefo 
la purità della Fede e de’ coftumi con- 
tro l’ erefie e le rilalfatezze ; o co’loro 
feritti particolari , o colle loro decifio- 
ni ne’ Concili generali, o anche pro- 
vinciali , qualora quelli fieno fiati dalla 
Chiefa approvati colla fua autorità , 
confermando ciò che è fiato in elfi de- 
cretato . 

Ma non già fi pretende , che palfi 
per una Tradizione il fentimento par- 
ticolare di qualche Padre , e che faccia 
una regola di Fede , nè di cofcienza \ 
feppure non è fiato dipoi approvato 
e ricevuto , con averlo la Chiefa fatto 
fua dottrina , perchè lo ha trovato con- 
forme alla fagra Scrittura , e alla 
comune Tradizione , che fono i due 
fonti delle verità , che noi dobbia- 
mo fermare , e la prima regola , su 
la quale dobbiamo formarci , e giudi- 
car del bene e del male. 
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CAPITOLO VI. 

Conte le ordinazioni de' Pajiori e Supe- 
riori ecclefiajlici fiano una regola 
de' cojiumi . 

S I applica ordinariamente a’Superiori 
ecclefiaftici quel che difle Gesù- 
Crifto a’ Cuoi Apoftoli (a) : Qui yos au - 
dit , me audit ; qui vos /pernii , me 
fpemit ; & qui me fpernit , fpernit eum 
qui me mifit : cioè : Chi a/colta voi , 
afcolta me ; chi difprezza voi , di/prez- 
za me ; e chi difprezza me , difprezza 
quello, che mi ha mandato. Donde tutti 
i Santi concludono , che chi afcolta il 
fuo Vefcovo o il fuo Superiore , afcol- 
ta Gesh-Crifto ; e chi non volefle afcol- 
tarlo , deprezzerebbe Dio medefimo . 

Il Figliuol di Dio , parlando anche 
un’ altra volta al popolo , e a’ fuoi Di- 
fcepoli , diede loro quefta regola (b) : 
I Dottori della Legge e i Fari/ei ledo- 
no su la cattedra di Mosi ; ojjervate 
dunque e fate tutto ciò che vi comanda- 
no : ma non fate ciò che effi fanno . P e- 

r occhi 

(a) Luc.10.16. (b) Mani. 2J.2.3. 
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Perocché dicono quel che b'tfogna fare , 
e non lo fanno . Con quefte parole Ge- 
sù-Crifto ci moftra diftintiftimamente , 
che noi dobbiam feguitare e ubbidire 
tutto ciò , che ci prefcrivono quelli 
che hanno autorità nella fua Chiefa ; 
e che i loro comandamenti fon per 
noi regole di quel che dobbiamo fare ► 

Non fi può dir cofa più chiara , nè 
più vantaggiofa per li Superiori eccle- 
fiaftici ; non potendovi efier niente , 
che dimofixi più pofitivamente l’auto- 
rità che hanno , e l’ubbidienza che lo- 
ro è dovuta . Perocché fe è vero , che 
chi afcolta loro, afcolta Gesù-Crifto ’ 9 
non è egli altresì vero , che quando 
un Superiore parla , è Gesù-Crifto che 
parla , e che quando un Superiore coman- 
da , o proibisce qualche cofa , e Gesù- 
Crifto medefimo che la comanda o la 
proibifcer e per confeguenza , che tutto 
ciò ch’egli ordina , è una regola che fi 
dee feguire ? Se Gesù-Crifto ci obbliga a 
fare tutte quelle cofe , che ci diranno 
quelli che hanno autorità legittima fo- 
pra di noi ; polliamo noi mancare nell’ 
ubbidienza , che ad erti preftiamo ; e 
tutti i loro comandamenti non fon e- 
glino per noi vie ficure? 

Nulladimeno è tanto lontano , che 
i Santi , i quali hanno creduto , che fi 

deb- 


Digitized by Google 


DE’ COSTUMI . CAP.VI. 91 
debba una perfetta ubbidienza a quelli 
a cui Dio ha commeda la cura di go- 
vernar la fua greggia , abbiano (lima- 
to , che fodero infallibili ciafcuno ne’ 
loro 'comandi ; o che tutti i loro configli 
e- le loro direzioni fodero regole certe: 
che anzi hanno confedato , che 5 pur 
troppo qualche volta accade , che al- 
cuni di loro s’ingannino , e che però non 
è fempre cofa ficura di feguitare i loro 
penfieri , e di conformarfi alle loro dire- 
zioni . 

Si legge nella Storia Santa (a) , che 
un Profeta fu divorato da un lione , 
per aver foggettato il fuo parere a 
quello d’ un altro Profeta , e ubbidito 
a ciò , che edo gli dichiarava come 
per parte di Dio . E poco dopo fi tro- 
va , che Dio mcdefimo abbandonò allo 
fpirito di menzogna i Profeti d’ Ifrael- 
lo ( b ) , che fedudero il Re , perchè 
non aveano avuto coraggio di dirgli 
cofa veruna contraria al fuo umore . 
Ifaia parla d’un Profeta di menzogna, 
e dice , che Dio lo dee mandare in 
perdizione . Dio fi lamenta per Gere- 
mia , che certi Profeti non dicevan la ve- 
rità ; ed aggiugne (r) , che quel che facea 
flupire tutta la Terra , era che tanti 
Sacerdoti facean loro applaufo , e da- 
vano 

(a) (b) ihid.e.r a. (c^/er.j.jr. - 
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vano ad etti la loro approvazione (d); 
c che il fuo popolo fi compiaceva d’ef- 
fer fedotto dalle menzogne di tali Pro- 
feti . 

In un altro luogo , vedendo Gere- 
mia 00 , che certi Profeti lufingavano i 
popoli , e gli trattenevano ne’ loro di- 
lordini , con alficurargli della bontà di 
Dio, e che egli avrebbe loro data la 
fua pace , nel momento fteflò che Dio 
minacciava di mandargli in perdizio- 
ne j fi rivolta efclamando a Dio , il 
quale gli rifponde , che quelli Profeti , 
che parlano a nome fuo, fon bugiardi, 
e eh’ ei non rivela loro quel che dico- 
no . Laonde non dicono a quelli po- 
poli , fe non quel che ifpira loro il tra- 
viamento del loro fpirito , e la corrut- 
tela del loro cuore . 

Quindi ne vennero i gallighi di Dio 
non folamente fopra quelli Profeti , che 
Dio fece perire col ferro e colla fa- 
me (i b ) ; ma ancora su que’ popoli da 
loro ingannati , i quali Dio non lafciò 
di punire col medelìmo fupplizio ; pro- 
tellandofi di non volere afcoltare nè 
men le preghiere (r) , che i fuoi più. 
fedeli fervi poteflero fargli per loro. 

Un poco dopo , Dio diede la fua 

ma- 
li) idem c.3.41. (c) ibid.v. 15. 

(b) «.14.vi.13. (d) «. is.v.i. 
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maledizione a’Paftori, che diffidavano la 
greggia , di cui egli avea dato loro la 
condotta (a): e perchè i fallì Profeti 
feducevano il fuo popolo con le loro 
menzogne , gl’ impedivano di conver- 
tirfi , ed erano la fola caufa della cor- 
ruttela , che copriva tutta la Terra , 
diede al fuo popolo quello avvertimen- 
to (b) : Non date retta a quel che vi 
dicono i Profeti , i quali vi parlano da 
se medefimi (c), e fecondo i [entimemi del 
loro cuore , e non per ifpirazion del Si- 
gnore . 

Ed affinchè lì polfan diftinguere que- 
lli falfi Profeti , Dio gli nota , e gli 
fa conofcere da quello , che effi danno, 
come per parte di elfo Dio , a i pec- 
catori una falfa lìcurezza , non pro- 
mettendo loro altro che pace , ed affii- 
curandogli , che non accaderà loro al- 
cun male (d) : D'tcunt bis qui blafphe - 
mant me , locutus efl Dominus : pax e- 
rit vobis : & omni , qui ambulat in pra- 
vi tate cordis fui , dixerunt , non veniet 
fuper vos malum . 

Dio proibifce ancora al fuo popolo 
di dar retta a i Profeti , che lo ingan- 
nano , che lo impedi fcono d’ ubbidire 

a’fuoi 

(a) c.aj.v.i. (c) v.i 6. 

(b) v.h.ÓT ij. (d) v.17. 
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a’ Cuoi voleri , e che gli danno de’con- 
figli contrari a fuoi difegni , e che lo 
debbono far perire . 

Nè fi pretende già , che le maledi- 
zioni , date da Dio a i Profeti che fe- 
ducevano il fuo popolo , e che le mi- 
nacce da eflo fatte a quelli che loro 
davan retta , fian folamente per la Leg- 
ge vecchia ; come fe nella nuova al- 
leanza non fi trovalfero più di quelli 
falfi Profeti e di quelli feduttori. 

Gesù-Criflo , dopo averci in legnato 
le più importanti maffime della Mo- 
rale Criltiana (a) , e che la firada , che 
conduce alla vita , è flretta , ci avverte 
di guardarci da’ fallì Profeti : Attendi- 
te a falfis Propbetis - Ed in un altro 
luogo ci dà per regola , che ,fe un 
cieco guida un altro cieco , caleran- 
no tutti e due nella folta (b) ; Cacus 
autem fi caco Aucatum prafiet , ambo 
in foveam cadunt . Le quali parole , 
dice S. Agoffino (c) , debbono fpaven- 
tare non folo il cieco che guida , ma 
ancora il cieco che lo feguita . Peroc- 
ché , come oflerva quello Santo , no- 
llro Signore non dice , che cade nel 
precipizio il cieco che guida , e non 

vi 

(a) Mjff-é.7.15. (c) L.de io. 

(b) ibid. 15.14, 
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ri cade il cieco che lo feguita ; ma 
dice che vi cadono tutti e due . 

Bifogna dunque efler più che cieco, 
per non vedere in primo luogo , che 
nella vecchia e nella nuova Legge , ben- 
ché uno lìa Profeta può non dire fem- 
pre la verità i e che di quelli , che debbo- 
no infegnarcela , alcuni non fempre la 
condirono ; e che qualche volta pof- 
fono infegnare il peccato e 1’ errore . 
In fecondo luogo , che vi fon de’ fallì 
Profeti , da cui dobbiam guardarci , e 
che non dobbiam fempre ièguitar. cie- 
camente i fentimenti di quelli che fono 
riabiliti per guidarci ; perchè non fon 
tutti illuminati , e non infegnano fem- 
pre e infallibilmente la verità . In terzo 
luogo , che quelli , i quali reftan per 
loro difgrazia fedotti da quefti fallì 
Profeti , e condotti da quelle guide cie- 
che , nelle cofe che fiamo obbligati 1 
fapere , non fono efenti da colpa , nè 
interamente fcufati davanti a Dio , il 
quale non permette , che fiano ingan- 
nati , fe non per punire lo fregolamen- 
to del loro cuore , e perchè non lo cer- 
cano con quella purità e fincerità , che 
fi conviene . 

Se noi dunque lìamo obbligati a fa- 
re quel che ci comandano quelli , che 
J\ ledono su la cattedra dì M»sè , cioè, 

qùelli 
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quelli che Dio ha ^abiliti per guidar- 
ci ; quello è quando c’ ingegnano la 
legge di Dio , e quando ciò , che or- 
dinano, è conforme alle malfime della 
vera pietà : perchè allora è Dio me- 
defimo , che ci ammaeftra per mezzo 
loro . Sedendo enim , dice S.Agoftino (<r), 
fuper cathedram Moyfi , legem Dei do- 
cent ; ergo per illos Deus docet . Ma 

Q uando parlano da se llellì , o voglion 
arci i loro proprj fentimenti partico- 
lari -, non bi fogna dar loro retta , nè 
ubbidirgli : Sua vero , ( feguita a dire 
quello Padre ) fi volunt docere ; nolite 
audire , nolite facere . Perchè in tal ca- 
fo fon fallì Pallori , che cercano se 
medelìmi , e la loro propria gloria , 
non quella di Gesò-Crillo ? Certe enim 
tales Jua quxrunt , non qua Jefu Chrijìi. 

S. Agoltino adunque non ha credu- 
to , che i Pallori e Dottori prefi in 
particolare c’infegnino fempre la verità, 
e che noi fiamo lempre obbligati a fegui- 
tare i loro fentimenti, e ad ubbidir cieca- 
mente a i loro ordini , perchè polfon talo- 
ra parlar di proprio capriccio , e per con- 
seguenza ingannarli , ed ingannare gli 
altri . Non è già , che quello S. Dot- 
tore non abbia benifiìmo conofciuto 

l’ au- 


(*) TnR.t6.inJo. 


Digitized by Googl 



\ 


DE’ COSTUMI . CAP.VI. 97 
4 ’ autorità data da Dio a coloro , che 
egli ha ftabiliti nella Chiefa per gui- 
dare il fuo popolo . Egli Hello la in- 
nalza tanto , che alferifce (a) , che quan- 
do erti parlano per quell’ autorità , che 
gli ha eletti , non poflono infegnar al- 
tro che la legge di Dio , e le più fan- 
te mafllme ; perchè allora non fono 
elfi , che parlano e che infegnano , ma 
bensì quell’ autorità , che hanno rice- 
vuta . 

I Pallori , dice S. Anfelmo , hanno 
l 1 autorità di Gesù-Crifto , quando par- 
lano come elfo ( b ) ; ma le ne fpoglia- 
no da fe medefimi , quando le loro pa- 
role non fi accordano con quelle del 
Figliuol di Dio : ficut fervant fibi au- 
Eloritatem , quamdiu concordarti cum Chri- 
Jlo ; ita tpji fibi* eam adimunt ì cum dif- 
cordant a Chrijio . 

Si dee dunque ubbidire a quelli che 
(ledono fu la cattedra di Mosè , ma 
quando operano da veri Dottori della 
Legge , e ordinano e configliano cofa , 
che fia degna di quella cattedra : per- 
chè allora , dice S. Cipriano , hanno ' 

una piena autorità (r): Scriba , & Pha - 
rifai , dum agunt , qua ad cathedram 
E per- 

(a) Sem. 39. de veri. Dm. e. io. 

Cb) L, 3. epifl. 13, (c) L. de btp^. 
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pertinent , per omnia plenitudine potejlatis 
utuntur . 

In quello medefimo fenfo R debbo- 
no intendere quell’ altre parole di Ge- 
sù-Crifto : Chi afcolta voi , afcolta me ; 
e chi di/prezza voi , dì/prezza me . Per- 
chè è appunto , come fe Gesh-Crilfo 
dicefle : è un ascoltar me, 1’ afcoltar 
colui che ha la mia voce ; ed è un 
deprezzar me , il difprezzar quello , per 
mezzo del quale io vi parlo : perocché 
i Pallori , dice S. Anfelmo 0 ) , fon 
Gesù-Crifto medefimo , quando hanno 
la fua voce , e parlano come elfo : e 
le pecore gli feguitano , perchè cono- 
fcono in elfi la voce del loro Pallore . 
Omnis Epifcopus , qui habet vocem Chri- 
fii , Chi/, tus e/l : & oves illum fequun - 
tur , quia fciunt vocem *jus . 

Potea dunque dir con ragione S. A- 
goftino (fi ) , che le pecore non fi finar- 
rifcono mai, quando afcoltano la voce 
del loro Pallore ; e che fi fmarrifcono 
infallibilmente , quando afcoltan la vo- 
ce d’ uno llraniero : Procul dubio ( ovis ) 
non errarct , fi vocem Pafioris audiret : 
fed ideo erravit , quia vocem audivi t a- 
lieni : perchè quello Pallore è Gesù,- 
Crillo medefimo , o colui per mezzo 

del 

(a) X. 3. tpifl, 13. (b) Trali, 45. in }o. 
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del quale egli ci parla e ci guida : e 
che lo ftraniero è quegli , che non ha 
la voce di Gesù-Crifto , che parla da 
fe medefimo , e che guida la greggia 
di Gesù-Crifto co’ Tuoi proprj lumi , e 
con^ fentimenti fuoi particolari . 

E che 1 dirà qualcuno : Non fiamo 
noi ftcuri in colcienza , quando faccia- 
mo quel che ci dicono i noftri Pafto- 
yì e direttori ? Così appunto , dice S. 
Agoftino(<r) , ci rifpondono fpefte vol- 
te alcuni , quando fi vedon convinti 
dall’ evidenza della verità : f entri' ì in- 
quiunt , fequimur Epifcopos nojiros . Di- 
cunt hoc fxpe hxretici , quando ventate 
manife/lijjìme conv'mcuntur . Non fiamo 
noi le pecore , e non fon’ eglino i Pa- 
llori ? Non tocca egli a noi lafciaroi 
guidare ; e ad eftì a render conto di 
noi ? Non oves fumus ? Mi de noóis red- 
dsnt rationem . Sì certo $ rifponde que- 
llo Padre ; renderanno conto della vo- 
lita morte $ ma un conto pelfimo : per- 
chè un cattivo pallore non può rende- 
re fe non un conto cattivo di una cat- 
tiva pecora : Reddent piane m ilam ra- 
tionem de morte vejlra : de morte ovis 
malignx reddet malus pajior malam ra- 
tionem . 

E 2 Per 

(a) L, de Pajì. c. IO. 
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Per allicurarci dunque in cofcienza, 
non balta precifamente , fecondo S. A- 

? >oftino , il feguitare i fentimenti del 
uo pallore e direttore , allorché non 
fono conformi alla dottrina di Gesìi- 
Crilto , e alla Chiefa . Imperciocché 
efli non fono fe non fuoi m ini Uri , o 
difpenfatori ed economi de’ fuoi mille- 
rj . Or , come dice S. Agoltino (a ) , a 
che mai può fervire la ficurezza , che 
dà un economo , fe non è approvata 
dal Padre di famiglia ? Io fono P econo- 
mo , io fono il fervitore : che ficurezza 
•colete voi , che vi dia ? Volete voi , eh' 
io vi dica ; vivete a vofiro modo ; Dio 
non vi perderà ? Quefia farebbe una fi- 
curezza , che voi avrefte dalP economo . 
Ma ricordatevi , che la ficurezza cP un 
economo non ferve 'a niente . Io defide- 
rerei , che Dio medefimo , eh' è il pa- 
drone , vi deffe una ficurezza , che vi 
mettere in ripofo . La ficurezza che dà 
il padrone , è buona , quandi anche P eco- 
nomo non volejfe: ma quella delP econo- 
mo non vai niente , fe il padrone non P 
approva . Ma finalmente che ficurezza 
pojfono avere gli uni e gli altri , fe non 
che oflervando efattamente e con diligen- 
za quel che Dio ci comanda ? Così lì 
efprime S. Agolìinp , Ma, 

(») Homil. ii. inter 50. 
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Ma , dirà qualcun altro , chi dol- 
biam noi consultare ne’ noflri dubbi , 
fe nop che i noftri Pallori ? Colui , 
che gli ha ftàbiliti Pallori della fi a 
Chiefa , non gli ha egli fatti anche Dot- 
tori delia medefima , fecondo quelle pa- 
role dell’ Apollolo Al'tos autem Pajìc- 
res & Doftores, che unifcono quelle due 
qualità nelle medefime perfone ; per di- 
mollrarci , che la fcienza lì dee trova- 
re in quello , eh’ è Pallore , e che un 
Pallore dee effer tanto illuminato da 
guidar la fua greggia in modo , che 
non fia in pericolo di fmarrirfi e di 
perderli? Altramente, chi farebbe lìcuro? 

Perciocché chi maidillinguerà il Pa- 
flor buono dal cattivo ; e chi mai co- 
nofeerà , fe parla da fe medefimo , o fe 
la fua dottrina fia quella di Gesìi-Cri- 
llo , e della Chiefa ? 

E' certiflimo , che Dio ha dato alla 
fua Chiefa de’ Pallori , che ne debbon 
effere i Dottori , e che da elfi li dee 
regolarmente prender configlio ne’ fuoi 
dubbj 00 : Labi a enim facerdoùs cujìo- 
dient feientiam y & legem requirent ex 
ore ejus ; quia Angelus Domini exercì- 
tuum efl . • 

Ma pur troppo fi vede , che la feien- 
E 3 za 


(a) Malati, z. j. 
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za della Legge di Dio non è Tempre 
unita alla qualità di Pallore, e che tal 
volta fi trova elfa feparata (a) : Sxpe 
qui nequaquarn fpiritualia prxcepta có- 
gnoverunt , dice S. Gregorio , corda fe 
medicos profiteri non metuunt . Quanti vi 
fono di quelli , de’ quali fi lamenta il 
Profeta Ifaia (A) : Ipfi Pajlores ignora- 
veruni tntelh genti am ; e de’ quali dice 
Dio (c) : Tenentes legem , nefcterunt me. 

La difgrazia è , che quella ignoran- 
za fa cadere nel precipizio , non fola- 
mente quelli Pallori , che. fon riprova- 
ti da Dio , perchè hanno rigettato la 
fcienza ; ma ancora quelli che gli fe- 
guitano con una ubbidienza cieca . Se 
v.n cieco guida un altro cieco , dice Gesìt- 
CriHo , cadono tutti e due nella j offa . 
Nel che tutto è giuftiflìmo : perchè Dio 
non permette mai , che noi Gamo gui- 
dati da un cieco , e che ci faccia fmar- 
rire e cader con elTolui nell’errore , fe 
non che per punire il noftro amor pro- 
prio , che ci fa ricercare quei , che ci 
adulano , o qualche altro fregolamento 
del noftro cuore . Se noi avelGmo il . 
cuor retto e Gncero avanti Iddio , e 
cercaflimo in verità di olfervare la fua 

1pct_ 

1C D 

(a) L. P a fior. e. i. (b) 1 fa. c. 5 6. 77 . 

(c) Jertm. c. a. 8. 
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legge ; Iddio non permetterebbe , che 
noi folfimo ingannati , oppure ci dareb- 
be lume ballante, per eonofcer l’inganno. 

S. Gregorio ci aflìcura , che i fuddi- 
ti meritano fpelfe volte , che Dio dia 
loro de’ Pallori non illuminati ; e che 
quantunque tali Pallori fian privi del 
lume della fcienza a cagione delle loro 
proprie colpe , nientedimeno accade per 
un terribil giudizio di Dio , che la loro 
ignoranza faccia cadere quei , che gli 
feguitano : perocché farà avvenuto , che 
quei medefimi , che gli feguitano , fian 
carichi di peccati , e dominati dalle lo- 
ro viziofe palfioni , per cui meritano 
un tal galtigo (a) : j Qux ritmimm pajìo - 
rum impernia meritis congruit fxpe fubje - 
Borum , tjui quamvis lumen fetenti x ffua 
culpa ex 1 gente , non habeant ; diJlriElo ta- 
men Dei judicto agitar , ut per eorum 
ignorantiam hi etiam , qui fequuntur of~ 
fendant . 

Che fe i Pallori non mancano di lu- 
me , può accadere che qualche palfione 
difordìnata lo cuopra e l’ ofeuri in mo- 
do , che non difeernano il vero bene -, 
oppure fe Io conofcono , la corruzione, 
del loro cuore gl’impedifce di feguirne 
le vie e d’ infegnarle , e il timore o la 
E 4 coni- 


fa) L. Ptfior. c. 1* 
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compiacenza faccia lor tradir la verità, 
facendo, lor dire quel che fanno dover 
piacere , ed elfer loro vantaggiofo , e 
impedendo loro d’ infegnar quelle cofe, 
che poflòno tirar loro addoflo qualche 
difgrazia , o in alcun modo ad elfi pre- 
giudicare . 

Ma o fi a che i lumi de’ Pallori non 
fieno puri , o che il loro cuore fia cor- 
* . rotto , e non comandino e non infe- 
stino il bene , che conofcono ; egli è 
certo , che fe i popoli , ad eflr corn- 
ine Ifi fono ingannati , è in pena del lo- 
ro peccato : perchè Dio , dice S. Grego- 
rio , dà i Pallori fecondo il merito de* 
popoli (a): Juxta meritimi plebìum folent 
fu per, io judicio per fona provi deri Pafio- 
rwm; e quelli che fon fedeli a Dio, e 
che fi lludiano di piacergli , avranno un 
Pallore fecondo il cuor di Dio ; e che 
per confeguenza avrà lo fpirito e il cuo- 
re retto , e non gli potrà ingannare ( b ): 
Quia placentem Deo , feguita a dire que- 
llo gran Papa : Paflorem habebitis , fi 
voi in vejiris atlìbus Deo placeatis . S. 
Atanafio, e S. Gio: Grifollomo dicono 
I’ iftelfa cofa . 

Come infatti è facile lofiervare, che 

quan- 
ta) L. 3. Refjì. tpìfl. 19. 

(b) Qj i%9, ad Anùocb, Hom.i.dt vcrbii ìfai 0. 
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quando Dio ha abbandonato i Profeti 
allo fpirito dr menzogna , ed efli hanno 
fedotto quelli , a’ quali dovean far co- 
nofcere i voleri di Dio ; è (lato Tempre 
per punire i difordini del fuo popolo : 
non potendo la giuftizia di Dio punire 
in una maniera più terribile l’ ingiuili- 
zia degli uomini , che con dar loro de’ 
Pallori , che gli facciano fmarrire , e 
de’ Dottori , che gli feducano ; nel tem- 
po fteffo che quelli , i quali fon guida- 
ti dallo fpirito della grazia , conofcon 
la voce del Pallore delle loro anime, 
e dillinguono la verità dalla menzogna. 


CAPITOLO vir. 

Jn che modo le leggi e la volontà de ’ Prin- 
cipi non fon fempre una regola 
de' cojltimi . 

N On vi è cofa che meglio dimoftri 
l’obbligo, che abbiamo di fotto- 
metterci alle poteftà della terra , che 
quelle parole di S. Paolo ( a ) : Ogni per- 
Jona Jlia foggetta alle potejlà fuperiorì : 
perchè non vi è poteflà , che non venga 
da Dio ; ed egli è , che ha ordinato quel- 

E 5 /r, 

(a) Rtm . 23. 1. 2.3. 
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le , che fino /opra la terra . Pereto chi fi 
oppone alte potefih , reftfte alt" ordine di 
Dio y quelli che vi refijlono , tirano /opra 
di loro fiejfi la dannazione . E dunque 
necefjario , conchiude P Apofiolo , che vi 
ci fittoponiate non /olo per timor del ga- 
Jligo y ma anche per debito di co/cienza . 

S. Pietro ci raccomanda parimente 
con molta particolarità quella ubbidien- 
za (<?) : Siate fimmefft (ci die’ egli ) per 
amor di Dio , o al Re come al Sovrano , 
o a i governatori , come a quelli che /ort 
mandati per parte /ua , a fine di punir 
quelli y che operan male , e di trattar be- 
nignamente quelli , che operan bene . 

Ma , come oflferva Origene (b} y ben- 
ché non vi Ha poteflà ,la quale non ven- 
ga da Dio ; 1’ ufo però , che fe ne fa y 
non è Tempre fecondo Dio , e fi fa fer- 
vir qualche volta all’ empietà , eall’ in- 
giultizia , così permettendo Dio per un 
giufto ed occulto giudizio. Siceome a- 
dunque è un tirarfi addoflò la danna- 
zione il refiflere a quelle poteftà , quan- 
do fi oppongono al male*, e proteggo- 
no il bene ; così uno non vi fi dee lot- 
tomettere, quando elle foflengono, per 
un giufto giudizio di Dio , f empietà x 
o fi oppongono alla legge di Dio . 

Pe- 

(a) Per. 2. 13.14. (b) In Ep. ad Rom.c.j. 
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Perocché , fe S. Paolo dice , che chi 
C oppone alle poterti , refilfe all ordi- 
ne di Dio -, S. Pietro , e gli altri Apo- 
ftoli ci hanno infegnato , e col loro 
efempio e colia loro dottrina, che bi- 
logna ubbidir piuttofto a Dio che agli 
uomini . ■ 

Con quello difcernimento c infegna- 
no tutti i Santi , dover noi ubbidire a 

D uelli che hanno qualche autorità Copra 
i noi ; ma che non è Tempre male , il 
non ubbidire a quel che ci vien comanda- 
to: perchè non Infogna mai ubbidire agli 
uomini , quando ciò che efli ci coman- 
dano , è contrario alla legge di Dio (a). 
Non femper malum eji , dicono i fagri 
Canoni , non obedire pracepto Cum e- 
nim dominus jubet ea , qua funi contra- 
ria Deo , tunc et obediendum nonejl. 

S. Bafilio nota efpreflamente nelle Tue 
Regole 0 ) , che fe colui , che ha auto- 
rità Copra di noi , ci comanda qualche 
coCa , che ci fia proibita dalla legge di 
Dio , o ci proibisce qualche cofa , che 
Dio ci comanda -, fa di meftieri , qua- 
lunque porto egli occupi , e qualunque 
fantità per altra parte egli abbia , far- 
gli vedere quel che fcrive S. Paolo a’ 
Criftiani di Galazia : Quand anche noi 
E 6 me- 

(+) 11. q.i.cjun femper. (b) il lui. 
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medefimi vi annunzia (fimo , o quandi an- 
che un Angelo del cielo vi annunzi affé tot 
Vangelo dtverfo da quello , che vi abbia- 
mo annunziato , fia anatema , ed in efe- 
crazione a tutti quelli , che amano Dio. 

S. Girolamo vuole (a) , che un fervi- 
tore ubbidifca il fuo padrone , quando 
non comanda cofa , che fia oppofta alle 
verità , che' c’ infegna la fagra Scrittura-. 
Ma dice chiaramente (£),che fe un pa- 
drone comanda qualche cofa r la quale 
fia contraria a quelle fante maffime, il 
fervitore dee ubbidire quello, eh’ è il 
S : gnore dell’ anima fua , piuttofto che 
quello , che ha potere {blamente fopra 
il fuo corpo . E poco dopo il medefi- 
mo Santo ci dà per regola generale* 
che noi dobbiamo ubbidire , quando la 
' cofa, che ci vien comandata, è buona* 
ma che fe è qualche cofa cattiva , dob- 
biam rifpondere , che è più giufto l’ub- 
bidire a Dio , che agli uomini . 

Non fi dee mai offendere chi è in- 
nalzato fopra degli altri . Quella è la 
regola , che dà S. Agofiino (c) : H<ec ti- 
bi regula proponitur ; fu la quale ecco 
come ei la aifcorre . I primi tra quelli 
che hanno autorità fopra di voi, fono 
- i vo- 

(a) In r. a.t 5r x.rp.adTit. 

(b) Ead.f.c. fi dominus. (c) Strm.6.dt vtr.Dtm, 
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i voftri genitori , cioè , voftro padre e 
voftra madre : la voftra patria è fopra 
di loro e Dio è fopra di elfi , della 
voftra patria, e di tutti quelli che han- 
no qualche diritto di comandarvi . E 
per confeguenza , fe voftro padre , o vo- 
ftra madre vi danno buona educazione, 
e vi allevano per Gesù-Crifto , fiate lo- 
ro perfettamente ubbidiente : Si bene 
educantes , fi in Chrifium nut-rientes , nu- 
di endi in omnibus. Ma fe vi comanda- 
no qualche cofa contro la voftra patria, 
voi non dovete ubbidirgli : Quicquid 
jufjerint parentes cantra patri am , non 
audiantur ; perchè la voftra patria è fo- 
pra de’ voftri genitori . E fe i voftri 
genitori , la voftra patria , o qualche 
altra poteftà vi comanda , o vi proibi- 
re qualfifia cofa contro Dio , voi non 
dovete afcoltargli ; perchè Dio è fopra 
tutto quel che può avere qualche auto- 
rità fopra di voi . Finalmente fe colui 
che vi comanda , è uomo dabbene, con- 
fideratelo come voftro padre ; ma fe è 
cattivo , confideratelo come voftro ten- 
tatore : Bonus fi fuerit , qui libi prxefi , 
nutritor tuus efi ; maini fi fuerit , ten- 
tator tuus efi . 

Dopo che quello incomparabil Dot- 
tore ha fatto quello difcorfo , temen- 
do che non gli fi opponelfc , che un 

tal 
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tal fentimento pub dar della fierezza 
a quelli che debbono ftar foggetti , e 
far loro difprezzare le potellà , che Dio. 
ha ftabilite fopra di loro; previene in 
tal modo quella oppofrzione : Numquid 
in fuptrbiam voi erigimui , aut dicimus 
vobii , ut adverfus potejiatei ordinatiti 
contemptorei fitti p E poi dichiara che 
non dice e non pretende mai tal cofa: 
Non hoc di cimiti . Anzi vuole , che fi 
offervi ciò che dice S.Paolo: Ogni per - 
fona fila foggetta alle Potefià fuperiori. 

Ma affinchè non fi dia per altra par- 
te troppa ellenfione al fenfo di quelle 
parole , e qualcuno non s’ immagini , 
che S. Paolo ci obblighi ad ubbidir cie- 
camente a tutti i comandi e a tutte 
le leggi delle Potellà ; il medefimo 
Padre ci fa quella rellrizione , che fe 
ci v.ien comandato qualche cofa , che 
noi non dobbiamo fare in cofcienza , 
non folamente non dobbiamo afcolta- 
re quelle Potellà, ma bifogna ancora 
difprezzare le loro minacce , piuttollo 
che temerle (a) Sed quid,, dice que- 
llo §anto , fi illud jubeat , quod non de- 
beai facere ? Hic fané contemne potè - 
fiatem , ttmendo potefiatcm. 

Forfè che i foldati dell’ Imperator 

Giu- 


(a) S. Aug. Pf. 124. 
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Giuliano non gli ubbidivano con que- 
llo difcernimento ? Benché egli fòlle a* 
pollata, quando comandava loro di da-- 
re una battaglia pei bene dello Stato, 
lo facevan con molto valore è Ma fe 
ordinava loro di prender 1’ armi con- 
tro i Crifliani , o d’ offerire incenfo agl 1 
Idoli * riconofcevan foiamente l’ Impe- 
rator del cielo , e anteponevano le fuc 
leggi agli ordini di quello della ter- 
ra (a) . Sapean benifflmo , che vi fono 
delle. Potellà , che temono Dio , e che 
ve ne fon di quelle che fono empie , 
e che non lo temono . Sapean beniflì- 
mo far la dillinzione tra ciò che loro 
fi comandava per lo Stato , e ciò che 
loro fi comandava contro la Religio- 
ne : e ficcarne non fi foggiavano ài 
loro Signore temporale , fe non per ub- 
bidire a quello cn è eterno ; così fa- 
peano di dover far differenza tra l’ub- 
bidienza dovuta all’ uno ed ali’ altro ; 
e di dover anteporre i comandamceti 
di quello che farà fempre, a’ voleri di 
quello che dura foiamente per qual- 
che tempo , quando i voleri di quello 
non fon conformi a’ comandamenti di 
quello , che è il Supremo Signore di 
tutte le creature. 

Dun- 

(0 i- * 3 * t.Julitntts , t. bnptrat. 
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Dunque non credean quelli foldatt 
criftiani , che la legge dell’ Imperatore 
dovette efler la regola della loro con- 
dotta; e che efeguendo con un ubbi- 
dienza cieca tutti i Tuoi voleri , dovei- 
fero ettere fcufati davanti a Dio . 

Quando le poteftà fovrane hanno 
buoni fentimenti , foggiunge S. Agofti- 
no , e fanno delle leggi per difender 
. la verità contro l’ errore ; chi le deprez- 
za , tira fopra di fe una giuda condan- 
na , e merita d’ efler punito . Ma fe 
avviene , che quelle prime poteftà ab- 
bian fentimenti cattivi; e pubblichino 
degli ordini contro la giuftizia , e con- 
tro la verità , quelli fervono a provar 
la coftanza de* giudi , e a far -meritare 
delle corone a quelli , che ricufano d' 
ubbidir loro , perchè Dio lo proibifce: 
Imperatores fi tn errorem effent , quod ab- 
fit , prò errore fino contro veritatem le- 
ges darent , per quas jufii & probaren- 
tur & coronar entur , non faciendo quod 
ili i jnberent , /quia Deus prohiberet . 

Così ha dichiarato S.Agoftino in una 
lettera fcritta a’ Donatili! , ed in un’al- 
tra indirizzata al Conte Bonifazio , 
ove agg^ugne , che lì biafimano tutti i 
Rè , che non impedirono e non diftruf- 
fero , a tempo de’ Profeti , tutto quel 
che lì era ftabiUto trai popolo di Dio 

con - 
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contro quel che Dio avea comandato; 
e fi lodavano tutti gli altri , che fi op- 
pofero a quelli tentativi , e gli rovi- 
narono'. Offerva ancora nell’una e nell’ 
altra di quelle lettere , che il Rè Na- 
bucdonoforre , avendo comandato , che 
fi adoralfe una {tatua d’ oro ; quelli che 
dettero forti a non ubbidirgli , fecero 
un’ azione degna della loro fede e del- 
la loro pietà , e che quella Santa e ge- 
nerosa difubbidienza fu grati filma a 
Dio («) : Ejus impia conjhtutioni , qui 
cbedire noluerunt , pie fideliterque fece- 
runt . E nell’ altra (£) : Quod qui face- 
te noluerunt , Deo tolta prohibentì pia - 
cuerunt . 

Si potrebbe aggiugnere a quelli efem- 
pj quello d’ un infinito numero di San- 
ti , che fi fono oppolti con una fermez- 
za crilliana alle dichiarazioni e agli e- 
ditti , che gl’ Imperatori Collanzo , E- 
raclio , e molti altri fecero , anche Sot- 
to pretelle di religione , in favore dell’ 
erefia e dell’ empietà ; e che hanno vo- 
luto piuttollo Soffrire tutte le forte di 
mali , le prigionie , gli efilj , e la mor- 
te , che ubbidire a editti , che viola- 
vano la verità della fede , o corrom- 
pevano la purità de’ collumi . La Sto- 
ria 

(a) Ep. 185. al. 30. (b) Ep. 105.el.16t. 
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ria Ecclefiadica n è piena ; e fé ne for- 
merebbero de’grofli volumi » 

Baita , che , fecondo S. Agoftino , 
non (blamente non ha un mancare all* 
ubbidienza dovuta alle Poteftà della 
terra , il non far fcmpre quel che effe 
comandano ; ma che anzi fi a alle vol- 
te peccato F ubidirle ; e che fi poffa 
meritar delle corone col non ubbidirle: 
bafta , jdico , per conchiudere , che i co- 
mandi e i voleri de’ Sovrani , de’ Giu- 
dici , o de’ Magidrati non fono fempre 
nè affolutamente una regola de’noftri 
coftumi ; e non ifcuferebbero davanti 
a Dio quei , che gli ubbidiffero fenza 
neffun difcernimento , allorché coman- 
dano cofe contrarie alla legge di Dio . 

La verità di quell* mafluna è fon- 
data ancora fu quefto raziocinio . Quel 
che non è conforme alla Legge eter- 
na j non pub effer giudo : poiché , fe- 
condo tutti i Padri e tutti i Teologi, 
la Legge eterna è il principio ed il fon- 
te , da cui deriva tutto ciò che v’ è di 
giudo- in quelle , che fi fanno nel tem- 
po ( a ) : Eo videre arbitrar , dice S.Ago- 
ftino , tn illa lege temporali nihil effe 
jufium atque legitimum , quad non ex hae 
esterna [ibi homines derivaverint (b) : e 
« *r que- 

(a) L. i. delti, tri. e. 6. ». 15. 

(b) L. de vera ni. c. 1. 
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quella appunto confultano i favj Le- 
gislatori , per difcernere quel che fi dee 
comandare , e quel che fi dee proibi- 
re conformemente alle regole eterne 
ed immutabili di quella, Legge fupre- 
ma . 

Ma è certifiìmo , che può alle vol- 
te accadere , che i comandamenti del- 
le Poterti non fiano conformi alla Leg- 
ge eterna» come infatti fi fa, che è 
pur troppa accaduto: 

Dunque è certilfimo ancora , che i 
comandi e i voleri delle Poterti non 
fon Tempre giufti j e che per confe- 
guenza non poflon elfer la regola de’ 
noftri coftumi : perchè è cofa eviden- 
te » che quel che non è fempre giufto, 
non può effere una regola ficura di ciò 
die fi dee fare o non fare ; e che uno 
può errare col feguitare alla cieca quel 
che non è fempre retto } come uno può 
ingannarfi col creder di buona fede quel 
che può elfer falfo . 

La cofa , che fi potrebbe opporre al- 
la fona di quello raziocinio , fi è , «he 
pare che ogni legge fia elfenzialmente 
una regola di coftumi : perchè le leg- 
gi fono appunto per regolar le azioni 
della vita criftiana o civile , e per pre- 
fcrivere a ciafcuno ciò che dee fare 
nel fuo fiato . 

An- 


Digitized by Google 



ti6 REGOLA 

Anche noi conferiamo > che ficcome 
«na legge non è piti legge , fe non 
è giufta (a) : Mihi Itx non effe vide tur, 
nifi jufta fuerit : costiti quello fenfo 
chi dice una legge , dice una regola di 
coftumi ; perchè una vera legge è una 
regola giuftiffìma . Ma poiché non tut- 
to ciò che ha la forma di comanda- 
mento o di legge , è aflòlutamente giu- 
fto , e per effer giti Ho , non balla che 
fia comandato o melfo nel numero del- 
le leggi ; per quello non lì può aflòlu- 
tamente dire , che tutti i voleri , tutti 
i comandamenti , e tutti gli editti de’ 
Principi o de’ Magiftrati fiano regole 
di collumi tanto 1 lìcure , che non acca- 
da mai , che uno pecchi coll’ubbidirvi, 
o erri col feguitargli. 

E' altresì da notare , che le leggi ci- 
vili permettono molte cofe, che fon 
cattive, e fon galligate dalla giullizia 
di Dio , come dimollra molto a lungo 
S. Agollino ( b ) . Sarebbe dunque un in- 
gannar fe medelìmo , l’ immaginarli , 
che tutto ciò che permettono le leggi 
civili , fia infatti permelfo davanti a 
Dio ; e che fi polfa fare con ficurezza 
di cofcienza tutto ciò , che ci coman- 
dano 

CO Aug. I. i. de Uh. iti. t. 5 . 

(b) <i. c. 5 . tir 6. 


Digitized by Google 


DE’ COSTUMI . CAP. VII. i r 7 


dano o permettono quelli che hanno 
autorità fopra di noi, lenza difeernere 
quel che fia conforme alle regole della 
giuflizia e della pietà , da quel che non 
vi è conforme . 


CAPITOLO Vili. 


Che il fenùmento de' Teologi , che fi 
chiamano Caftjli , non è la regola 
de' nojiri coflumi . 


Iccome la fola verità fa , che il be- 


ne fia veramente bene , e che il 
male fia veramente male ; così la fola 
verità dee regolare i noflri coflumi , e 
farci difeernere quel che è buono, e 
quel che dobbiamo cercare , da quel 
che non è buono , e che noi dobbiamo 
fuggire . 

Quello è il primo principio da noi 
Aabilito ; donde è facile inferire, che 
non può effer la regola della noflra 
condotta , fe non quello che ci rappre- 
iènta come un bene , che dobbiamo a - 
mare , quel che è tale in effetto ; o come 
un male , che dobbiam fuggire , quel 
che è veramente cattivo. 

Or chi non fa , che i fentimenti de’ 



Teo 
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Teologi non fon Tempre veri ; e che 
non avendo il vantaggio d’ edere infal- 
libili , può accadere , che s’ingannino, 
e che prendano il falfo per vero, e il 
male per bene ? 

Quando fi appoggiano alla fagra Scrit- 
tura , e fi attengono alla Tradizione , 
non poffono sbagliare , nè fare sbagliar 
nefluno ; e le loro rifoluzionì fon rego- 
le ficure , perchè fon fondate fu la pa- 
rola di Dio , che non può fallire : ma 
quando feguitano i loro proprj lumi , 
il male può parer loro un bene , ed il 
bene un male : onde non è cofa ficu- 
ra il feguitare i loro fentimenti parti- 
colari . 

La loro autorità è in tal cafo pura- 
mente umana \ e S. Agoftino ci avver- 
te , che 1’ autorità umana fpeffe volte 
inganna (a) : Humana auBontas plerum- 
quc fai Ut : ella non è dunque una rego- 
la , fu cui uno poffa alficuraxfi : e fa- 
rebbe un mettere a rifchio la fua fa- 
iute il feguitarla ciecamente, e fenza 
alcun efame , e dilcernimento . 

S. Agolf no (b) fcrivendo a S.Girola- 
mo dice , che folamente pe’ libri della 
fagra Scrittura egli ha tanto rifpetto , 

che 

(a) L. z. de ord. c. 9. 

(.b) Ep. 82. 19. *d Hieron. 


Digitized by Google 



DE’ COSTUMI . CAP. Vili. 1 19 
che crede fermiffimamenre , che neflu- 
no di quei , che gli hanno fcritti , fi 
fia ingannato ; e eh’ ci legge tutti gli 
altri con tal temperamento , che per 
quanto fanti e dotti fiano fiati quei che 
gli hanno compofti , non fi Cottomene 
al loro fentimento , perchè è fenti- 
mento loro , ma perchè fi trova con- 
forme alla fagra Scrittura o alla ra- 
gione . 

Dice altrove , che con quello difeer- 
nimento ei leggeva 1 ’ opere di S. Ci- 
priano (<*) : Litteras Cyprtani non ut ca~ 
nonicas habeo , fed ex Ganontcis confide- 
rò , & c. non credendo di fare in que- 
llo alcun’ ingiuria a quel fanto ed elo- 
quente Martire (Jb) : Nos nulla Cypria- 
710 facimus injuriam , cum ejus quaslibet 
litteras a canonicis divinarum Scriptu- 
rum auEloritate difiinguimus . 

Quello fanto Dottore non pretende 
che fi abbia maggior riguardo a’ {enti- 
memi Cuoi particolari . Non è già ( die’ 
egli ) (c) , cti io voglia , che alcuno fe- 
guiti i miei J, entimemi in tutte le cofe ; 
tna filo in quella , ove fi vedrà , cti io 
non m inganno (d) . E fcrive ancora ad 

un 

fa) L. ì. cantra Eref.c. 31. (b) c. 31. 

(c) L. de dono perftver. c. 21. 

(d) E p. 143. al. 7. ad Marceli , k 
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un Tuo amico , eh’ è un pretender trop- 
po , il voler follenere di non efferfi mai 
ingannato in neflìma Cofa . 

Finalmente quello Santo non vuole, 
che uno foggetti il fuo fpirito al fen- 
timento d’ un Autor particolare , le non 
è appoggiato dall’ autorità della Tanta 
Scrittura, o follenuto da una ragione 
convincente (a) . Tanto quello incom- 
parabil Dottore era alieno dal crede- 
re , che il fentimento particolare de’ 
Teologi doveffe efler la regola del no- 
llro credere , nè quella de’nollri collu- 
mi ; o che la nollra cofcienza fìa ficu- 
ra, quando è appoggiata (blamente al- 
la loro autorità . .> 

S. Toromafo dice efpreffamente , che 
in quel che appartiene alla fede e a’ 
buoni collumi , neffuno è feufato per 
aver feguitato l’ opinione di qualche 
Dottore , fe accade , che non ha ve- 
ra (fi) : In ha qiu pertinent ad fidem 
& bonos morti , non excufatur , fi fe- 
qv.atur erroneam opmionem altcujtti Ma- 
gtflr). E la ragione fi è, che i fenti- 
menti di quelli Dottori non poflon mu- 
tare la verità delle cofe , nè la via del- 
la falute , che è Tempre l’iftefla. Onde 
fe sbagliano elfi ; non può efler di me- 
no, 

fa) L.u.contr» Faujl.c.$. (b) Quodlib:$.trt.\<»' 
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no , che non isbagliano ancora quei, che 
eli feguitano, e che non fian fuor del- 
la via , che conduce alla vita . 

Saviamente adunque ci avverte Lat- 
tanzio a non ci lafciar tirare dall’ au- 
torità d’ alcuno particolare, ma a pren- 
der Tempre il partito della verità.: per- 
chè nefluno dee mai eflfer temerario in 
tal materia ; oppure , fe fi lafcia fe- 
durre dalla vana autorità , o da i falli 
fentimenti di qualche dottore, foffrirà 
eternamente la pena della fua follia (a): 
Ne trakamur au&oritate cujufquam , di- 
ce egli , fed veritati potius faveamus & 
accedamus . Nullus htc temeritatis locus 
ejl . In aterrnm fluititi* pcena fibeundct 
efl , fi aut perfona inani s , aut / alfa 0- 
pinio deceperit . 

Nelfuno ardirà dire , che l’autorità de’ 
teologi particolari Ha fuperiore alla Legge 
di Dio , e che quella divina Legge polla 
dipendere da’ loro fentimenti ; onde tut- 
ti i loro fentimenti , e tutte le loro opi- 
nioni non pollòn fare , che non fi a pec- 
cato , quel che fi commette contro la 
Legge di Dio : poiché il peccato per 
quello appunto è peccato , perchè è 
contro la Legge di Dio , dalla quale 
non polfono i teologi difpen&re. 

F Pof- 

(a) L . 13. c . 13. 
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PofTòno bensì far credere , che non 
fia peccato il fare un’ azione contraria 
alla Legge eterna ; ma non ottante que- 
lla azione è contro la Legge eterna , 
e per confeguenza peccato. Laonde que- 
lli Dottori non ci efentano dalla col- 
pa ; ma ci fanno errare , e c’ inganna- 
no , quando noi feguitiamo i loro fen- 
timenti , e quelli non fon conformi al- 
la Legge di Dio . 

Giudichino adunque come vogliono que- 
fti teologi particolari della bontà o della 
malizia delle nollre azioni ; tutto ciò che 
ne diranno, non farà mai che elle fia- 
no effettivamente conformi o contra- 
rie alla Legge di Dio , nè per confe- 
guenza ch’elle fian buone o cattive j 
rr>a qualunque fentimento ne abbiano 
elfi , elle fono in effetto conformi o 
contrarie alla Legge di Dio; e per con- 
feguenza il fentimento di quelli Dot- 
tori non è in verun modo la regola 
de’ nollri coiìumi , e non fi dee giudi- 
care della bontà o malizia delle nollre 
azioni dalla fola loro autorità , nè dal- 
la mera loro tellimonianza . 

Tra tutti i teologi, quelli a’quali fi dà 
il nome di nuovi CajìJli , perchè fi occu- 
pano a trattar de’ cafi di eofcienza , e a 
darne le rifoluzioni; quelli , dico, palfano 
comunemente, eccettuati pochi, prelfo le 

perfo- 
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Ione illuminate per li meno capaci , 
per li più inutili , per li più corrotti, 
e per li più pericolofi . 

Infatti la maggior parte di quell! 
nuovi Cafifti non fanno nè la fanta 
Scrittura, nè i Padri, nè la Teologia, 
nè i Canoni . Non fanno altro che co- 
piarli gli uni gli altri , e quello è più 
ricercato , che ha faputo raccogliere 
tutto ciò , che gli altri hanno di più li- 
bero e più corrotto . I più bravi tra 
quelli teologi fon quelli , che tratta- 
no la Morale criftiàna , come quei fi- 
lofofi pagani , di cui parla S. Agofti- 
no (a) , i quali decorrevano delle vir- 
tù e de’ vizj con molto maggior fotti- 
gliczza che fodezza , e che con le lo- 
ro diftinzioni e definizioni formavano 
de’ raziocini fottililfimi , di cui compo- 
nevano grolfi volumi . Egli aggiugne , 
che quelli pretefi Dottori della Mora- 
le erano così pieni di fuperbia , come 
fe follerò i foli fapienti della Terra : 
vantavan dappertutto il loro fapere , e 
non temean di dire a tutti quei che 
voleano afcoltargli : feguitate le noftre 
mafiime , c prendete il nollro partito, 
fe volere viver felici : Qui etiam au~ 
dent dicere hominibus : nos /equi mini , 
F 2 fe- 


(a) Tr. 4. j. in Jo. 
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feBam nofiram tenete , fi vultis beate 
vivere . 

Non è ella quella un’idea molto natu- 
rale della maggior parte di certi nuovi 
Cafilti , i quali con miferabili fottigliez- 
ze , e con nuove diftinzioni fi ftudia- 
no di eiullificare i più gravi delitti e 
di render tutta probabile ; cioè , di da- 
re a credere , che quafi tutte le co fé 
fian lecite , e di tirare a fe con quell’ 
ailuzia tutti quelli , che amano una vi- 
ta deliziofa e rilaffata ? 

E’ anche cofa chiara a tutti coloro , 
che efaminano quelli nuovi maellri di 
Morale , che tutto il loro fapere ordi- 
nariamente confilte nel raccogliere len- 
za difeernimento tutto quello , che han- 
no detto gli altri , i quali non aveano 
nè maggior lume , nè maggiore auto- 
torità di loro ; e nel fame delle copie 
o de’ compendj , che non fon fempre 
fedeli ; oppure nell’ inventare qualche 
dillinzione , che mitighi il rigor della 
legge , e infegni a violarla lenza pec- 
care , o a peccare fenza diventar col- 
pevole . 

Non è dunque un far loro ingiuria, 
il dire , che non v’ è cofa meno foda 
che il fapere di quella folla di Cafifti; 
e che tutti quei , che prendono così la 
qualità di teologi , fon d’ ordinario i 
meno dotti . Se 
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Se fon pertanto i meno dotti , fono 
ancora i più inutili ; perchè fono inu- 
tili per le perfone dabbene , che ama- 
no finceramente la verità , e che pu- 
ramente la cercano . Quelle non con- 
futano altro che la parola di Dio, e la 
loro cofcienza : e ne s loro dubbj non 
ricorron mai a quelli autori , che di- 
minuifcon le obbligazioni, e che ordi- 
nariamente concludono in favore della 
cupidità . 

Sono inutili anche a i libertini , i 
quali , fenza prenderfi fallidio del bene 
e del male , li danno in preda a tutti 
i peccati . Quelle anime perdute non 
confultan nelfuno ; e fe piace loro la 
lettura d’ alcuni Cafifti, la ragione fi è, 
perchè ella mantiene 1’ idea de loro di- 
fordini , o perchè imparano a commet- 
ter de’ peccati , che non fapevano . 

Dunque i Cafilli d’ ordinario fon uti- 
li folamente a quelli , che amano lé 
mitigazioni , e che cercano di fcufare 
i proprj peccati , o quei degli altri . 
Ed infatti non fi confutano quali mai 
fe non per trovarvi qualche conclufio- 
ne favorevole , che acquieti i rimorfi 
della cofcienza, o che permetta di fa- 
re quel che fi defidera , e fi va cercan- 
dola fin a tanto che fi fia trovata ; ri- 
gettando come troppo fevere tutte quel- 
F 3 
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le , che proibiscono ciò che fi ama , o 
che comandano ciò che non piace . Se 

a uefto adunque i tutro 1’ ufo che fi fa 
ella maggior parte de’Cafirti , non bi- 
fogna egli confeffare > che tali libri f 
che infegnaao il rilaflatnento , e eh» 
non fon altro , che una raccolta di ciò 
che v’ è di più corrotto y fono non fo- 
1 a mente inutilififimi , ma ancora perni- 
ciofirtìmi? _ ’ 

Invece d’ infegnare agli uomini 1 ob- 
bligo , che hanno d’eflèr fedeli ed efat- 
ti nell’ olfervar la Legge di Dio , non 
iftudiano altro che Sottigliezze equivo- 
che , che danno loro maggior libertà 9 
e gli efentano da ogni forta di legge. 
Invece di moftrar loro le vere regole 
della pk*à e della giuftizia, non ifpi- 
rau loro altro che Sentimenti , i quali 
autorizzano l’ ingiuftizia e 1’ empietà . 
Invece di fraftomargli dal male, e di 
portargli al bene ; gli frastornano dal 
bene , con far foro credere , che non 
vi fono obbligati ; e gli portano al ma- 
le , con ifeufare e giullificare ogni for- 
ta di delitti . Infomma per correr ri- 
fchio di diventare un libertino ed un 
diflòluto, bafta leggere e Seguitar le 
jnaflìme di quelli rilalfati Cafirti . 

A coltolo fi può applicare quello che 

di- 
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dicea S. Agoltino (a) di quelli , i quali 
trattavano la Morale in una maniera 
profana , e contraria alle regole della co- 
fcienza , che quelli falli dottori npn cer- 
cano fe non di difperdere e far morire 
quei che gli afcoltano : Perdere volebant , 
mattare , & occidere ; e che eflendo ciò, 
che infegnano , contrario alla Légge di 
Dio , da lui imprefla ne’ noltri cuori , 
le loro malfime fon perniciofiffime , e 
la loro dottrina è un veleno: Certe e- 
nim quicquid legi naturali adverfum pro- 
pina bant , nox’tum erat y pemiciofum erat, 
vcnenofum erat . 

Il numero non fa sì , che la loro 
autorità ha maggiore , e che fi debba 
aver loro un maggior credito . Quello 
fa folamente vedere , che la verità non 
è la pià feguitata ; e che fon pochi 
quelli che la conofcono , o che ardiro- 
no d’ infegnarla . Laonde è anche una 
regola del Dritto , che per giudicar be- 
ne non bifogna Tempre fermarli al fen- 
timento del più gran numero (6): Ne- 
que jex multitudine auttorum , quod me- 
ìius efl & éequius , judicato . 

Dio medefimo ne ha fatto un’efpref- 
fa proibizione (e) : Non fequeris turbam 
F 4 ad 

CO 45. in Jo. (b) L. *. c. de vet. }ur. 

(c) Ext. 23. z. 
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ad faciendum malum : nec in judicio plu- 
rimorum acquiefces fent entra , ut a vero 
devies. Olia perchè il numero di quel- 
li , che non hanno la fcienza di Dio, 
e che non hanno difcernimento , è pii 

S rande , che il numero di quelli , che 
anno veri lumi ed una prudenza cri- 
ftiana ; o fia perchè il gran numero è 
per la via larga , che conduce alla mor- 
te , e perchè folamente il picciol ma- 
niero entra nella via ftretta , che con- 
duce alla vita . 

Or non è egli meglio tener la ftra- 
da dritta e ftretta , e falvarfi , attaccan- 
doli al picciol numero, che traviare e 

I ierderfi , feguitando la folla ? E la foh- 
a non condannerà ella , piuttofto che 
fcufargli , quei che fi fmarrifcono inde- 
nte con ella , giacché ella non può fe 
non perderli, non potendo entrare nel- 
la via ftretta , eh’ è la via della falute, 
e non potendo fe non feguitare la via 
larga , eh’ è la via della dannazione ì 
Finalmente la verità non dipende 
dal numero t ella è eterna ed invaria- 
bile . E per confeguenza cib che è ve- 
ramente cattivo , non pub diventar buo- 
no ; e cib che veramente è buono, non 
pub diventar cattivo per lo 'giudizio 
degli uomini . Dunque quel che è pec- 
cato , è peccato ; e quel che non è pec- 
cato 
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cato , non lo è , qualunque fentimento 
che ne abbiano molti Cafifti : e le lo- 
ro conclufioni non fono in verun mo- 
do la regola de’ noftri coftumi , e non 
ifcufano da peccato quei , che le fe- 
guitano .. 


CAPITOLO IX. 

Come i configli e tnrvift de' Direttori 
pojfano ejfere una regola 
de' cofiumi . 

Q Uantunque quello che di fopra fi 
detto intorno ai Pallori ec- 
”clefiaftici nel capo VI. , polla pa- 
rere fufficiente anche rifpetto ai Diret- 
tori in generale , chiunque elfi fiano : 
tuttavia per maggior chiarezza non 
lafciamo d’ aggiungere , che noi non 
dobbiamo guidarci co’ noftri proprj lu- 
mi , nè appoggiarci fu la noftra pru- 
denza : Ne innitaris prudenti a tua , ci 
dice il Savio {a) . E Dio ci alficura , 
che facendo tutto con configlio non 
avremo poi a pentirci di ciò che 
avremo fatto (f) : Fili fitte confilio « ; - 
F 5 hil 

(a) Prov. 13. s* [b] Eteli. 3*. 24. 
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hil faciati & pofi f attui» non paniti- 
bis; perchè il far tatto con configlio, 
è un regolarli (imamente 00 : Qyi a~ 
gunt omnia cum confitto , reguntur fa - 
pitntia . 

Se i figliuoli del fecolo , ed i (a vi 
del Mondo non intraprendono e non ti- 
rano avanti alcuno affare fenzail con- 
figlio di quelli , che fono periti , e pof- 
fon meglio indirizzarci ; i figliuoli del- 
la grazia e della fapienza eterna fa- 
rami’ eglino così temerari di regolarli 
da fe medefimi , e di non prender con- 
figlio nel più diffìcile e piu importan- 
te di tutti gli affari , quale è quello 
della loro ialute ? 

Ognuno ben fa, che in quello gran- 
de affare noi dobbiamo chieder lume 
e configlio a Dio , acciocché c'indirizzi 
nelle soffre vie , e guidi i noftri palli 
nel cammino retto , com’ egli ffeffo n 
eforta per bocca del Savio (fi) : In o- 
mnibus viis tuis cogita illum , & ipfs 
diriget greffits tuos . Ma fi fa ancora , che 
quantunque Dio fia il vero e fupremo 
Direttore di quelli , che fon guidati dal- 
lo fpirito della f ua grazia ; tuttavolta 
non gli regola fempre immediatamen- 
te da fe medefimo , e fi ferve regolar- 

men- 

(a) Prov. 15. io. (b) Prov. 3. 6 . 
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mente del miniftero degli uomini , per 
infegnar loro le lue vie . 

Si fa finalmente , che febbene quelli 
che Dio ci dà per Direttori , e di cui 
vuole , che fi feguitino i configli , fono 
uomini che pollano ingannarci ; con 
tutto ciò Dio non permette mai , che 
ci feducano, fe non ci fiamo peraltro 
tirati addoflò quella diigrazia con la 
noftra fuperbia , o con qualche altra 
palfìone peccaminofa . 

Se poi la noftra delicatezza non può 
foffrir niente di duro, e non vuol al- 
tro che cofe piacevoli : Loqu'tmtnt nob'is 
piacenti a {a) ; Dio permette , che ci ab- 
bandoniamo a Direttori comodi , che 
ftudiano le noftre inclinazioni , e che 
le lufingano . Se amiamo una divozio- 
ne facile , che accordi il Mondo col 
Vangelo, pur troppo troveremo de’ Di- 
rettori del fecolo , che ifpirano lenti- 
menti d' una Morale mondana , ed in- 
fegnano le ma Alme rilalfate . Se abbiam 
caro, che non ci fi faccian vedere i 
noftri doveri e le noftre obbligazioni; 
e fe godiamo di non fapere quel che 
non abbiamo voglia di fare , limili a 
quelli che dicevano a Dio : Sc'tentiam 
viarum tuarum nolumus (b ) ; cadremo 
F 6 nel- 

(a) I/i. 30. io. (b) Jet. ai. v. 14. 
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nelle mani di Direttori o ignoranti , o 
timidi , che non fanno nè le vie di Dio, 
nè la fua Legge, o che non ardifcono 
di dire le verità che non piacciono . 
Finalmente fe fiamo attaccati al noftro 
amor proprio per far folamente quel 
che vogliamo , non dando retta fe non 
a quelli , che approvano le noftre opi- 
nioni ; Dio permette , che fcegliamo 
de’ Direttori , che fi conformino a’ no- 
ftri fentimenti , e ci adulino negli er- 
rori e nelle illufioni del noftro fpirito, 
e che ci guidino non co’ lumi della Fe- 
de e della foda pietà ; ma fecondo le 
mire ed i gufti d’ una falfa divozione . 

Guai a’ Direttori che feducono così 
le anime o per ignoranza , mettendoli 
a guidare gli altri prima di faper gui- 
dar fe medefimi, e ad infegnar le vie 
della fa Iute e le regole della pietà pri- 
ma d’averle eglino fteftì imparate:.® 
per errore , infognando come verità e 
malfime fante, i falli fornimenti, di cui 
fon prevenuti , e le regole perniciofe, 
con cui guidano fe medefimi : o per una 
vii compiacenza , che fa loro metter 
de’ cufcini fotto il gomito de’peccatori, 
lufingandogli nella loro delicatezza e 
ne’ loro difordini : o per interelfe , non 
avendo coraggio di dir la verità , per 
far meglio i fatti fuoi . 

Guai, 
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Guai , dico , a tutti quelli Direttori, 
che voglion dare prima d’ aver ricevu- 
to, e illruire prima d’avere imparato; 
che infegnano la menzogna per la ve- 
rità ; che non configliano fé non ciò 
che lufinga ; e che pieni di rifpetti u- 
mani non dicon mai nulla , che poffa 
tirar loro addoflo qualche difgrazia . 

Guai però anche a quelli , che da 
tali Direttori vengon fedotti , e fon fat- 
ti cader con loro nel precipizio , fenza 
chè la loro ignoranza , o la loro pre- 
tefa femplicità pofla impedir la loro ca- 
duta , o fcufare la loro colpa ; peroc- 
ché non fon mai ingannati da’loro Di- 
rettori , fe non perchè ingannano fe 
mcdefimi nella fcelta, o nell’ ufo che 
ne fanno ; e però giuftamente cadono 
fecondo il Vangelo nella folla come 
ciechi condotti e guidati da altri cie- 
chi . 

Per ifcanfare quella difgrazia , e non 
cadere fotte la condotta d un Diretto- 
re , che ci feduca , bifogna oflcrvar piò 
cofe . Primieramente bifogna avere un 
fmeero defiderio di fapere , e di batter 
la via , per la quale noi dobbiamo an- 
dare a Dio , cioè la via {fretta della 
mortificazione , dell’ annegazione di fe 
fielfo, e deH’amor proprio, la quale con- 
duce alla vita T e d’allontanarfi dalle vie 
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larghe del piacere , della vanità , e 
dell’ interefle , che conducono alla mor- ' 
te . Vale a dire , che bifogna cercar 
puramente Dio , il quale non fi può 
trovare fe non col perder felicemente 
fe medefimo . In fecondo luogo bifo- 
gna effer nella difpofizione di non dar 
più retta a quel che ci vorrebbe fug- 
gerire il Mondo , e tutte le fue concu- 
pifeenze ; ma cf ubbidire a i configli 
del noftro Direttore , come alla voce 
di Dio , in tutto ciò che apparterrà al- 
la pietà e alia giuftizia , qualunque ri- 
pugnanza vi provi la corruttela del no- 
ftro cuore . In terzo luogo , bifogna 
chiedere con grandiftima iftanza a Dio, 
che non permetta mai , che noi pren- 
diamo un Direttore , che c inganni, ma 
che ce ne dia egli uno , il quale fia fe- 
condo il cuor fuo, e che ci faccia co- 
noscere i fuoi voleri , e abbia dottrina 
per conofcergli . 

Finalmente con tali difpofizioni , e 
dopo quell’ umile preghiera , bifogna tra 
mille di quei che fi mettono a fare il 
Direttore , fceglieme uno fecondo il con- 
figlio del favio (<r) r Confili arius fit ùbt 
unus de mille : vale a dire , che hifo- 
gna fceglier quello > in cui fi vede piu 

lume 

(a) E celi. 6. 6. 
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lume e più virtù , e in cui fi conosce, 
che il vigor dello zelo è regolato da 
uua gran prudenza , e da una faenza 
fondata nella S. Scrittura , e ne’ SS.Pa- 
dri , e nella dottrina della Chiefa , e 
non di alcuni nuovi Califfi . 

Perocché tra le qualità, che dee a~ 
vere un Direttore , la prima è il fape- 
re e la prudenza . Ciò gli fa cono- 
fcer la legge di Dio , e diflinguer la 
verità dalia menzogna , il bene dal 
male , i deliderj dello fpirito da quéi 
della carne, e i movimenti della grazia 
e dell’ amor di Dio da quei dell’ amor 
proprio , dell’ umore , e delle pa {Troni . 

La feconda è lo zelo e la fermezza* 
affinchè fi opponga al male , a ani ci 
porta la noftra guada natura , e alle 
inclinazioni corrotte delia concupifcen- 
za ^ ed affinchè fofteoga il bene , che la 
grazia comincia e fa in noi , tenendo- 
ci fortemente attaccati alle naaffime 
del V angelo , fenza che la compiacenza 
o l’ intereffe gliene faccia rUaflar niente. 

La terza è la virtù , e fpecialmente 
la carità . Quella è quella , che purifi- 
cando il fno cuore ed unendolo a Dio, 
lo dee render più capace di riceverne 
i lumi , e più atto a communicargli , 
fenz’ alcun’ altra mira , che la gloria di 
quello , da cui gli riceve , e la (alate 
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di coloro , per cui gli fon dati „ Con- 
„ viene , dice S. Atanafio (<r) , che chi 
,, infegna agli altri , fi applichi fopra 
,, tutto agli cfercizj della virtù , affin- 
„ chè riceva da Dio i doni della fua 
„ grazia , e producendo frutti di Spiri- 
„ to-Santo , fi arricchifca de’ tefori del- 
,, la fcienza di Dio , e de’ fuoi beni . 
„ Con quello mezzo potria far parte 
„ agli altri di tali doni ; perchè fe qual- 
„ cuno volelfe ugnere un altro fenz* 
„ aver olio ; come mai potrebbe dare 
,, quel eh’ ei non ha ? Di più , uno fa 
molto meglio quel che pratica per fe 
raedefimo ; e 1’ efperienza è una fecon- 
da fcienza , che dà gnndilfimi vantag- 
gi per regolar bene le cofe che fon 
d’ ufo e di pratica . 

Bi fogna dunque fceglier per Diretto- 
re una perfona , che abbia della virtù, 
che abbia una carità e una dolcezza 
fenza rilaffatezza , nè compiacenza , uno 
zelo vigorofo , una prudenza di difeer- 
nimento , e fia provveduto della fcien- 
za de’ Santi r e fi potrà feguitare , fen- 
za fcrupolo e fenza inquietudine , i 
configli e gli avvifi d’ un Direttore , che 
abbia tutte quelle qualità . Ma bifogna 
ancora fcoprirgli tutto lo fiato dell’a- 
nima 

(a) #«• aa. 


o 
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nima fua , e 1’ ordine della fua condot- 
ta con un intera confidenza , -e con una 
perfetta fincerità . Altrimenti ei non 
potrebbe giudicarne bene , ed uno ver- 
rebbe ad ingannar fe medefimo . 

Laonde , benché fia vero , che i con- 
figli de’ Direttori non fiano aflòluta- 
mente una regola certa ed indubitata 
della noftra cofcienza , e non ci efen- 
tino da peccato , quando noi gli fegui- 
tiamo , ed effi c ingannano \ contatto- 
ciò dobbiamo aflìcurarci, che una tal 
difgrazia non accaderà a quelli , che 
hanno difpofizioni sì criftiane , e che 
non fi mettono fotto la condotta d’hn 
favio e virtuofo , fe non a fine d’ im- 
parar meglio a difbruggere in fe fieffo 
r amor proprio , e a farvi regnar lo 
fpirito della grazia . Perocché è certo , 
che Dio non permetterà , che quelli, 
che lo cercano puramente e con fin- 
. cerità di cuore, reftino ingannati da’ 
falfi Direttori , nè che sbaglino e fi per- 
dano . Quello dee quietar le cofcienze , 
e mettere in ripofo le anime , che ama- 
no finceramente la verità , e fono rifo- 
luti di camminare per la via angufla 
del Vangelo , e di fchivare la via larga 
del Mondo. 

CA- 


Digitized by Google 


i 3 8 REGOLA 


CAPITOLO X. 

Che la cenfuetitd'me e F efempio non fono 
la regola de' noftri cojlumi . . 

S E gli uomini non face fiero mai fer 
non ciò che debbono ; e fe la giu- 
ftizia e la ragione fofiero fempre la re- 
gola della loro condotta ; fi porrebbe 
con tutta Scurezza far tutto quello eh’ 
è in ufo , e di cui abbiamo 1 efempio 
altrui . Ma poiché il piò delle volte la 
paflione è quella che gli fa operare ; 
e ciò che ad effi è utile o gradito , 
eli muove più di ciò che porta 1’ ob- 
bligo della giuftizia e della pietà; per 
quello fi fa ordinariamente quel che 
non fi dee, e non fi fa quali mai quel 
che fi dee . Dal che ne viene , che il 
male fia molto più in ufo che il be- 
ne ; e che farebbe il maggiore di tut- 
ti i difordìni il prender l r ufanza e 1* 
efempio per regola della fua condotta; 
giacché farebbe il maggior di tutti i 
mali il regolarli colf efempio e coli’ 
ufanza del male . 

Quei che ci hanno dato le più vere 
regole della Morale Criftiana , hanno 

fero- 
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fempre creduto , che 1’ ufo e la confuc- 
tudine non fia la regola delle umane 
azioni ; e che ficcome non la confue- 
tudine , ma il dovere è la regola del- 
le loro azioni ; così per ben giudicarne, 
è necelfario confiderai non tanto ciò 
che fi fa , quanto ciò che fi dee fare . 

Sapean beniflìmo , che l’ efempio e 
la confuetudine non mutano la natura 
delle cofe , e quel che è un male, non 
diventa un bene , poiché è in ufo . E 
ci hanno infegnato, che non eflendovi 
co fa che polla preferì vere contro la ve- 
rità i quel che è cattivo , è fempre cat- 
tivo , benché fia paflato in confuetudi- 
ne , e fia diventato come permeilo , o 
tollerato . 

Un" amica confuetudine , che fia con- 
traria alla verità , non è altro , fecon- 
do Tertulliano , che un vecchio erro- 
re (a) : Quodcumque adverfus veritttem 
fapit , hoc erit hctrefis , etiam vetus con- 
fuetudo : e qualunque età , che le fi dia. 
ella non ileufa mai un Criltiano , il 
quale fi dee formare un modello più 
perfetto , cioè , fopra Gesù-Crifio , che 
fempre è lo fteflò ; e che , come offer- 
va il medefimo Autore fi chiama la 
verità , e non la confuetudine : Sed Do- 
mi- 
nai) L.Jc vtl. virg. c. 2 . 
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fnìnus nofier Chrijìus veritatem fe , non 
confuetudtnem cognominavi . 

S. Cipriano fi dichiara ugualmente 
contro quei che fi regolano fu la con- 
fuetudine (a) : Neqne enìm , die’ egli , 
hominis confuetudinem fequi oportet ,fed 
Dei veritatem : ed inutilmente fi oppo- 
neva a tutte quelle ragioni la confue- 
tudine ; come fe ella folfe pii forte 
della verità ; o come fe nelle cofe fpi- 
rituali non fi doveffe feguitare quel che 
lo Spirito-fanto ci fa conofcere efTer 
meglio (£) : Frufira quidam , dice que- 
llo Padre , qui fattone vincuntur , con- 
Juetudinem nobis opponunt ; qua/i confue- 
tudo major ftt veritate , aut non id fit 
in fpiritualibus fequendum , quod in me~ 
lius fuerit a fanSto Spiritu revelatum • 

Dunque la confuetudine non la dee 
mai vincere fopra la verità , nè far sì 
che non fi feguiti il vero , come c’in- 
fegna il medefimo Santo («■) .• Nec con - 
fuetudo impedire debet , quominns veri- 
tas pr&valeat & vincat : perchè là con- 
fuetudine fenza la verità non è altro 
che un vecchio errore (fi) : Nam con- 
fuetudo fine veritate , vetufias erroris efi. 

S. Agolìino è ne’ medefimi {enumeri- 
ti 

(a) Epijt. 6 j. ad Cadi, (b) Ep. 73. ad lt(b, 

(c) Ep. 74. ad Pam. (d) ibid. 
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ti (<x) : e quando i Donatifti volean 
trar vantaggio dall’ aver detto Gesù- 
Crifto , eh egli è la verità e non la 
confuetudinc ; dal che ne inferivano, 
che quando la verità è conofciuta , In- 
fogna che la confuetudine le ceda; que- 
llo S. Dottore rifponde , non eflervi 
nefluno , che poffa dubitarne , e che 
non anteponga la verità alla confuetu- 
dine : Piane re/pondeo : quis dubitet ve- 
ntati manifejìe debere con/uetudinem ce- 
dere ? Ed aggiugne , che quella mafli- 
ma è vantaggio!! filma a i Cattolici (b): 
Ubi nos plurimum adjuvat . Confetta 
bensì , non eflervi cofa più forte della 
confuetudine , la quale Ha fottenuta dal- 
la verità : ma cne non v’ è cofa più 
debole , quando ella non è appoggiata 
nè dalla verità , nè dalla ragione . Ed 
in quello fenfo ha potuto dir S. Cipria- 
no , eh’ è inutile ricorrere alla confue- 
tudine , quando uno è convinto dalla 
ragione. " 

In altro luogo quello Santo parago- 
na il Mondo al cane , che grida , non 
per ragione , ma per confuetudine , con- 
tro la verità che non gli è familiare (r): 
Canem appellavi Mundum , non ratione r 

M 

fa) h. 3. de bapt. cont. Donai, t. 6 . & l. 7. e. 41. 
(b) L. 4. c. 5. (c) Ep. 150. al, lao. C. 16. 
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/ed confuetudine , cantra infolitam veri - 
tatem latv antem. Tanto è vero, che il 
carattere d’ un’anima , che ama il Mon- 
do , e che non ama Dio , è di fegui- 
tar fenza difcernimento la moda e la 
confuetudine , e di non dare altra ra- 
gione della fua condotta , fe non che 
quella è la confuetudine , quella è la 
moda. 

S. Gio: Grifollomo non dubita di di- 
re , che un fegno certo , che un anima 
teme piti i giudizj degli uomini , che 
quelli di Dio , e eh’ ella è fchiava del 
Mondo , di cui il Diavolo è il princi- 
pe, o piuttoflo il tiranno ; è quando ella 
giudica della bontà delle cofe non da ciò 
eh’ elle fono in fe medefime , ma dall* 
opinione e dalla confuetudine j fuggen- 
do come balfezze e follie le migliori 
cofe , che la confuetudine del Mondo 
non approva , e che ella tiene per gran- 
di mali ; e cercando con pallone , co- 
me un bene onefto , le cofe più cor- 
rotte , che il Mondo ama , e che la 
confuetudine mette nel numero de’ be- 
ni (a) „ Ogni giorno (dice quello elo- 
„ quente Padre ) Dio ci ammonifee a 
„ fuggirle , e ci minaccia , fe non le 
„ fuggiamo, e fe non diamo retta nè 

» a l" 

00 Hom. iz, ii f j. Cor. 
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„ alle fae ammonizioni , nè alle fue mi- 
ft nacce. li Mondo non fa altro che pre- 
n Untarcele , fenza darci altra legge 
w che quella della confuetudine e della 
„ moda ; e noi 1 ’ ubbidiamo . Nella 
„ qual cofa certamente fàcciam vede- 
„ re , che da noi fi fa molto più Ili-, 
n ma del Mondo che di Dio , e che fi 
» ha più rifpetto per le mode , e le con- 
j 1 fuetudini , che per le cofe che Dio 
), ci comanda . Il difprezzo non può 
ij eifdre fe non tngiuriofiffimo a Dio, 
,, e non tirare addotto a quelle pe rione 
„ feguaci della moda e della confile- 
» tudine, fe non gaftighi terribili. 

Non v’ è cofa più infopportabile a 
s. Gio: Grifoftomo di quello difprezzo , 
che preferifce le mode e le confuetu- 
dini del Mondo alla legge di Dio : e 
niuna cofa gli pare più ingiufta della 
fcnfa di quelli , i quali penfano , che 
1’ ufo giultifkhi i loro difordini , e che 
non fia da uomo fenfato il condannar 
come abulò ciò che 1’ ufo permette . 

> Con tutto l’ ardore del fuo zelo gri- 
da parimente quello s. Arcivefcovo con- 
tro 1’ ufanza , e fpecialmente contro 
quella ? che ha introdotto nelle nozze 
de’ Crifliani i balli e le altre vanità , 
eh egli chiama le pompe del diavolo . 
E dopo aver fatto una lunga deferì* 

zio- 
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zione de i mali cagionati da i balli « 
da i vani abbigliamenti , e dagli altri 
eccedi, che corrompono la purità , e che 
profanano la fanti tà delle nozze così 
parla al fuo popolo . 

„ So benimmo , che vi fon molti (tf), 
,, a' cui ferve di pretefto la confuetu- 
„ dine, e che non poffon patire quel 
,, che noi vi diciamo : ma fiamo ob- 
„ bligati a dire quelle cofe , che pof- 
„ fon fervire alla loro falute e liberar- 
„ gli da’ fupplizj , che loro fon prepa- 
„ tati . Quando fi tratta della perdi- 
„ zione d 1 un anima , come mai avete 
„ voi r ardire di portarmi la confue- 
y, tudine per ragione o per ifcufa ? Ec- 
,, co che io ri propongo una confue- 
„ tudine molto oppofta , ma che è mol- 
„ to più lodevole ed onefta . Quella è 
„ quella de’noftri antichi, la modeflia 
„ de’ quali dee fervirvi d’ efempio. Deh 
,, non ci difonoriamo , e non macchia- 
„ mo la purità delle nozze . Quando 
„ fi prefenta qualche cofa vantaggiofa, 
„ voi volere eh’ io vi eforti a farla , 
„ benché non fi a confue tudine . Non 
,, vi paja dunque Arano , fe vi feon- 
„ giuro a fuggire , a defedare quel che 
„ vi è dannofo , benché fia l’ ufo . Pe- 

„ roc- 

Ca) Hot n. $6. in Gtn.ir bom.r$,in j. Cor. 


Di 



^COSTUMI . CAP.X. , 4 , 
” rocchè fe noi permettiamo quel che 
” è . m ufo, il furto , l’adulterio , e tut- 
« ti gli altri delitti , che condanniamo, 
” v/r ne a PP el,er anno alla confuetudine. 
„ Ma tanto è lontano , che tutti i di- 
” iordmi poflan ritrarre alcun vàntao- 
,, gto , o pretendere alcuna fcufa dal 
” non aver potuto far diverfamente da- 
” 8“ f altn ’ nè e fontarfi dal fe guifarla 
„ confuetudine ; che anzi quello é quel 
,, che ne ha fatto il peccato , c quel 

” che ,. 8 li con danna • Poiché fe noi 
„ vegliammo alla noftra falute con 
” 1 a PPl'cazione e la diligenza 

» che dobbiamo ; troveremmo bene i 
” me ? z } di falciare Je cattive confue- 
„ tudim , e di feguirar folamente le 
” buone . Dal che noi ricaveremmo 
,, due grandi vantaggi ; mentre non 
” daremmo cattivi efempj a quei , che 
„ vengono dopo di noi , e riceverem- 
” ancora il premio del bene , che 
„ taceflero ad efempio noftro . Peroc- 
„ chè chi mette un altro nella buona 
” trada , vieti ad effere in certo modo 

” a kt Ufa r dl tUtt ° 11 bene > ch ’ ei fa . 

” N .°" “amo adunque così perduti, 

» di violar la Legge di Dio per fegui- 
» tar le martìrne e le mode del Mon- 
» do ; e non anteponiamo mai ad effa 
« quelle permciofe confuetudini , che 
^ », fon 
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„ fon le leggi del Diavolo -, giacché 
„ non pottono etter leggi fe non di co- 
„ lui , che fi fa un piacere e un con- 
„ tento di perderci . Se il timor di Dio 
» e 1 ’ amore della fua legge v’ impe- 
,, difcono di feguitar quelle dannevoli 
„ confuetudini , che fi potton chiamar 
„ diaboliche ; alficuratevi , che Dio vi 
„ darà un più gran premio. Onde voi 
,, vedete , che non bifogna pretendere» 
„ che f ufo vi giuftifichi - y ma che fa 
», duopo cfaminar quel eh’ è giulto . 
,, Non ci prendiamo dunque penderò 
„ dell’ ufo , ma di ciò eh’ è a noi van- 
», taggiofo : e teniamo per maffima e 
», per regola di fare il bene , quantunque 
„ non fia confuetudine ; e di fuggire il 
», male , quantunque non fia in ufo il fug- 
„ girlo : perchè il bene fi dee femore 
», fare , e il male non fi dee far mai. 

Si può egli dir cofa più criftiana e 
più fanta contro le confuetudini , colle 
quali fi feufano tutti gli abufi, e delle 

3 uali il Mondo fa le regole fua con- 
otta ? Si può egli dir cofa più forte, 
per far vedere , che le confuetudini non 
fon la regola delle noftre confcienze , 
e non ifeufano davanti a Dio quei che 
le feguitano? 

Nettuno adunque pretenda di giufti- 
ficarfi con la confuetudine , la quale in- 
vece 
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vece di diminuire le colpe , fa anzi eh’ 
elle fi ano maggiori (*) : Ne fub obtentu 
cujiifquam conjuetudìnis reatum fuum quis 
tueatur ; quìa diuturnità s temporis non 
mtnitit peccatum , fed auget , dice un con- 
cilio di Tours. 

Ed il concilio Lateranenfe , che lì 
tenne poco dopo , dichiara che un’an- 
tica confuetudine , la quale Ila contra- 
ria al dritto naturale o divino , non folo 
non efenta da peccato quei , che la fe- 
guitano , ma rende più enormi le loro 
coljje ; contro il parere di molti , i qua- 
li s immaginano , che non polfon efier 
cattive le cofe , che fon permèflL dal- 
la confuetudine , e che non fi pòffan 
condannare le cofe , che fono in ufo : 
Putant autem plures ex hoc licere , quia- 
legem mortis de longa invaluiffe confue- 
tudine arbitrante , non fatis attendente r, 
qui cupiditate cacati funi , qttod tanto 
grayiora flint crimina , quanto diutius in- 
fehcem animam tenuerint alligatane . 

Il Papa Gregorio IX. fi eiprime neli’ 
ifiefia maniera , e dice che elfendo tan- 
to più gravi i peccati , quanto è più 
tempo, che tengono fchiava un’infelice 
anima j non v perlona di buon fenlo, 
G 2 la 

(*) 4 *- 11 ■ 6 3 - ftb. Alex, III. Cip. 9 . circi 

m. 1179. 
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la quale non giudichi, che la confuetudi- 
ne non può mai derogare al dritto na- 
turale , la violazion del quale mette 
in pericolo la falute i e che 1 ufo che 
vi deroga , non è , a dir vero , fe non 
che una corruttela («) : Curri tanto gra - 
viora fini peccata , quanto diut tus tnfc~ 
licem aritmam detmeant alhgatam ; ne- 
mo fanx mentis intelltgtt naturali puri , 
cujus tranfgrejjìo peri culum / aiuti s incur- 

rit, quacunque confuetudme , qux dtcen- 

da efi verius in hac parte corruptela , poj- 
fe aliquatenus derogati . 

Se 1’ ufo non è la regola de noftri 
coltomi , molto meno lo è 1 efempio 
d’ alcune perfone ,che la una parte dell 
ufo Gesìi-Crifto (b) non vuole , che ne 
fia la regola neppur la vita di quei me- 
defimi , che debbono aver cura del- 
la noftra condotta . Ei ci comanda 
di fare quel che ci ordinano ; ma nel 
tempo fleflò ci proibite di fare quel 
che fanno : Secundum opera vero eorum 
nolite facete ; qualora non fanno quel 
che dovrebbono , o fanno quel che non 

dovrebbono . , t * 

E però fi lamenta grandemente s.A- 

goftino (0 contro quelli , che voghon 
fa) C. curri tut ero. de etnf. 

O) Mtttb. aj. 3. CO L.^o.btm.bo.10. 
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formarfi fu le azioni de’ prelati e de 
miniftri della Chiefa , quantunque ve- 
dano , eh’ elle non hanno relazione al- 
le verità che infegnano , nè alla fanti- 
tà de’ fagramenti che difpenfano : Oh 
miferi homines , qui illos intuendo , Chri- 
fhtm obltvifcuntur , qui tanto ante prx- 
dixit , ut Legi Dei potius obtemperetur , 
quam imitandi videantur illi > qui ea, qua 
dicunt , non faciunt ! 

Aggiugne poi , che quelli mìferabili, 
i quali imitano la cattiva condotta de’ 
loro Pallori , non fon meno ridicoli d’ 
uno, che fi fermaffe in mezzo d’ una 
firada , e non volelfe più camminare, 
perchè il termine , il quale gl’ infegna 
la llrada eh’ ei dee tenere , non va a- 
vanti e non fi muove . 

Giulia il fentimento di quello s.Dot- 
tore ( a ) , nè meno tutte le azioni de’ 
Santi debbono effere la regola de’ no- 
flri collumi , ma quelle folamente , che 
fono conformi alla verità, e alla Legge 
di Dio : Non omnia , qux a Santtis vel 
viris jujlis legimus fatta , transferre de - 
bemus in morcs ; per timore , che vo- 
lendo feguitar quelli efempj fenza di- 
feernimento , fi ven°a a violare la Leg- 
ge di Dio : Ne violemus prxcepta , dum 
G 3 paf 

(a) L. ctntrt mtndat. t. 9. 
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p a [firn feElamur exempla . 

Ma che ? Non dee forfè la vita de’ 
noftri Partorì ertere il modello della 
noftra ? L’ Apoftolo non ifcongiura egli 
quei di Corinto ad effer fuoi imitato- 
ri ? Noi abbiam voluto , dice s. Paolo (</), 
darvi noi Jle/ft per modelli , affinchè voi 
e ’ imitajìe P E fcrivendo a Timoteo (£), 
non die’ egli : Rendetevi f ej empio e il 
modello de Fedeli ? L’Aportolo^ s. Pietro, 
parlando ai Pallori , non die’ egli pa- 
rimente ad erti (r) : Pa/colate il gregge-, 
che vi è commefjo . . . non dominando 
/ opra ? eredità del Signore , ma renden- 
dovi di cuore i modelli del gregge ? 

Dunque non fi pub dire , che non 
debba feguitarfi 1’ efempio fpecialmen- 
te de’ propri Partorì . Ma fe debbono 
imitarfi quelli che fuccedono agli Apo- 
(loli , quello è allora quando eglino 
flelfi imitano Gesh-Crifto (d) : Imitato- 
re c.met ejìote , ficut & ego Chrifli , di- 
ce P Apoftolo . Se la loro vita dee ef- 
fere il modello della noftra ; quello è 
allora quando la loro è una imitazio- 
ne di quella del loro divino maeftro . 
Infomma fe noi dobbiamo imitargli , 

non 

(a) »• Cor. 4. a. Thtjf. j. 

(b) 1. Tim. 4. (c) 1. Pttr. e. 3. v. *. 

ÒÓ I •Cor. e. li.v.l. 
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non dobbiamo già farlo ne’ loro difor- 
dini o in ciò eh’ elfi fanno di meno 
regolato , ma bensì nelle loro virtù e 
nella loro efattezza a praticar le maf- 
fime del Vangelo, e ad offervar le re- 
gole della Chiefa . Perocché 1 ’ efempio 
d’un cattivo Pallore non ci feuferebbe: 
e quei che lo feguitano , cadono con 
elfolui nel precipizio , come ce 1’ af- 
ferma S. Gregorio 00 J Qui cto&orem re - 
probum imitantur , in eodem pracipitio 
corruunt . 

Bifogna dunque viver fecondo la ra- 
gione , piuttofto che fecondo l’ efempio' 
e per ben giudicare delle cofe fa duo- 
po confiderar non tanto ciò che lì è 
fatto prima di noi , quanto ciò che fi 
è dovuto fare } gialla quella mafiìma 
del dritto (b) : Non exemplis , feci legt - 
bus judicandum : e quell’ altra (c) : Non 
jam fpeSlandum quid antea faftum fit , 
. quam quid fieri debeat . 

Quelle malfime fon parate tanto giu- 
lle a s. Agollino, che ne ha fatto una 
delle regole della Morale crifliana , do- 
ve non fi ricerca più , dice quello fan- 
to , quel che abbian fatto quei , che 
G 4 fono 

fa) ine» 2. /. 1. Reg. 

( b) I. nemo de fent. I. & intere. 

fc) L.fei lieet.ff.de offic.praf. ' ^ 


M* regola 

fono flati innanzi a noi , ma qnel che 
abbian dovuto fare (<*) : Non modo gux- 
rtmus utrum fit faflum , fed utrum fue- 
rit faciendum ; perchè ia ragione dee 
preferirli agli efempj : Sana qutppe ra- 
tio etiam exemplis anteponenda e/? : ben- 
ché quando gli efemp; fon conformi 
alla, ragione , quelli meritino d’ elfer 
più imitati , che fono i modelli d’ una 
pietà più compiuta : Tanto dtgnàora funt 
imitatione , quanto excellentiora pietate . 

Bifogna dunaue aflòlutamente con- 
chiudere , che r ufo e 1’ efempio non 
fono una regola de’ collumi ; e che non 
lì dee giudicar del bene e del male, nè 
ciò eh’ è , o non è lecito dall’ efempio 
e dalla confuetudine ; ma dalla verità 
e dalla ragione; con quella differenza, 
che la verità è fempre 1’ ifteffa e una 
regola infallibile , e che la ragione può 
ingannarli , come ora vedremo . 


fa] L. 2 . de lev. t. a J. 


CA- 
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CAPITOLO XI. 

Conte la vagirne nello flato pre/ente fu 
la regola de y coflumi . 

L A ragione giudica delle cofe in una 
maniera diverfa dall’ ufo (a) : Ali- 
ter xflimat ratio , aitter ufus ; dice s. A- 
goflino. Se poi gli fi domanda in che 
cofa confi fta quella diverfità ; egli ris- 
ponde , che la ragione fi regala ne’fuoi 
giudizi col lume della verità, offervan- 
do T equità , e preferendo le cofe mag- 
giori alle minori : Ratio xjìimat luce 
veritatis , 0?* recìo judicio fubdit minora 
majoribus. Ma 1’ ufo Seguita ordinaria- 
mente il più facile , e fa fpelfe volte 
ftimar più quelle cofe , che la verità 
fa ftimar meno : Ufus autem coufuetu- 
dine commoditatis plerunque inclina tur , 
ut ea pluris ajìimet , qua veritas minora 
effe eottvincit . 

Che fe noi domandiamo a quefto 
Maeftro de’ Dottori che cofa fia la ra- 
gione , ci dirà , che la ragione è uno 
Sguardo della noftr’ anima , col quale 
G s ella 

fa) L. 3. de Ut. arb. c. j. 
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ella confiderà la verità delle cofe in fe 
medefime, e non fecondo l’ impreso- 
ne de’ fenfi (a) : Ratti eji a/peSius ani- 
mi , quo per feipfum , non per corpus , 
•verum intuetur . Dice altrove ( b ) , che 
la ragione è quel che vi è di piìt ec- 
cellente nell’ uomo , e che ad erta dee 
efier perfettamente foggetto tutto cib 
eh’ è in noi (c); e eh’ ella confulta le 
verità eterne (d) : Ratto fupertor inten- 
di t <etemis con fu letteli s , per farne lare- 
gola de 1 fuoi giudizj e della noftra con- 
dotta . 

Nel che pare , che s. Agoftino vo- 
glia, che la ragione domini fopra tut- 
te P altre potenze della noftr’anima,e 
che non fi poffa fallire , facendo cib 
eh’ ella preferive ; poiché ella è nata 
per confiderai la verità , e feguitare t 
fuoi lumi ; e non ci è data fe non che 

e x diftinguere il vero dal falfo, ed il 
ne dal male. 

La verità , e la legge eterna fon ve- 
ramente le prime ed infallibili regole 
de’ noftri cofiumi ; ma non gli regola- 
no immediatamente da fe medefime . 
Tocca alla ragione a metterle in pra- 
tica 

(a) L. i. de immort. tttlm. e. 6. 

(b) L.x.c.i.ctitra Acad. (c) L.i.Retrttfl.c.U 
(d) L. la. de' Print. e. 7. 
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t'rca e a farne 1’ applicazione , forman- 
do fopra di effe i fuoi giudizi 1 e co’ 
fuoi giudizi regolando le noftre azioni. 

Laonde non fi può fare a meno di 
non cortfeffare con tutti i teologi , che 
ficcome la Legge di Dio è la prima re- 
gola de’ noftri coffumi } così la ragio- 
ne è la feconda : e fi può anche dire 
con s. Tommafo (a), che la ragione è 
la più proffima regola delle noftre a- 
zioni , perchè ella è ,che ci moftra im- 
mediatamente quel che noi dobbiamo 
fare. Finalmente non può negarli, che 
effendo la ragione il principio imme- 
diato delle noftre azioni , giacché non 
non ne facciamo alcuna nè buona , nè 
cattiva fe non per ordin fuo , ella ne 
dee effere altresì l’ultima regola. 

Ma qualunque vantaggio che li dia 
a quella più nobil parte di noi mede- 
fimi , e quantunque lì confeffì , che ad 
effa tocca ad iftruirci de’noftri doveri e 
a regolare la noftra condotta ; bifogna 
però confeffare ancora , che dopo la ca- 
duta comune del genere umano , i fuoi 
lumi non fon fempre puri , e eh’ ella 
non fa fempre un giufto difeernimento; 
ma che fpeffe volte accade , eh’ effen- 
do ofeurata dalle fue proprie tenebre , 
G 6 o 

(a) 1. x. q. 50. a. ». 
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o abbagliata da qualche falfo fplendo- 
re, ella non veda ciò che la legge e- 
terna prefcrive , e prenda 1’ apparenza 
per la verità. 

Dunque tanto è lontano, che lara- 
gione fia una regola certa , che non c’ 
inganni mai ; che anzi ella ci fa er- 
rare e perdere , fe noi feguiamo i fuoi 
traviamenti , quando non è illuminata 
dal lume delia giuftizia e della Legge 
di Dio, e riman fedotta dall’apparen- 
za d’ un falfo bene ; come pur. troppo 
accade . 

La Morale de’Criftiani fa una parte 
della loro Religione ; e le verità , che 
debbon regolare la loro condotta , non 
fon meno 1’ oggetto del loro credere , 
che quelle le quali richiedon folamen- 
te la fommiflione del loro intelletto . 
Effendo adunque la ragione troppo de- 
bole per penetrarle , fe ella non è illu- 
firata da un lume più forte , non può 
arrenderli alle medefime, e rimanerne 
perfuafa . 

Dunque la legge non è meno necef- 
faria per convincerci delle maffime che 
dobbiam feguitare ; che per iftruirci 
de’ mifterj che dobbiamo adorare ; e la 
noftra ragione non dee meno eflere 
elevata con un lume particolare , per 
faper le vie , che ci pojffon condurre a 

Dio ; 


\ 
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Dio ; che per comprendere , eh’ egli à 
il noltro vero , unico , e fommo bene . 

Se co’ noftri proprj lumi noi potef- 
limo comprendere le vie di Dio ; per- 
chè mai tante, e tante volte lo pre- 
gherebbe il Profeta ad infettargliele ? 
Se la noftra ragione fofle (ufficiente a 
guidarci fenzà timor di fmarrirci ; per- 
chè mai chiedere a Dio, che guidi e 
indirizzi i nolfri palli? Finalmente fe 
le noftre cognizioni poteflero iftruirci 
della Legge di Dio ; e fe potè (Timo da 
noi medeumi averne la vera intelligen- 
za j perchè mai tanto fpeffo voltarci a 
Dio , e dirgli coll’ ideilo Profeta (0) : 
Signore , ijlruitemi delle vojlre leggi , ed 
infognatemi fare la voflra volontà ? 

E' una rtravaganza , dice S.Agoftino, 
il chiedere a Dio , quelche portiamo da 
noi medefimi . E per confeguenza que- 
lle preghiere fono una pruova convin- 
cente , che non polliamo guidarci da 
noi medefimi nelle vie della falute , 
fenza sbagliare : e che fe noi non Sba- 
gliamo, è un dono e una mifericordia 
di Dio \ come hanno dichiarato pii 
concili contro i nemici della Grazia (b): 
Cum fit utrumque donum Dei , dice il 

con- 
fa} P f. nS. 

£b) R efertur in epift. Calcft. ad Epifc. Gali, 
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concilio di Cartagine , & /ciré quid fa- 
cere debeamus ; Ó* diligere , ut faciamus. 
Lo che fu confermato dal concilio d’O- 
ranges {a) , con definire , che divini mu- 
neris efi , cum pedes nojlros a falfitate 
tenemus . 

E' dunque una verità necertaria a cre- 
derli , che non è opera della ragione , 
nè de’ noftri proprj lumi, il faperc tutto 
quelche dobbiamo fare , e il conofcere 
tutte le verità , che dobbiamo feguitare, 
per non errare . Onde non la ragione, 
ma la Fede dee infegnare a’ crirtiani 
le regole della loro condotta in ordine 
alla falute. 

» La Fede , dice l’ Apertolo , viene da 
cib che fi è udito (b) : Fides ex andini: 
e fi è udito , pecchè la parola di Ge- 
su-Crifto £ è fatta fentire : Auditus an- 
tem per verba Chrifti , Or quefta parola 
è appunto la facella , che dee far lume 
a’ noftri partì, e guidar la noftra ragio- 
ne : Lucerna pedibus meis verbum tuum , 
lumen femitis meis ; come dice il 
Profeta ( c ) : per farci comprendere , 
che la medefima parola , che ftabilifce 
la noftra Fede , dee ancora formare la 
noftra condotta . 

S. Agoftino al principio della fua con- 

ver- 

(a) Coac.Artuf.ctn. 9. (b) R om. 10. 17. 

(<0 Pf . 118. 
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verfione non avea conofciuto quarta ve» 
rità , ed avea creduto , che per viver 
bene bartalFe il vivere fecondo la ragio- 
ne , che egli (limava elfer ciò che v'.è 
di piò eccellente in noi . Ma effendo 
poi più illuminato da’lumi della grazia, 
riformò quefto fentitnento (a)\ e (piegan- 
do quel che ne aveva ferino in un li- 
bro da lui comporto contro quei, che fo- 
ftenevano , che non fi peccava feguitan- 
do quel che pare probabile , non attri- 
buì tanto potere alla ragione . 

Riconobbe beniflìmo , eh’ ella è il più 
gran bene dell’ uomo , confiderandolo 
fecondo la natura : Quantum attinet ad 
hominis naturam , nihil ejì eo mel'tus , 
quarn mens & ratto . Ma dice chiara- 
mente , che quelli , i quali voglion vi- 
ver bene , non la debbon feguitare cie- 
camente : Sed non fecundum eam debet 
qui vult bene vivere y perocché 
farebbe folo un vivere fecondo 
, e noi damo obbligati a vive- 
re fecondo Dio : Alioquin fecundum ho- 
minem vivit ; eum fecundum Deum vi- 
vendum ftt . 

.. Quefto S. Dottore fi è ancora (pie- 
gato con maggior forza in un’ altra o- 
pera , ove giuftifica la Morale de’Cri- 

ftia- 

(a) L. i, contri Aadtm. c. a. /. 1. RctrsS.c.i . 


Vivere , 
quefto 
E uomo 
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ftiani (a). Ecco com’ ei vi ragiona: Vi- 
ver bene non è altro , che vivere favia- 
mente ; e viver faviamente è un fegui- 
tare quel che dee renderci veramente 
felici . Or' il noftro fommo bene non 
confitte nella noftra ragione, ma in Dio, 
che folo può renderci felici ; dunque 
noi non viviamo bene, fe non quando 
feguitiamo lui ; come non faremo feli- 
ci, fe non quando poffederemo lui : j Qitem 
fi fequimur , bene ; fi affequimur , non 
tantum bene , fed etiam beate vivimi <s . 

Ma qual è il modo di feguitare Dio, 
. che noi non vediamo , e che da noi fletti 
non poffiamo conofcere? „ Bifogna (ri- 
» fponde quefto S. Padre (b)) feguitar 
„ le regole , che ci ha date per mezzo 
„ di quelli, che fono flati gl’ interpetri 
„ de’ l'uoi voleri . Ma fenza la Fede det- 
„ la vera religione noi non pofliamo 
„ fapere le verità , che ei conducono a 
„ lui . Onde per non traviare , fa duo- 
„ po efler fedeli ad oflervare i fuoi co- 
„ mandamenti , e non efeir mai dalla 
„ ftrada , che hanno battutaci patriar- 
,, chi , che la Legge di Dio infegna , 
„ che i profeti hanno annunziata , che 
„ un Dio fatt’uomo ci dimoflrò , che 

» gli 

fa') L. i. de Mor.Eccl, Cttb. t. 5. & 6 . 

(b) Ibid. c. 7. 
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,, gli Apolidi haimo predicata , che i 
„ Martiri hanno legnata col loro fan- 
,, gue , e nella quale fi fono unite tut- 
» te le nazioni. 

Ecco in che modo , fecondo S.Ago- 
flino, noi polliamo feguitare Dio , e 
dove dobbiamo imparar le regole di ben 
vivere, che la ragione non può info- 
gnarci , fe non è illuftrata da i lumi d’ 
una più alta fapienza, con fottomet- 
terfi a Dio , e alla verità della fua pa- 
rola (ar) : Non fe'tpfa debet effe contenta , 
/ed Deo mens nojira fubdenda efi. Que- 
lla divina autorità è quella, che dee 
fempre andare innanzi alla ragione , e 
che la ragione dee fempre feguitare , 
per giugnere alla falute ; perchè la via 
più corta più facile per trovare la ve- 
rità , è il fottometterfi alla medefima: 
Nihil in Ecclefia catholica falubrius , 
quam ut rationem pracedat auBoritas . 
Ed in altro luogo : AuBoritati credere , 
magnum compendìum efi , & nullus la - 
hot . 

Se fi domanda ancora a quello gran 
lume della Chiefa , che cofa fia viver 
bene ; fi qusrimus quid fit bene vive- 
re (fi) ; ci dice , eh’ è un amar la vir- 
tù, la fapienza, e la verità : Id erit 

pro- 

(a) L.i.Rctr»£ì.c.t. (b) L.i.dc Mer.Eccl.c.lj. 
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profeto , amare virtutem , amare fapten - 
ùam , amare veritatem . E che Gesù- 
Crifto è quella verità e quefta forza , 
che niente pub corrompere , nè vince- 
re ; quefta fapienza , che non muta mai; 
e quefta verità , eh 1 è Tempre la mede- 
fima . Dal che ne fegue , che ficcome 
nefliina cofa ci *pub infegnare a ben vi- 
vere , fe non ciò che pub farci cono- 
scere Gesù-Crifto ; così la noftra ragio- 
ne , che è troppo debole per compren- 
der le virtù di quello Dio nafeofo , è 
troppo poco illuminata per efler ella fo- 
la la regola della noftra condotta. 

La regola de’coftumi dee efler fer- 
ma e ficura , come la verità medeli- 
ma : e non v è cofa così mutabile , co- 
sì incollante , e còsi leggiera, come la 
mente deU’uomo . Lo che fa vedere ab- 
ballane , dice S. Agoftino (a) , che la 
verità dee ftar fopra la ragione , ed ef- 
ferne la regola e la legge ; e che la 
ragione non pub eflere una regola giu- 
fta , fe non in quanto che ella è fot- 
tomefla e attaccata alla verità . 

Non vi è cofa tanto debole , quan- 
to i noftri lumi : e fe non veniamo il- 
luminati per altra parte , prendiamo 1* 
apparenza per la verità , e difficilmente 

giu- 

(a) L. i. àt vera Rei, e. ji. 


Digitized by Google 



DE’ COSTUMI . CAP.XI. 1 6 ] 
giudichiamo bene delle cole, dopoché 
il peccato ha travolto la noftra mente 
e il noffio cuore dal vero lume , e gli 
ha piegati verfo le creature, le quali 
non fon altro che vanità e menzogna. 

Nefluno ha mai comprefo, nè infe- 
gnato ciò meglio di S. Agoftino, il qua- 
le ci dice , che quando gli uomini vo- 

? ;lion penetrare la verità colla forza del- 
a ragione, reftan facilmente ingannati 
da falfe apparenze , e s 1 impegnano in 
opinioni bizarre e perniciofe, dalle qua- 
li non efeono fe non che con grandif- 
fima difficoltà (a) : Si catione velint ve- 
runi comprehendere , fìmilitudinibus ra - 
tionum faciliime decipiuntur y & in va- 
ri as nox’tafque opiniones ita labuntur , ut 
emergere inde & liberati aut numqnam 
aut eegerrime queant . Donde ei conchiu- 
de, che per loro è utiliffimo di fotto- 
metterfi a qualche autorità, che non 
poffa ingannarfi , e di farne la regola 
delle loro azioni : Hinc ergo utiliffìmum 
ejl excellentijfimx auSloritati credere , & 
fecundum hoc agere vitam . 

. Soggi ugne poi , che fe uno s’ intefta 
di feoprir la verità con la fola ragione, 
viene ad impegnarfi in difficoltà incom- 
prenfibili, prima di poter trovare una 

ra- 

(a) L. I. de qutnt. t nitri . f. 7. 
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ragione , che merini d’ efler così chia- 
mata , cioè , che fia vera , chiara , e 
fenza nelfun’ apparenza d’errore : Non 
ratio te abducat , nifi ea qua fola ratte 
dice ftda efi , idejl vera ratio , & non fio - 
lum vera , fed ita certa , & ab omtti fi- 
militudine falfitatis aliena ; fe per altro 
(die’ egli) fe ne può trovare alcuna 
tanto fìcura , che niente di verifimile 
o di fallò vi pofla far mutare difenti- 
mento : Si tamen ulto modo hxc ab ho - 
mine inventri poteft , & nulla difputa - 
tiones falfs aut verifimiles ab ea te pojfint 
traducere . 

Con ciò S. Agoftino ci fa intendere, 
che la ragione è una regola fallace : e 
che ella non può efler la regola de’no- 
ftri doveri , fe non in quanto che Ila 
foggetta all’ autorità di Dio , la parola 
e leggi del quale fon le regole infalli- 
bili de’ noftri colìumi . 

Sarebbe dunque un non conofcere la 
difgrazia , che il peccato d’ un folo ha 
tirata fopra tutti gli uomini , o un lu- 
fingarfi in quella comune miferia , il 
non fapere , che 1’ ignoranza e 1’ acce- 
camento fono i funelìi effetti di quella 
caduta . e che la colpa , di cui ci fa rei 
la noftra fola nafeita , con toglierci la 
grazia', ci ha offufeata la ragione per 
le cofe della nolìra falute; non effondo 

la 
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la noftra mente meno corrotta del no- 
ftro cuore . 

S. Bernardo (a) offcrva tre fregola- 
menti nella noftra mente , perchè ad ef- 
fa apparteneva il difcernere il bene e il 
male ; il vero e il falfo ; il comodo e 
il difficile : ma per fomma difgrazia è 
ora in sì folte tenebre , che bene Ideilo, 
giudica delle cofe affatto diverfamente 
da quel che fono, prendendo il male 
per bene , il falfo per vero , e il diffi- 
cile per facile. 

Lo che non farebbe mai ( continua 
qaefto Santo) fe ella non fi foifedafe 
medefima feparata dal lume , che le ha 
dato f effe re : Numquam vero in hisfal- 
leretur , fi numquam lumine , a quo crea- 
ta efl , privaretur . Ma poiché fi è da 
effo allontanata, non ha trovato altro 
che tenebre : Sed quia ea ipfa inde ce- 
cidi t , procul duino nihil aliud quam te- 
nebra* fut cucitati* invenit : Ed ha per- 
duto non folamente la cognizione delle 
cofe naturali , e dell 1 arte di ben penfa- 
re ; ma anche quella delle regole della 
Morale : Unde faflum efi , ut & infiru- 
mentum illud perderet trivium fapientix y 
Ethicam , Logtcam , Phyficam . 

Effendo adunque la noftra ragione 

cor- 


fa] In ptrvit firmonibus fer. 1. 
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corrotta dal falfo giudizio, che l’uomo 
ha fatto con preferire un bene fenfibile 
a lutti gli altri , e a Dio medefimo , . 
ella non può più fare un giufto dilcer- 
nimento di tutte le verità ; ed efl'endo 
ftata fedotta,non può più fe non facil- 
mente ingannarci il più delle volte ; 
fe là Fede non la illumina, e non le 
fcuopre le verità , che debbon regolare 
i noftri doveri, e farci diftinguere ciò 
che un Criftiano debba fare , e ciò che 
debba fuggire . 

Quello fece dire a S. Paolo , che 1’ 
uomo giufto vive della Fede : Jufius ex 
Fide vrvit ; per farci intendere non fo- 
lamente , che noi non polliamo Capere 
cofa alcuna de’ noftri mifteri fe non per 
mezzo della Fede ; ma ancora , come 
oflerva S. Gio: Grifoftomo , che fenza la 
Fede non polliamo fchivare la corrutte- 
la del fecolo ( a ) : Sed quid dico de dog- 
matìs ? ipfa etiam hujus vita malitia , 
nulla re prorfus liberamur nifi per Fidem . 
Or come mai può la Fede farci fchiva- 
re la corruttela del fecolo , fe non fe 
con infegnarci le verità e le regole del- 
la giuftizia criftiana , che dobbiamo fe- 
guitare ; come ella c’ iftruifce de’dogmi 
che dobbiamo credere ? 

Ma benché la noftra mente , che 

giu- 

[a] Stria. 2. in t. i. »d ttom. 
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giudica delle cofe fol per inclinazione, 
non fìa meno corrotta del noflro cuore, 
eh’ è inclinato al male ; e benché la 
Fede debba efler la regola di tutti i 
noftri fentimenti , ugualmente che delle 
noftre inclinazioni ; non fi pretende pe- 
rò , che 1 ’ uomo non faccia alcun ufo 
della fiia ragione , giacché è ragione- 
vole di fua natura . Si confeffa con $>. 
Agoftino (a) , che ad erta appartiene il 
giudicar del bene e del male , come 
appartiene all’ occhio il giudicar de’ co- 
lori : Judi camus oculis colore * , intelle&u 
more * ; e eh’ ella è , che approva la vo- 
lontà , quando fi porta al bene , e che 
la condanna, quando s’ è abbandonata 
al male. Ratio , dice S. Bernardo (Ji) , 
voluntatem , qu£ ejì [me irùquitate , ap~ 
probat ; voluntatem , in qua ejì iniqui- 
tas , femper fuggi llat , fed accufat , fed 
dijudicat , fed condemnat . 

Si dice folamente , che 1 ’ uomo non 
può fare con Scurezza buon ufo della 
fua ragione , fe non fotto la feorta del- 
la Fede; perchè egli è crifiiano , e per- 
chè non effondo egli la verità medefi- 
ma , per fare un giufio difeernimento 
del bene e del male , la fua ragione ha 

bifo- 

(a) Scrtn. 27. de veri. Apojl. 

(b) Serra, a. indtdic. 
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cofcienza è quella , che giudica , che 
noi lo dobbiam feguitare ; o in gene- 
rale per mezzo de’ principe comuni e 
fìcuri , o in particolare per mezzo del- 
le conseguenze , eh’ ella tira da tali 
principi- 

La cofcienza dunque non è altro che 
un giudice interno , eh’ è nato con noi 
ed in noi , per dettarci quel che dob- 
biamo fare , e per biafimare o per ap- 
provare quel che abbiamo fatto . Pri- 
ma che noi operiamo , tocca alla co- 
fcienza a dirci le cofe che dobbiamo 
fare o non fare : e dopo che abbiamo 
operato , o che abbiam dovuto opera- 
re ; fe non abbiamo fatto quel che do- 
vevamo , o fe abbiam fatto quel che 
non dovevamo, ella' ce ne fa de’ rim- 
proveri fegreti ed interni , che fi chia- 
mano i rimorfi della cofcienza : come 
al contrario fe fiamo ilari efatti e fe- 
deli a fare quel che dovevamo, la co- 
fcienza approva la n olirà condotta {a); 
e quella approvazione interna e fegreta 
fi chiama dall’ Apollolo ( b ) il teltimo- 
nio della cofcienza. 

S. Paolo fcrive a’ Romani (r) , che 
la fua cofcienza gli facea tellimonian- 

za , 

(a) Rom. 2.& 9. (c) a.Cor.r. 12. 

j(b) Rom. 9. 
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za , eh’ ei diceva loro la verità ; e a 
quei di Corinto (a) , che il motivo del- 
la fua gloria è la teiìimonianza, che gli 
fa la fua cofcienza , d’ elferfi regolato 
non già colla fapienza della carne , ma 
bensì con lo fpirito della grazia . S. 
Giovanni (b) dice , che quando il no- 
flro cuore , cioè , la noitra cofcienza , 
non ci, rimprovera di niente , noi pof- 
fiamo accollarci a Dio con fiducia. 

Secondo s. Bafilio (e) e s. Agofli- 
no (rf) , la cofcienza è un giudizio na- 
turale ; cioè , un lume che ci è dato 
per giudicar del bene e del male , e 
per anteporre 1’ uno all’ altro , e la ve- 
rità alla menzogna . S. Giovanni Da- 
mafeeno (e) la chiama la legge della 
mente : Lex mentis . 

S. Gio: Grifollomo (/) la deferive 

f iiù a lungo . Dice, eh’ è un effetto del- 
a mifericordia di Dio, l’aver egli da- 
to agli uomini una cofcienza che na- 
fte con loro , che non fi lafcia corrom- 
pere , e che ha in fe medefima il giu- 
flo difeernimento del bene e del male. 
Si ftende anche più nelle feguenti iltru-r 
H 2 zio- 

fa) 2. Cor. 1. 12. (b) 1.J0.1, 

(c) H om. iti p -inc. Vrov. 

(d) L. 1. de lib. arb. c. 20. 

(e) L. 4. c. 23. 

f f) Hom. j. ine. 1. Gentf. 
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zioni , e fpecialmenre quando fpiega il 
terzo capitolo della Genefi. 

Quando i fratelli di Giufeppe vide 1 - 
ro , eh’ ei volea ritenerne uno in pri- 
gione, fin a tanto che non gli avefie- 
ro condotto il più giovane, ch’era ri- 
xnafto col loro padre 5 fi difiero fcam-, - 
^fievolmente , che quell’ afflizione era 
tuia giufta pena del male , che avean 
fatto al loro fratello . Sopra di che s« 
Gio. Grifoftomo (a) : Vedete , tome la lo- 
ro coutenza , quel giudice incorruttibile r 
ji follava contro di loro y e teme diven- 
gono loro proprj accufatori , feirza che 
nejfuno gli riprenda , t faccia loro alcun 
rimprovero . • ' • . ■ • 

Un altrò antico Padre ( b ) ha gli 
fiefii fcntimenti , e fi efprime nel rae- 
defimo modo. Dice, che quando Dio 
formò 1’ uomo , mife in lui un non fo 
che di divino , cioè , ano fpiritò illu- 
minato e ardènte , che gl’ infegnò a 
difeernere il male dal bene , e che que- 
fto è quel che fi chiama la Cofcienza, 
la quale non è altro che la legge na- 
turale . 

L’Autore del libro della cofcienza , che 
fi era attribuito a s. Bernardo , e che 

non 

(*) tiom. 64. in Gentf. 

(Jb) S. Dorar, doti. di un f ci enti * . 
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non contiene cofa veruna , che non fia 
degna di quello Tanto e dotto Padre , 
dice , che la cofcienza è la fcienza del 
cuore ; e che la cognizione , che l'uo- 
mo ha de’ Tuoi fentimenti e delle Tue 
inclinazioni , è quel che fi chiama co- 
fcienza . Onde la paragona ad uno fpec- 
chio , in cui 1’ uomo vede lo flato, 
nel quale fi ritrova , e tutto ciò eh’ è 
in lui i ciò eh’ è oneflo , e ciò ch'è dif- 
fonefto ( 0 ) . La paragona ancora ad un 
libro ; e dice che la cofcienza è il li- 
bro di ciafcheduno -, che tutti gli altri 
fono flati fatti per efaminare e correg- 
ger quello : e che l’ anima nel feparar- 
lì dal corpo non porta altro libro che 
quello della fua cofcienza , nel quale 
ella vede, dove dee andare , e quel che 
dee ricevere . 

Quefla è l’idea , che le divine Scrit- 
ture e i fanti Dottori ci danno della 
cofcienza ; fu la quale è cofa facile il 
giudicare , che fe fi confiderà la cofcien- 
za in fe medefima e nella fua purità 
e rettitudine ; ella è la regola proffima 
e immediata della noflra condotta : tal- 
mente che non fi pecca feguitandola , 
e fi pecca Tempre non feguitandola . * 
Dunque ficcome è vero , che non fi 
H 5 può 


(a) Ctp. 4. 
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può sbagliare , feguitando la retta ra- 
gione e la legge naturale ; così è una 
verità collante , che non fi pecca mai, 
feguitando i lumi della cofcienza pre- 
fa nella fua parità e rettitudine, e fe- 
condo l’idea che ce ne danno i Santi. 

Ma poiché ci formiamo comunemen- 
te un’ idea più fiefa della cofcienza , 
e non la prendiamo folamente per quel 
lume interno , che ci fa diftinguere il 
bene e il male , e ci molìra i noftri 
doveri ; ma fe le attribuifcono tutti i 
fentimenti o veri o fallì, che noi ab- 
biamo del bene e del male ; perciò 
non balla 1’ aver veduto come la co- 
fcienza , prefa fecondo quella prima 
idea , fia una regola de’ nollri collumi, 
e che non fi polfa peccare , fegu dan- 
dola ; ma è necelfario ancora damma- 
re , come ella fi può prendere in ge- 
nerale , e confiderata in quella idea co- 
mune » 

Si può dunque confiderar la cofcien- 
za come quella legge della mente , che 
non comanda nelfuua cofa fe non giu- 
fla : come quella porzione fuperiore 
dell’anima , che fi attacca fempre al 
vero bene : come quel lume interno , 
che ci fcuopre le prime verità della 
Morale : e finalmente come ^uel giu- 
dice incorruttibile, che non s inganna 

mai. 


'\ 


Digitized by Google 



DE’COSTUMI . C AP.XIT. i 7 f 
mai , e che giudica Tempre del male 
come d’ un male, e del bene come d’ 
un bene . 

Quella cofcienza è quella , che i teo- 
logi chiamano fmderefi, la cui teflimo- 
tiianza è Tempre vera , i cui rimpro- 
veri fon lémpre giuTVi ; e che è una 
regola fìcura de’ nollri coflumi , perchè 
non può mai ingannare, nè eflfere in- 
gannata . Si può ancora confederar la. 
coTcienza come quella , da cui vengo- 
no a noi tutti i Tentimenti , Tallì o ve- 
ri , che abbiamo del male e del bene; 
e che ci detta y per cosr dire , ad ogni 
momento e dillintarnente quel che dob-a 
biamo Tare . Quella è quella , che alcu- 
ni teologi chiamano propriamente co - 
fetenza , per dillinguerla dalla finderefi. 

Ciò litppollo , non è difficile il ve- 
dere , che la coTcienza , preTa in ge- 
nerale e con quella ellenfione , non può 
eflfer la regola della nollra vita , per- 
chè può prendere il male per ben** ; e 
ingannar noi ingannando Te . La Fede 
medefima ci obbliga a credere , che 
tutti i Tentimenti, i quali abbiamo del 
bene e del male, non Tono Tempre veri j 
e che il diTcernimento, che ne tacciamo, 
non è Tempre giullo ; efièndo Tpeffe vol- 
te un male ; quel che penfiamo eflfere 
un bene , ed eflfendo un bene , quel 
H 4 che 
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che prendiamo per nn male . Lo Spi- 
rito-Santo ci dice per bocca del Savio, 
che vi è una ftrada , che fi giudica 
dritta, ma che conduce alla morte : e 
quelli che fecero morire gli Apoftoli , 
credeano di fare un fagrifizio a Dio , 
fecondo quella teftimonianza di Gesù- 
Crifto medefimo : Venìt ima , ut omnìs , 
qui ìnterf.cìt vos , arbttntiir obfequium fe 
praflare Deo . 

Dunque la cofcienza , che dava que- 
lli falfi fentimenti , era nell’ errore , e 
feguitandola fi peccava : oppure biso- 
gna dire , che quelli , i quali fecero 
morire i difcepoli di Gesb-Cirifto , non 
abbiano in ciò commeffo alcun pecca- 
to , ma piuttofto abbian fatto un fa- 
grifizio accetto a Dio . La qual cofa 
non ardiranno d’ afferire nemmeno i 
più empi. 

Supponendo pertanto , che quelli fai — 
fi fentimenti , i quali ci fanno credere 
che fia virtù quel che è peccato , e che 
Jfia peccato quel che è virtù, vengano 
dalla cofcienza , non fi può più dubi- 
tare, che la cofcienza molte vqlte non 
$’ inganni , e eh’ ella non prenda fpef- 
fo il male per bene , e il bene per ma- 
le . E. per confeguenza è cofa eviden- 
te , eh’ ella fola non può efier la rego- 
la delle nofire azionale quali non fon 

ret-t 
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rette e giulle , fe non in quanto elle 
fon conformi alla verità e alla legge di 
Dio , che ne fono le prime regole . 

Non è folamente vero , che la co- 
fcietvz.a, prefa in quello fenfo generale, 
s’ inganni e ci faccia sbagliare , e eh* 
ella Ila una fatfa regola , fu la quale 
noi non dobbiamo formare la noltra 
condotta ; ma è vero altresì , che tan- 
to è lontano, che non fi pecchi fegui- 
tando la propria cofcienza , che anzi- 
fi pecca feguitandola , qualora quel che 
ella ci fa prender per un bene , è ef- 
fettivamente cattivo . » 

Una delle pii perniciofe malfatte 
de’ Manichei era, che la cofcienza fof- 
fe talmente la regola delle loro azio- 
ni , che non v’ era tra loro alcun pec- 
cato nelle azioni anche piit ree , fe 
non quando fi facean contro la proprià 
cofcienza , e credendo che vi folte pec- 
cato . Di modo che chi non avea que- 
llo. timore , e credeva in cofcienza di 
far bene , non peccava , qualunque de- 
litto commettelfe . Manichxos dicere af- 
firmas , dice s. Agollino a Giuliano , (a) fi 
qttis homicidìum confcientia formi dante 
commiferit , reus eji , quia timuit . Si 
autem al'tqmd facinus exul tante perpe - 
H 5 tra- 

(») L. 4 . contn Jul. c. 9. 
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tr averti audacia , velut crederti fe ex fide 
facete , quod male facit , evafit culpam . 
E fkcome pare , che quefto vefcovo 
Pelagiano riferiffe quefto errore , per 
rinfacciarlo a s. Agoftino ; perciò que- 
fto s. Dottore , per ribatter quefta ca- 
lunnia , ali rifponde , che quefto non 
riguarda lui , perché la Fede cattolica , 
cn egli feguita, non tiene quefta falfa 
maflima : Sed quid ad nos ? . . cum hoc 
cattolica Fides non dicat , quam tenemus % 
Cfc. 

Dunque, a giudizio ancora d’un ve* 
fcovo Pelagiano , è un’ empietà il di- 
re , che qualunque male li faccia , non 
fi pecca , fe fi crede di far bene : e la 
Fede cattolica , fecondo s. Agoftino, 
non tollera quefto errore . 

In fatti vi farebb’ egli una più gran- 
de empietà, che il dire, che i Giudei 
i quali crocifìflero Gesà-Crifto , fiano 
flati innocenti , e che non abbian com- 
meflo peccato in quefto deicidio ? Ep- 
pure Gesù-Crifto medefimo dice, che non 
lapevano quel che faceano : e s. Pao- 
lo a (fenice (0 , che fe averterò fapu- 
to , eh’ egli era il Signor della gloria , 
non lo avrebbero crocififlò ; e che fe lo 
hanno rigettato , hanno fatto ciò , per- 
chè 

CO 2. Cor . 2 . R or», ao. 
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chè aveano zelo per Iddio , ma una 
zelo che non era fecondo v la fcienza : 
Penfavano adunque di potere , e anche 
di dovere farlo morire , e fe ne face- 
vano un obbligo' di cofcienza , fui giu- 
dizio che ne avean pronunziato i loro 
Sacerdoti e Dottori , i quali lo avean 
dichiarato nemico di Dio e della Leg- 
ge (j) r Dominum tanquam Dea adver- 
fantem crucìfixerunt , zeiitm , ut puta- 
bant , prò eo qui legem tulerat , ojien- 
dentes . Oppure , come dice Sedulio (b): 

J udxì putantes fe zelo Dei agere , fa- 
crilegi extiterunt in Filium Dei y quia 
non fccundum feientiam zelati funt . 

Sarebbe ancora un’ empietà orribile 
il dire , che quelli , i quali fecero (of- 
frire i più crudeli fupplizj e la morte 
a i Difcepofi del Figliuol di Dio, non 
abbiano in ciò commeflò alcun peccato. 
Eppure Gesù-Cribo ìrredefimo avea loro 
affermato , che chiunque gli aveffe fat- 
ti morire , avrebbe creduto di fare un 
fagrifizio a Dio . Sopra di che facendo 
ritìeffione s. Agoftino (f) , dice che i 
Giudei facean morire i Difcepoli di no- 
ti 6 ftro 

, 'f 

(a) Theodor, in Ifs. e. 17. 

(b) In c.x. ad Rom. 

Qc) Serm. 4. 5. de veri. Dot ». C. a. & ftrnt.i$> 
de verb. Apojl. t. 8. 
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ftro Signore per uno zelo, che avean 
per Iddio , ma che non era fecondo la 
fcienza . 

Diftingue ancora lo zelo de’ pagani, » 
che perfeguitavan quelli che prcaicavan 
il Vangelo di Gesò-Criflo dallo zelo 
de’ Giudei : perchè i pagani facean mo- 
rire i Criltiani per fagrificargli alla 
follìa e alla vanità de’loro Iddìi ; ma i 
Giudei penfavan di fare un fagrifizio 
al vero Dio, con perfeguitare quei che 
pubblicavano una legge , che ad elfi pa- 
rea nuova , e contraria a quella , che 
Dio avea data a loro . Pensavano, di- 
ce quello Santo , di fare in ciò un fa- 
grifizio a Dio j perchè credeano , che 
il feguitar Gesò-Crillo folle un abbando- 
nar il Dio d’ Ifraele . 

Era dunque , conchiude s. Agollino, 
uno zelo di Dio , ma che non era fe- 
condo la fcienza , quello che animava 
j Giudei a far morire quei, che crede- 
vano in Gesu-Crillo , e che pervade- 
va loro di prellare in ciò olfequio a 
Dio : Htnc ergo accenfi , & zelum Dei 
habentes , fed non fecundum fct enti am , 
obfequtum fe Deo prcejìare credentes , oc- 
cidebant eos . 

Forfè che non per P ardore di que- 
llo medelimo zelo , e penfando di fa- 
re ua fagrifizio accestimmo a Dio , di- 
ce 
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ce S. Gios Grifoftomo (a) , prefe s. Pao- 
lo la commilfione di ricercare tutti 
quei che feguitavano la dottrina di Ge- 
sài-Criito , e di condurgli legati in pri- 
gione a Gerufalemme , lenza veruna» 
diftinzion di feflo , nè di condizione, 
non altro refpirando che di vedergli 
morire ? La qual cofa , come olferva 
s. Agofiino ( b ) , fa dire a quello Apo- 
ftolo , che fe i Giudei hanno perfegui- 
tato i Criftiani , l’ hanno fatto per uno ■ 
zelo , che hanno avuto per Idaio , m* 
che non era fecondo la fcienza ; eh’ ei 
lo fa perchè è flato de’ loro , e perchè 
allora non aveva men di loro quello 
falfo zelo. 

E' dunaue un errore contrario alla 
Fede e alla pietà , il credere , chS*jpn 
fi pecchi mai feguitando la propria ' 
cofeienza : ed è una verità delle più 
importanti e delle più certe della Mo- 
rale , che fi pecca feguitando la pro- 
pria cofeienza , quando ella s’ inganna, 
e ci fa prendere il male per bene . 

Come mai fi può concepire , che 
non fi erri , feguitando una guida che 
erra ? Come mai fi può concepire, 
che fia retta una cofa , la quale è fat- 
ta 

(a) Hom. 1 9. in atl. / Ipo/l . 

(b) Strm. 4. 5. dt vtr. Dani. f. a. 
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ta fopra una regola florta ? Come ma! 
fi può concepire , che un’ azione fia 
conforme alla verità e alla legge di 
Dio , s’ ella é fatta fopra un modello, 
eh’ è ad effe oppofto ? Finalmente non 
elfendo la cofcienza fuperiore alla Leg- 
ge eterna , perchè non farà egli pec- 
cato , quando fi viola quella Legge , 
benché violandola fi feguiti quella del- 
la propria cofcienza ? 

Onde quella verità è comune preflò 
i teologi cattolici y i quali follengono, 
che pecca colui , che féguita una falla 
cofcienza , facendo un male , ch’ei cre- 
de elfere un bene - 

S. Tommafo ( a ) ne fa una conclu- 
fione efprelfa , ove dice pofitivamente , 
che la volontà è fempre cattiva , quan- 
do feguita una falfa ragione , o una co- 
fcienza che s’inganna in cole, che uno 
è obbligato a fapere \ dimodoché non 
è efente da peccato , per aver feguita- 
to la fua cofcienza , facendo come un 
bene , qud che effettivamente è un 
male . Egli avea già detto in un altro 
luogo , che fi pecca , fc fi fa qualche 
azione , che di fua natura fia cattiva , 
benché la cofcienza giudichi, ch’ella fia 
buona ( \b ) : Ideo fi fiat aliquid , quod 

efi 

(a) i. 2. q. 1 9. 4. 6 . (b) In 2. d.i j. q. 3. a. 13. 
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ejì fecundum fé malum , quod errane 
ratio judicat bonum , peccatum non evitata 
Parla ancora più aflòlutamente nel- 
la queftione, ch’ei fi propone , fe fi pof- 
fa lenza peccato aver piu benefizi . Vi 
ftabilifce per principio, che quelle co- 
fe , le quali fon contro la legge , fon 
fempre cattive y benché nan fatte 
in cofcienza , e coir idea che non vi 
fòffe alcun male : (a) Illud autem , quod 
agi tur contro legern , femper ejì malum , 
nec exm fatar per hoc , quod ejì fecun- 
dum confcientiam . Donde conchiude , 
che non fi può efentar da peccato co- 
lui che ha più benefizi , perché facon- 
tro la legge di Dio y benché non fac- 
cia contro la fua cofcienza , e creda 
di potergli ritenere fenz’ alcun pecca- 
to : Et fic habendo plures prjebendas 
cum faciat contro legern Dei , non excu- 
fatur a peccato ; quamvis non faciat con- 
tro confcientiam , & c. 

In un’ altra queftione rifponde , che 
quando la cofcienza detta ad alcuno di 
dover fare una cofa , che fi trovi con- 
traria alla legge di Dio , pecca fe la 
fa (b) : Dicendum , quod fi aliati di- 
fìat confcientia , ut faciat illud quod ejì 
contro legern Dei . , . . fi facit , peccar. 

E la 

(b) Quoti, i.a.ij.ai a» 
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E la ragione eh’ ei ne dà , è , che 
ignoranza del dritto non ifeufa , sella 
non è invincibile , come ne pazzi e 
ne’ furiofi : Qjjut ignorantia jur'ts non 
txcufat , nifi fit invincibilis , ficut eji 
in furiojfis & amentibus . 

Quello dottore Angelico dà la me- 
defima rifpofta in molti altri luoghi (<*) : 
e trattando della cofcienza, fi efprime 
e dice chiariflìmamente , che cni fe- 
guitando la fua cofcienza , fa qualche 
cola contro la legge di Dio , commet- 
te peccato mortale . La ragion fi è , 
che ciò non acq^de , dice quello San- 
to , fe non perchè egli non fa quel 
che è obbligato a fapere j e che Quan- 
tunque l’ignoranza d’un fatto polfa feu- 
fare , ^quella. $ dritto però non ifeufa} 
come un giudice non farebbe {bufato , 
col dire di non faper le leggi che dee 
avere imparate . 

Poco avanti avea rifpofto (b ) , che 
quando la cofcienza ci fa fare il ma- 
le , facendoci credere che fia bene , 

J [uelk> non ci giull fica -, fpecialmente 
e noi abbiam conofciuto , che foffe 
male per difetto di non ellerci iftrm- 
ti delle cofe, che dovevamo fapere . 

S.Bo- 

<0 17. de confc. art. 5. ad j. & $• 

(b) Art. g. *d 4. 
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S. Bonaventura aflerifce (a) , efier 
cofa indubitata , che pecca mortalmen- 
te colui , il quale fa ciò che la fua co- 
fcienza gli detta come bene , fe acca- 
de , che -fia cofa cattiva e contro la 
legge di Dio : Si entra faci at quod cori- 
fei enti a diBat , & illttd efl contra legem 
Dei , <& facere contra legem Dei ftt mor- 
tale peccatum , abfque dubito mortaliter 
peecat . / * . • 

Sarebbe cofa inutile ed anche im- 
portuna il riferir qui tutti gli altri 
teologi , che hanno foftenuto come 
una verità, di cui non fi può dubitare, 
che può eflere che uno pecchi fegut- 
tando la propria cofcicnza , e che co- 
si ella non è la fola , e ficura regola 
de’ noftri coftumi . 

Ma benché fia fuor di dubbio , che 
alle volte fi pecca feguitando la pro- 
pria cofclenza , e facendo ciò eh’ ella 
preferive ; non è però meno certo , 

♦ che fempre fi pecca non la feguitando: 
vale a dire , che quantunque non fi 
faccia fempre bene coll’ ubbidire alla 
legge della propria cofcienza ; fi fa pe- 
rò fempre male, quando fi opera con- 
tro i dettami di efia . 

Con quello principio prova 1’ Apo- 

ftolo^ 

(a) in z, d. 39. « i.q, j. 
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Itolo , che avea peccato colui , il qua- 
le, dubitando fé potette mangiar delle 
carni fagrifìcate agl’ idoli , non avea 
lafciato di mangiarne . Perocché , dice 
quello Apoltolo , tutto ciò che non lì 
fa fecondo la Fede è peccato : Omne 
enim quocL non ejl ex Fide , peccatum e/i.' 
cioè come fpiega la GlolTa , perchè 
fi pecca , quando non fi opera fecondo 
la propria cofcienza , e fecondo la cre- 
denza , in cui uno è , che vi fia pec- 
cato . 

E' vero , che vi fono alcuni Padri, 
i quali hanno intefo quello patto della 
Fede , che ci fa criltiani : ma è facile 
il conciliarli con quelli che lo fpiega- 
no della cofcienza y poiché la Fede, che 
ci fa criltiani , non è meno per rego- 
lare la noltra cofcienza ed i noltri co- 
llumi , facendoci vedere quel che dob- 
biamo fare , di quel eh’ ella fia per 
formare la noltra credenza , iltruendo- 
ci di ciò che dobbiamo credere. 

S. Tommafo ( a ) , efaminando fe la 
cofcienza obblighi fempre ; e dopo d’a- 
ver propollo tutto quel che potrebbe 
far creder di no ; oppone a quello fen- 
timento quelle parole di S. Paolo (£) : 

Tut- 

(i) i. a. q. 13. 3. & 6. 

(b) Quo di. S. a. 13. 

v 
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T atto ciò , che non è fatto fecondo la co- 
fetenza , è peccato ; e conchiude , che 
Ja cofcienza ci obbliga in modo , che 
noi pecchiamo tutte le volte che non 
la feguitiamo (*) ^ perocché , dice quello 
lume della Scuola , il peccato confìtte 
principalmente nella volontà ; ed è a- 
vere una volontà cattiva il non voler 
fare quel che fi crede , che Dio coman- 
di , o il voler fare quel che fi crede 
in cofcienza * che Dio proibi fca . 

S. Bonaventura , benché fembri , che 
non parli interamente come S. Tom- 
mafo (£) } mentre vuole chela cofcienza 
obblighi fittamente a quelle cofe che fon 
conformi alla legge di Dio y e nongià 
quando le cofe, ch’ella preferive, fon 
contro la pietà e ia giuttizia : Tutta- 
via ciò rifguarda piò Pefprettìone e la 
diverfa maniera di parlara , che la fo- 
ftanza, e il fentimento . 

Perocché quatto S. Dottore foftiene 
con non minor forza di S. Tommafo, 
che tutto ciò , che fi fa contro la co- 
fcienza , è peccato ; quantunque non 
fia fempre ben fatto iL feguitar la 
cofcienza (c): Dico enim^quod facete con- 
tro confcicntiam non femper eji peccatami 

ta- 

(a) f.17 .de corife.» 1.3. (c) In 2. </. 3 9.4.1. 7.3. 

(b) In i.d-if. ad i.& 4. 
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tamsn facere fecundun* confà enti am , non 
femper ejl bonum . E quel che fi dice , 
è generalmente vero , che chi opera 
contro la fua cofcienza , lavora per 1’ 
Inferno : lllud enim generaliter veruni 
ejl , quod dicitur ; qui facit cantra con - 
fetenti am , adì ficai ad gehennam . Pe- 
rocché , dice quello Santo , è un di- 
fprezzare Dio , il far ciò che la co- 
fcienza crede , che gli difpiaccia , e 
„ ciò, che noi {limiamo, eh’ ei ci proi- 
bita. * 

In quello fenfo, die’ egli, fi debbo- 
no intendere quelle parole dell’ Apo- 
llolo {a) .• Omne enim , quod non ejl ex 
Fide , peccatum ejl ; é la Glofla , la qua- 
le afferma effer peccato tutto ciò 
che non fi fa fecondo la cofcienza . 
La qual cofa s’ infegna anche in 
molti altri luoghi . 

Finalmente quella verità è sì co- 
llante nella Morale crilìiana , che tut- 
ti i teologi concordemente alferifcono 
e follengono , che l'operare contro la 
propria cofcienza è un peccare : o Ila 
con fare ciò eh’ ella ci fuggente co- 
me un male , che dobbiamo fuggire ; 
O col fare ciò eh’ ella ci propone co- 
me 

CO J » Fpec.»nim.in cent.i.pf e {}.ii.& in Cam- 

ptn.Tbtol.ner.l ,1,^.5*, 
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me un bene , a cui fiamo obbligati * 

La ragione di ciò è chiara.: mentre 
quel che fa lo (regolamento del noftro 
cuore» e che ci rende colpevoli , è che 
noi amiamo il male , e che vi ci por- 
tiamo . Or il voler fare quel che cre- 
diamo effer cattivo , è un portarli al . 
male, ed un amarlo .Di più , è un ri- 
bellarli a Dio , e un infultarlo , il fa- 
re quelle cofe che Tappiamo eflere * 
lui di di (piacere . 

Dunque i primi lumi della pietà e 
della ragione ci fanno chiaramente ve- 
dere, che non è Tempre cofa buona » 
e che alle volte è peccato , il Teguitar 
la propria cofcienza : e che è Tempre 
male e peccato il fare contro di ella , 
facendo quel che ella ci proibifce » o 
non facendo quel che ella ci comanda. 

Quelle due verità , che fi pecca Tem- 
pre non feguitando la propria cofcien- 
za , ma che non fi fa Tempre bene 
feguitandola ; fembra,che rechino dell’ 
imbroglio. Perocché Te accade, chela 
cofcienza s’inganni , e ci proponga co- 
me un bene qualche cofa di male ; a 
che fi può egli determinarli ? E come 
mai fi può Tchivare di commettere un 
peccato ? Se fi fa quel che la cofcien- 
za ordina ; fi pecca , perchè fi fa qual- 
che cola di cattivo, che è contro la 
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legge di Dio . Dall 1 altro canto , fe 
non fi fa quel che quella cofcienza ci 
dimoftra come un dovere ed un ob- 
bligazione ; fi pecca certamente , per- 
chè fi fa quel che fi crede elfer pec- 
cato . 

Laonde , come oflervano tutti i teo- 
logi dopo s. Tommafo , e s. Bona- 
ventura , da qualunque parte uno fi 
volti , non fi evita il peccato , quan- 
do la cofcienza ci obbliga a far come 
un bene , quel che è veramente male: 
Si fiat aliquid , dice S.‘ Tommafo {a): 
quod efil fecunditm fe malum , quod er- 
rans ratio judicat bonum , peccatum non 
evitat : Si autem non fiat , peccatum in- 
■curritur , &c. E di poi rifponde ( [b ) , 
che filante erronea confcientia , quicquid 
fiat , peccatum non vitatur. 

S. Bonaventura fi efprime con ugual 
chiarezza. Ei dice (f), che quando la 
cofcienza s’inganna , e quando ciò, eh’ 
ella fi propone di fare , è contro la 
legge di Dio; noi pecchiamo mortal- 
mente o lo facciamo o non lo fac- 
ciamo . Ecco come la cofcienza c’ im- 
broglia, e ci fa cadere , quando ella 

s’in- 

(a) i.z.q.ig.a.ó.ad 3. & q. 17 . de confi, 44. ad 8. 

(b) In 2. d. 1 9. q. 3. q. 3. c. & ad 5. 

(c) In 2.(1. 39. a. i.f.j. Cr (nienti, i.p.fcft.n. 
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s’inganna ; tanto è lontano , eh’ ella 
fola fia la regola della noftra condot- 
ta , e s che ci dia un gi urto difeerni men- 
to del bene e del male, che ci faccia 
ricercar l’uno, e fuggir l’altro. 

Ma fe quando la cofcienza erra, ci 
efpone al pericolo inevitabile di erra- 
re , feguitandola , e anche di perderci; 
importa dunque moltiffimo , il lapere 
donde nafeano i ' fuoi errori , affinchè 
ella gli prevenga , e fia piti ficura ne’ 
fuoi lumi , e più giufia ne’ fuoi difeer- 
nimenti . 

Se fe ne ricercan pertanto le caufcj 
fe ne ofl'erveranno molte . La t. è l* 
ignoranza colpevole de’ fuoi doveri , 
la quale fa sì , che non fi abbia lume 
abbaftanza per difiinguer gi ultamente 
il bene dal male . La 2. è la negli- 
genza e la poca applicazione , che fi 
ha alle verità del Vangelo, alle malfi- 
me criftiane , e alle regole del firn fia- 
to particolare . La 3. è la fuper’bia , la 
quale fa sì , che uno fi appoggia fopra 
la fua prudenza e fopra le fue proprie 
cognizioni , fenza voler afcoltare , nè 
feguitare il fentimento de’ più favj » 
La 4. è l’inclinazione , o la paffione, 
la quale fa che non fi giudichi delle 
cofe fecondo la verità e la giuftizia , 
ma fecondo i defiderj dei cuore depra- 
vato. 
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La 5.. è la troppo gran timidità, la 
quale fa temere , che non vi fia mir 
le, dove realmente non vi è , e che 
fi forma degli obblighi che non ci 
fono . 

Dunque per prevenir quelli mali , e 
per aver una cofcienza retta , e che 
non ci faccia errare ; fa d’uopo pri-r 
mieramente mortificare le proprie vi- 
ziofe pafiìoni , è votare il cuore da o- 
gni interefle \ e cercar puramente di 
conofcer la volontà di Dio per efeguir- 
la . In fecondo luogo , bifogna medi- 
tare fpeffo la legge di Dio, avere una 
gran premura d’illruirfi di tutti i fuoi 
doveri , e non operare con precipita-* 
lione ; ma efaminar fedamente , fe il 
teftimonio della noftra cofcienza è con- 
forme alla legge di Dio, e fe mai vi 
[ualche parte la paflìoiie o i’in- 
*. In terzo luogo è necelfario 
der continuamente a Dio, che non 
permetta, che noi refliamo ingannati 
da lumi falli : che illumini le noltre 
tenebre , e che ci faccia conofcere i 
nollri doveri , e ciò che dobbiamo fa- 
re (a) . Cum tgnoramus quid agere de- 
beamus , hoc folum refidui habemus , ut 
cculos noflros dirìgamuj ad te , Final- 

xneir 
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mente fi debbon ricercare i pareri di 
quei che Dio ha riabiliti per guidarci, 
e che hanno baftevol prudenza e zelo, 
per non ci far traviare nè per igno- 
ranza , nè per una vile compiacenza , 
nè per la mira di alcun intereffe , nc 
per paura d’alcuna difgrazia. 


CAPITOLO xnr. 

Del? intenzione , e come ella poffa 
ejjer la regola de'nojlri cojlumi. 

I jEr ben conofcere che cofa faccia 
la bontà e la malizia delle noftre 
azioni , è di fomma importanza il di- 
ltinguere quel che fi fa , dal fine per 
cui fi fa : perchè non balla , che le co- 
fe , che fi fanno , fian buone , fc non è 
buono il fine, per cui fi fanno. Vi è, 
dice S. Agoftino , quella differenza tra 
ciò che fi chiama dovere , ed il fine : 
che il dovere comprende tutte le azio- 
ni che dobbiamo fare , ed il fine è 
quello che ci fa operare . Onde il fine 
è propriamente ciò, per cui facciamo 
quelle cofe , che dobbiamo fare (a) : 

I FI- 

Ca) L.a.ctmra tdv.Les.e-7. 
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Finis dicitur , propter quem omnia funi, 
quxcumque fiunt officia . Nam inter of- 
ficium & finem hoc difiat , quod ojfi - 
cium ejì in iis , qux facete debemus ; 
finis , propter quem facimus . 

Bifogna altresì notare , che 1’ uomo 
non opera mai da uomo , cioè , facen- 
do ufo della fua ragione , fe non per 
qualche fine , e con la mira di qual- 
che bene , di cui vuol godere : e la 
mira di quello bene unita al defiderio 
che vi ci porta , e che ci fa operare , 
è quel che fi chiama intenzione . 

Dunque l’ intenzione , e il defiderio 
del bene che ci proponiamo è quel 
che ci muove , e eh’ è la prima caufa 
delle noltre azioni , come dice S.Am- 
brogio (a) : Principiata aElionis inten- 
tio. E per confegucnza ella è, die ne 
fa la malizia o la bontà . 

Che le noftre azioni fiano buone o 
cattive per T intenzione , con la quale 
fi fanno , è una verità infognataci da 
Gesù-Crilto medefimo con quefte paro- 
le (fi) : Il vofiro occhio è la lucerna del 
vofiro corpo : Je il vofir occhio è fempli- 
ce , tutto il vofiro corpo fard illuminato : 
ma fe il vofir occhio c impuro , o catti- 
vo t 

fa) In Luc.proèm. 

fb) Mattb.ó.zz. 
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vo , tutto il vo/lro corpo farà tenebrofo . 
La qual cofa tutti i fagri Dottori Spie- 
gano dell’ intenzione . 

Per 1 ’ occhio ( dice S.Agoftino (0) ) 
noi dobbiamo in quello luogo inten- 
dere l’ intenzione , colla quale noi fac- 
• ciamo tutto ciò che facciamo . Che fe 
ella è pura e retta, avendo la mira a 
ciò che dee averla , tutte le azioni, che 
facciamo con quefta intenzione , fono 
buone . Onde il difegno di noftro Si- 
gnore è flato di farci comprender con 
quella parabola , che tutte le nortre a- 
zioni fono pure e accette a Dio , fe le 
facciamo con un cuore Semplice, cioè, 
con una intenzione di piacere a Dio , 
e di fare la fua volontà . Donde con- 
chiude quello Santo Dottore; che bifogna 
confiderar non tanto quel che fi fa , 
quanto l’ intenzione, con cui fi fa : Non 
-ergo , quoti qmfque facìt ; fed quo animo 
fac'tat , confiderandum efl . 

Si Spiega anche dipiù , quando rifpon- 
de al vefcovo Pelagùno (£) . Gli di- 
ce , che quel che diilingue la virtù dal 
vizio , non è tanto quel che fi fa , 
quanto l’ intenzione , con cui fi opera: 
Novaris non ojficiis , fed finibus a vìtiis 
I 2 di- 

fa) L.z.de Serm.Dom.in monte C.zi. 

(b) L.q.contra Jul.c.j. 
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difcemendas effe virtutes . E da cib in- 
ferifce , che i’ uomo pecca nelle azio- 
ni medefime , nelle quali non appare 
alcun male , fe non le fa pel fine , per 
cui le dee fare : oppure , com’ei fi fpie- 
ga un poco dopo , che in tutte le a- 
zioni , che in se ftelfe fono buone , fi - 
commette peccato pel folo difetto d’ 
una retta intenzione , e fe non fi fan- 
no pel fine , per cui la vera fapienza 
preferivo doverfi da noi operare (a) : 
Quicquid autem boni fit ab homine , & 
non propter hoc fit , propter quod fieri 
debere vera fapientia prxcipit ^ etfi in 
officio videatur bonum , ipfo non retto fi- 
ne peccatum eji . 

É poiché quello Pelagiano non po- 
lca confentire , che per mancanza di 
quella intenzione vi folfe del peccato 
nel riveftire un nudo, nell’ajutare chi 
fta in pericolo , nel curar le piaghe 
d’ un ferito , e nel fare fomiglianti a-'* 6 * 
zioni di virtù ; S. Agoftino gli dichia- 
ra , che per verità quell’ azione di ri- 
venire un nudo , e le altre limili , noti 
fon peccati in se medefime ; ma che 
bifogna elì'er empio per dire , che non 
fia peccato , il non farle con intenzio- 
ne di darne tutta la gloria di Dio : 

jf • » * 
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Non quia per feipfum faSìum , quod eji 
nudum operire , peccatiim ejì ; fed de tali 
opere non in Domino gloriar ! , folus im- 
pius negat effe peccatum . 

Finalmente per convincer quello e- 
retico , che non balla fare il bene , ma 
che bifogna ben farlo Or), e che il fine 
e l’ intenzione polfon render le nollre 
azioni buone o cattive ; ei lo riduce 
a quelle parole di nollro Signore : JV 
il vojlr' occhio è cattivo , tutto il voflro 
corpo fard itenebrofo ; ma fe il voflr oc- 
chio 2 femplice , tutto il voflro corpo farà 
illuminato . E dopo avergli fatto rico- 
nofcere , che quell’ occhio non è altro, 
che l’intenzione, colla quale fi opera;* 
lo forza a confettare , etter tutto nero 
di peccati colui , che fa delle azioni buo-, 
ne , ma che non le fa con l’ intenzio- 1 
ne prefcrittagli dalla Fede che opera 
mediante la carità (b) : Difce , eum qui 
non facit opera bona intentione Fidei ba- 
ng , hoc efl , ejv.s qux per dileElionem o - . 
peratur , totum quafl corpus, quod illis, 
velut membri s , operibus conflat ,tenebro- 
fum effe , hoc efl plenum nigredìne pec - 
catorum. Tanto è certo , fecondo que- 
llo s. Dottore , che la buona intenzio- 
I 3 ne 

(a} Mettfj, $.13. 

(b) listi. 
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«e fa la buona azione ( a ) : Bonum o- 
•pus int enfio facit , intentionem Fides di - 
r igit: E che le noftre azioni fon diffe- 
renti , cioè , buone o cattive , fecondo 
le diverfc intenzioni , con cui fi fan- 
no (b) : Diverfa intentio diverfa fa Eia 
facit . Giacché tale è 1’ azione , quale 
è 1’ intenzione , come dice S. Anfel- 
mo (c) •• Tale erit opus tttum , qualis fue- 
rit intentio tua, 

S. Gregorio , quel gran maeflro della 
Morale criftiana , non attribuisce all* 
intenzione meno , che S. Agoftino ( d) 
e gli altri Padri ; ed infegna con effi,' 
che dall’ intenzione nafce la bontà o 
la malizia delle noftre azioni : eh’ effa 
je corrompe , fe è cattiva : e le rende 
giufte e fante , s’ ella è buona . Egli 
fonda , come elfi , quello Sentimento 
su quelle parole di Gesù-Crillo : La 
lucerna del voftro corpo è il vojlr occhio: 
fe il vojlr occhio è femplice , ec. Ed ecco 
com’ ei le Spiega . 

„Che cofa vuol farci intender nollro 
„ Signore per 1’ occhio , fe non l’ in- 
,, tenzione del cuore , che precede l’a- 
„ zione , e che vede ciò che defidera 

„pri- 

(») Vref. in Pf-zi- (b) T raRq.in Ep.Jo, 

(c) ult.edit. 

(d) L.iZ.c.C.in Jo. 
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„ prima d’ operare ? E che vuol 1 egli, 
„ che noi intendiamo per quello cor- 
„ po, fe non ciafcuna azione, che va 
dietro all 1 intenzione-, come l’occhio 
„ che la rimira ? Così l 1 occhio è la 
,, fiaccola del corpo ; perchè la buona 
„• intenzione è quella , che dà il lume 
„ e lo fplendore alle noflre buone a- 
zioni : e fe il voftr’ occhio è fempli- 
ce , il voflro corpo farà illuminato; 
„ perchè fe la noftra intenzione è ret- 
„ ta , e fe carfiminiarrio con la fem- 
„ plicità ,.la noftr 1 azione diventa buo- 
,, na . Ma fe" il voftro occhio è catti- 
„ vo , tutto il voftro corpo farà- tene- 
„ bròfo ; perchè fe fi fa qualche còla' 
anche- buona cón un 1 interritone' cat- 
,3 riva , qualunque fplendore abbia que- 
„ ft 1 azione' agli occhi degli uomini , 
„>non è altro che ofcurità agli occhi 
,, di Colui , che giudica di ciò eh 1 è a 
„ noi piò- interno . 

„Per- quello appunto noftro Signore 
„ ha aggiunto: Badate bernesche iHu- 
„ me eh' è in voi , non fia altro che tenebre. 
,, Perocché fe lo {ceffo lume , eh 1 è in 
voi , non è altro che tenebre , quan- 
do grandi faranno le tenebre mede- 
„ fime ! Cioè , fe quel che noi crediamo 
„ di far bene , rimane ofeurato e diventa 
„ nero per la noftra cattiva intenzio- 

I 4 ne 
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3 , ne , quanto mai faranno efFettiva- 
3) mente cattive le azioni , che ben 
3j lappiamo elFer tali , quando le fac- 
ciamo . Bifogna dunque , ( conchiu- 
3, de quello Santo ) efaminar con gran 
a, diligenza 1’ intenzione , colla quale 
3, facciamo tutte le noftre azioni ; af- 
3 , finché ella non ricerchi in effe nien- 
te di ciò che palla col tempo , e fi 
3, attacchi tutta a i beni che fono e- 
33 terni . 

Il venerabil Beda , (piegando quelle 
medefime parole di noftro Signore (a), 
dice che per corpo fi debbono intendere 
le azioni , che appajono al di fuori ; e per 
occhio , l’intenzione , con cui fi fanno : ed. 
afferma , che per via di quella intenzio- 
ne- fi diflinguc fe le noflre azioni fiano 
azioni di lume , o azioni di tenebre ; 
fecondo la fpiegazione , che ne ha da- 
ta Gesh-Crillo medefimo . Onde fe voi 
vi fludiate ( foggiugne quello Padre ) 
di fare il bène con un’ intenzione pura 
e retta , le vollre azioni fono azioni 
di lume ; ma fe la vollra intenzione è 
cattiva , tutto ciò che ne viene , non 
può elfer fe non cattivo per quanto 
apparifca giulto . E per confeguenza 

bifo- 

(a) Hom.in c.u.Luc*. 
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b'rfogna guardarli con ogni diligenza , 
che 1’ intenzione voftra , eh’ è il lume 
della voftr’ anima , non fia ofeurat* da 
neflun vizio . 

S. Bernardo dice (<0 , che 1 ’ inten- 
zione è come la faccia dell’ anima , e 
che per mezzo di efla fi giudica della 
bontà dell’ azione ; come li giudica del- 
la bontà del corpo da quella della fac- 
cia . Dipoi egli dice , che quefta bel- 
lezza dell’ anima dipende da due cofe, 
cioè , da quel che vogliamo , e dai fi- 
ne , per cui lo vogliamo ; talmente che 
fe è tutto onefto e giufto ciò che l’a- 
nima vuole , e il fine , per cui lo vuo- 
le ; l’ intenzione è tutta pura e tutta 
bella : come al contrario ella è tutta 
corrotta e tutta brutta , fe vi è qual- 
che impurità in ciò eh’ efia vuol fare , 
o nel fine che fi propone ; E da ciò 
conchiude quello Santo , che fe ella 
ricerca altra cofa fuorché Dio , anche 
cercando Dioi , ella non è fenza qual- 
che deformità : ma fe ella cerca pura- 
mente Dio , cercando Dio medefimo 
folamente per lui , ella ha una piena 
bellezza . 

Rillringe tutto ciò in un altro di- 
I 5 feor- 

(a) Strm.qo.m Ciaf. 
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fcorfo, ove dice , che ficcome la bel- 
lezza del volto fa quella del corpo («); 
così la purità dell’ intenzione fa la bel- 
lezza delle noftre azioni: e che la no-- 
Ara intenzione- farà pura , fe in tutte 
le noflre azioni non cerchiamo altro- 
ché la gloria di Dio, il vantaggio del J 
profilino , e la buona cofcienza . 

E’ dunque una mafiìma collante nel i- 
Vangelo, e nella dottrina de’Padri , che-' 
r intenzione e il fine comunicano la< 
loro bontà o malizia alle noftre azio- 
ni , e le rendono o buone o cattive . 
E quefio fentimento è così univerfal- 
mente ricevuto , che èpaffato come in 
proverbio : Qu'icqutd agunt homtnes , la- 
mentio j udic at omues . 

Ma benché- le azioni fian buone o 
cattive fecondo il fine, per cui fi fan- 
no , non bilogna però credere , ch’elle 
fiano fempre buone , quando fembra 
pura e retta l’ intenzione , con cui fi • 
fanno. Dunque è cofa importante di 
ben comprendere il fenfo di quella maf- 
fima : ed ecco come l’hanno intefa,e- 
ce 1 ’ hanno, fpiegata i Santi . 

Quando la noftra intenzione non è ■ 
retta e pura ; la nofira azione è ne- 
celfariamente vizipfa e corrotta , ben- 
ché 

(a) Serm.xzi.de diverfts . 
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chè per altro ella fìa buona : per e- 
fernpio , è cofa lodevole e fanta , l’ o- 
rrorare-i Cuoi genitóri, e 'il {occorrere' 
i miferabili . Tutta volta fe ciò non fi 
fa per Iddio , ma per un movimento 
d 5 amor proprio carnale , e intereflato 
facendo quelle * azioni , che fono così 
lodevoli e così fante in se medefime, 
fi commette qualche peecato . 

Ma quando 1* intenzione è buona , 
non è però fempre buòna T azione" : e 
la buona irìtenzione- non rende fazio- 
ne buona , fe non quando per altra 
parte non v’ è cofa che la corrompa } 
perchè quantunque fi abbia bùóna in- 
tenzione , fe la cofa , che fi fa , è cat- 
tiva per se medefima , o per qualche 
circoftanza particolare , o fe è proibita 
dalla legge di Dio j con tutto ciò fi 
pecca , facendola . 

Laonde benché una cattiva intenzio- 
ne corrompa le più fante azioni ; la 
buona intenzione però non purifica le 
cattive ; e rende buone folamente quelle 
che per se iteffe non hanno niente di vi- 
ziofo . E in quello fenfo fi debbono in- 
tendere quelle'* parole di noitro Signore; 
Se il vo/tr occhiò èfemplice , tutto il vojlro 
corpo farà illuminati) : cioè , fe la voftra 
intenzione è pura , tutte le voflre azio- 
ni faranno 'azioni di lume , purché per 
I 6 altra 
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altra parte niente le corrompa . La 
buona intenzione , per fanta ch’ella fia, 
non fa sì che le azioni , le quali fon 
per altro cattive e proibite , non fian 
viziofe e peccati : e la cattiva inten- 
zione corrompe il bene delle azioni più 
fante . Alcuno forfè dirà . 

Ma fe le cofe buone diventan catti- 
ve , quando ci portiamo ad effe con 
una intenzione corrotta o peccaminofaj. 
e perchè mai le cofe cattive non di- 
ventan buone , quando le ricerchiamo 
con una pura intenzione ? Se un in- 
tenzione cattiva corrompe le migliori 
azioni ; perchè mai un’ intenzione buo- 
na non correggerà e non purificherà 
quelle che fon cattive l E non è un 
ingiuftizia il dar’ più all’ intenzione 
cattiva , 'che alla buona ? Se noftro 
Signore dice , che l’occhio cattive^ ren- 
ile tenebrofe tutte le azioni ; non ha 
egli detto altresì , che l’ occhio fempli- 
ce fa che tutte le azioni fiano azioni 
di luce ? 

Alcuni Religiofi propofero una vol- 
ta quella difficoltà a S. Bernardo , che 
diede loro quella rifpofla (<?) „ No- 

„ tate bene , che 1’ occhio , il quale s’ 
„ inganna , non è veramente femplice, 

„e che 

(a) L. dt prue, & di fp. c.17. & 18. 
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» e che quello, che chiama il male un 
,, bene , non s' inganna meno di quel- 
„ lo , che chiama il bene un male . 
j, Perocché voi fapete , che la minac- 
„ eia e la maledizione del Profeta ca- 
„ de non meno fopra l’uno che fopra 
„ 1 ’ altro : Guai a voi ( dice quello 
,, Profeta ) i quali chiamate il male 
,, bene e il bene male . 

„ Quanto a me , io ftimo , che af- 
„ finché l’occhio interiore fia veramen- - 
M te femplice , gli fian neceflarie due 
M cofe , cioè , la carità j>er 1’ intenzio- 
„ ne , e la verità per 1 ’ elezione . Per- 
„ ciocché fe volendo il bene , ei non 
„ elegge quello che veramente è tale, 

„ egli ha lo zelo di Dio , ma che non 
„ è fecondo la feienza : ed io non com- 
„ prendo , come mai fi polla trovare 
„ una vera femplicità , dove non è la • 
„ verità . 

„ Laonde colui, che è la prima Ve- 
„ rità , e che infegna la verità agli af- 
„ tri , volendo inlegnare a’ fuoi difee- 

poli ad avere una vera femplicità » 

,, dice loro : Siate prudenti come ferpen- 
„ ti , e /empiici come colombe . Dove 
,, voi vedete, che la prudenza è la pri- 
,, ma, come quella fenza la quale nel- 
,, funo può elfer’ ben femplice , nè 
3, avere una buona femplicità . Final- 

„ mea- 
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„ mente come mai può effer l’occhio 
„ veramente femplice , fe non conofce 

„ nemmeno la verità ? Come mai fi 
„ può egli dire , che una femplicità fu 
„ vera , fe non conofce la più fempli- 
„ ce verità ? Poiché Ila fcritto : Colui 
„ che non conofce , non farci cono/ auto . 

,, E' dunque cofa evidente 1 , che la 
„ femplicità , che- merita d’ effere loda- 
,, ta , e -che nolìro Signore raccoman- 
„ da , non può cflere lenza quelli due 
,, beni , che fono la buona intenzione, 
„ e la prudenza \ talmente che f oc- 
„ chio del cuore non fia folamente 
„ dritto , e fenz’ alcun difegno d’ .in- 
„ gannare , ma fia prudente e non pof- 
„ fa elfere ingannato . 

„ Del rimanente , ficcome quelle due 
„ virtù , f amor del bene e la cogni- 
3 , zione della verità , fanno 1’ occhio 
,, femplice ; così al contrario 1’ occhio 
,, cattivo viene da due difetti , dall’ 
„ ignoranza o accecamento , che fa sì 
„ che non fi conofca la verità , e dal- 
„ la malizia che fa amare 1’ iniquità . 
„ Dunque f occhio veramente cattivo 
„ è quello, eh’ è maliziofo edignoran- 
„ te , e che fa il bene , credendo che 
„ fia un male . E di quell’ occhio è 
„ v ero il dire , che facendo bene e pen- 
„ fando male , il bene gli diventa un 

„ ma- 
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male , e un male cosi grande , co» 
„ me crede che lo fia » Poiché , fecon- 
„ do la dottrina di Gesu-Grifto , 1 oc- 
„ chio cattivo rendè tenebrofo tutto il 
„ corpo. E qual lume vi può edere, 
„ dove non fi trova nè buona votoli- 
„ tà , nè vero dilcernimento ? Mi di- 


„ Ma- fé tutto il corpo è lUumina- 
,, to , quando 1’ occhio è femplice ; noti" 
„ ne vien’ egli, che chi ha dilegno di 
,, far bene, benché faccia male , deo- 
,, ba effer giudicato fecondo ’.a cofcien- 
„ za , con curi egli opera ? R’ifpondo , 
„ che cib non ne viene- , perchè queft 
occhio non è veramente femphce -, 

, nè per confeguenza capace di far sì, 
che tutto il corpo fia illuminato dal- 
„ la cognizione della verità . Perocché- 
,, vi fono ancora delle tenebre, dove 
„ fi ignoranza ofcura il lume della bùo- 
„ na volontà 

Poiché l'occhio, col quale fi vede, 
che cib che -fi fa è un male , ben- 
’’ chè fia un bene, ha quelli due di- 
fetti , la malizia e 1’ accecamento : 
” «-T altr’ occhio, col quale fi giudi- 
’’ C a, che la cofa che fi fa, fia buo- 
na , benché di fatto ella fia cattiva, 
„ non ha quelli due vantaggi , cioè , 
,, la - verità e la carità , perchè gli man- 
” » ^ 
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j» ca la carità ; non vuol forfè la ri- 
j > gione , che quello fia pih perniciofo 
yt ai quello ? 

■» Quindi non ne fegue , che un fo- 
„ lo bene poffa tanto per operar’ be- | 
» ne , quanto polTono due mali per fa- 
„ re un male . Io confeflo , che la fo- 
3 , la buona intenzione merita qualche 
» lode , e la buona volontà in un’ a- 
„ zione , che non ha neflun’altra bontà» 

„ non farà fenza premio . Nientedi- 
„ meno la femplicità , eh’ è fedotta, 

» non è fenza qualche male . E per- 
ii che ? Forfè ella non opera fecondo 
„ quel che crede ? Sì certo . Ella ope- 
„ ra come crede j ma quella credenza 
„ è falfa . Onde ella non opera fecon- 
„ do quel che crede ; perchè una falfa 
j, credenza , non è una credenza ; e 1 ’ ‘ 

5, avere una falfa credenza non è un 
„ credere . Infatti d’ una vera creden- 
„ za, e non d’ una falfa , dice l’Apo- 
3, Ho lo , che tutto do che non è fecondo 
„ la credenza , è peccato . Or’ non è 
„ mai una vera credenza , quella che 
„ prende per un bene quel che è cat- 
„ tivo , perocché quello è falfo ; dun- 
„ que è un peccato. 

„ Laonde quando S. Paolo dice, che 
„ tutto ciò che non è fecondo la co- 
3, feienza , è peccato , comprende e la 
*3 „ ma- 
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,, malizia cieca , che fa un bene , cre- 
„ derido di fare un male, e l’innocen- 
„ za ingannata , che fa un male , cre- 
„ dendo di fare un bene . Perciocché 
,, la cattiva intenzione condanna quel- 
„ lo che fa per ignoranza un bene , 
„ eh’ ei crede effere un male ; e la 
,, buona intenzione non ifeufa quello , 
„ che fa male, credendo di far bene» 

,, Dunque o facciate il male , cre- 
„ dendo che fia un bene ; o facciate 
„ il bene , credendo che fia un male 
„ fempre voi peccate \ perchè non ope- 
„ rate fecondo la cofcienza . Benché il 
^ peccato fa molto minore , quando 
„ l’ intenzione è buona , e non vi è- 
„ male fe non che nell’ azione ; eh?. 
„ quando l’ intenzione è cattiva , ben- 
„ chè non fia cattiva 1’ azione . 

Quella rifpolta di S. Bernardo ci fa 
chiaramente vedere, che affinchè l'oc- 
chio femplice renda tutto il nolìro cor- 
po illuminato , facendo sì che tutte le 
noflre azioni fìano azioni di lume idee 
avere quelle due cole , la buona inten- 
zione e la cognizione della verità : e 
che ,fe gli manca o 1' una o 1’ altra , 
egli è un occhio cattivo , che rende il 
corpo tenebrofo , facendo sì che le a- 
zioni fiano azioni di tenebre . Perocché 
non d’ una femplicità ignorante ed er- 
ro- 
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ronea , ma d’ una femplicità prudente 
e illuminata ha detto noftro S gnore : 
Se P occhio è femplice , tutto il corpo fa- 
rà illuminato . Infatti , fe il lume del 
corpo viene dalli occhi , come mai può 
edere illuminato , fe 1’ occhio è otte- 
nebrato ? 

Dipoi ci dice apertamente , che la 
cattiva intenzione condanna quello, che 
fi per ignoranza un bene , eh’ ei crede 
edere un male ; ma che la buona in- 
tenzione non ifeufa quello , che fa un 
male , eh’ ei crede edere un bene : per- 
chè non incontrandòfi la verità con la 
buona volontà ; quella buona intenzio- 
ne. viene da uria falfa femplicità , cioè, 
<ia una femplicità ingannata . 

Lo che ci dimolfra ad evidenza * che 
non fempre fi dee giudicar della bon- 
tà delle nolfre azioni dall’ intenzione , 
e eh’ ella non è fempre la regola del- 
le medefime : poiché fe ne trovali mol- 
te delle cattive , l’intenzion delle qua- 
li fembra elfer buona ; e fi pecca fpef- 
fe volte , benché fi operi, come fi erè- 
de , con buona intenzione . 

Non ci refta dunque più altro, che da 
fapere qual fia il fine , a cui dobbia- 
mo riferire tutto ciò che facciamo ; e 
qual fia l’ intenzione , che un criftìano 
dee avere in tutte le fue azioni . Per 

far- 
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fàrio ben comprendere , balla dire , che 
un criftiano è obbligato a fare tutte le 
{uè aiioni per la gloria di Dio . 

L’ Apoftolo S.Paolo ci prefcrive que- 
lla regola , e ci dichiara quelt’obbligo 
che abbiamo di far tutto per Iddio , 
dicendo a quei di Corinto (a) : O mun- 
giate , o beviate , o facciate qualunque 
cofa ; fate tutto per la gloria • di Dìo : 
E fui fine della fua lettera (b) : Fate 
con amore e carità tutto ciò che voi fatei 
Ei comanda l’ ifteffa cofa a i Goloffe- 
fi (c) : Qualunque cofa , che voi facciate 
( fcrive loro ) o parlando . o operando , 
fate tutto nel nome del Signore Gesù - 
Criflo . 

Sopra di che offerva Teodoreto , che 
quella regola non eccettua neflùna co- 
fa (d) , e comprende tutto ciò , che 1* 
uomo può fare : talmente che anche 
le azioni più indifferenti , come di Ila- 
re a federe , o di palleggiare , o di par- 
lare , debbono effer fatte per la gloria 
di' Dio . S. Gio: Grifoftomo chiama 
quella regola di s. Paolo una legge (e)^ 
contro alcuni rilavati, che la volean ri- 
durre a un configlio . L’ Angelo della- 

Scuo- 

(a) i. Car.\o. jt. (b) Cap. uh. v. 14. 

(c) Coi. 3. 27. (d) In 1. Cor. c. io. 

Ce) Hom. 57. ad Pop'. Antìoch. 
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Scuola dice efprelfamente (a) , che 
non è vero, che quello Ha un confi- 
glio , e foftiene , che fia un comanda- 
mento , che ci obbliga a riferire , al- 
meno abitualmente , alla gloria di Dio 
tutto ciò che facciamo . E nelle fue le- 
zioni , ove fpiega quelli tefti dell’ Apo- 
fiolo , dice (/>) , eh’ ei c’ infegna con 
quelle parole l’ intenzione , che noi dob- 
biamo avere in tutte le nollre azioni , 
ed aggiunge (r), che dobbiamo riferirle 
tutte al fine della carità , facendo tut- 
to per Iddio . 

Sarebbe, a giudizio di s. Ambrogio, 
una feonofeenza vergognofilfima il non 
onorare Dio in tutte le cofe (d) : on- 
de , conchiude quello santo Dottore , un 
criftiano dee fempre , e in tutto quel 
che fa , cercar la gloria di Dio ; ob- 
bligandolo quella regola dell’ Apollolo 
a far tutte le fue azioni , come fe a- 
vefle Gesù Crillo per compagno o per 
tellimonio . 

. S. Agoltino , fcrivendo contro i ne- 
mici della Grazia , ha fortemente ria- 
bilito , e collantemente follenuto que- 
lle due verità : La prima , che non vi 

è ve- 

(») t.a.88. a. ad a. (b) 1*8.3. c.3. ad Ctlojf. 

(c) LtR.j. in t. Cor. c. io. & 16. 

(d) Scrm.u in Prgpi. Maltch. 
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v è vera virtù , nè azione pienamente 
buona , e che conduca alla falute , fe 
la Fede che opera per la carità , non le 
riferifce a Dio : 1 ’ altra , che tutto ciò 
che non viene da quella Fede, che la 
carità fa operare , cioè , tutto quello 
'che non fi riferifce a quello fine , è 
inutile , e come dice s. Tommafo , un 
azione oziofa. 

Quello invincibile difenfore della Gra- 
zia di Gesù-Crilto vuole, che tutti quelli 
i quali hanno vera pietà , tengano come 
un principio certillìmo , che fenza il 
culto del vero^Dio non vi può efler 
vera virtù (a) : Illud tonjìet apud omnes 
veraciter p'tos , neminem fine veri Dei ve- 
ro cultu ver am poffe ha bere virtutem: Pe- 
rocché non vi è vera fapienza , fuorché 
quella che indrizza la fua intenzione a 
quel fine , ove Dio è tutto in tutte le 
cofe (£) : Non eji vera fapientia , qua 
intentionem non d'trigit in illum finem , 
ubi Deus erit omnia in omnibus . 

Sarebbe dunque un opporfi ad una 
delle prime mallime della pietà crillia- 
' na (e) , e al fentimento de’ Santi più 
illuminati , il voler difpenfare gii uo- 
mini 

(a) TraB.i%. in Jo. n. 12. 

(b) L. 13. deTrtn. cap.ulr. 

(e) Et lift. 3. in c.3. ad Colojf. 
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mini dall’ obbligo di far tutte le loro 
azioni per colui , che gli ha fatti uni- 
camente per la fua gloria . E farebbe 
un efler nemico delf amor medefimo, 
il penfare che fia una cofa duca Tanna- 
re Dio , fino a fegno di non far colà 
alcuna fe non per gloria fua. . Tutti 
quelli che hanno della pietà e qualche 
amore per Iddio , faranno adunque in 
quello fentimento , e remeranno perfua- 
filfimi , che tutto ciò che fi fa per al- 
tro fine , non farà mai azione di uno 
che voglia operare veramente da cri- 
fiiano ; giammai farà azione che con- 
duce alla falute , e la quale fia meri- 
tevole della vita eterna .* il che è fla- 
to il nollro lcopo in quello capitolo . 


CAPITOLO XIV. 

Della Prudenza : e eh' ella è la 
regola de' cojlumì . 

S I dee confiderar la prudenza , come 
quella virtù , che giudica bene di 
tutte le cofe , e che ne fa un così giu- 
flo difeernimento , eh’ ella ci fa cono- 
feere quali fian buone , e quali fian cat- 
tive , e quali ancora fiano indifferenti, 

cioè, 
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cioè , che non hanno in fe medefime 
nè malizia , nè bontà : Prudentìa , dice 
S. Ago (tino (a) , ejì rerum bonarum , & 
mctlarutn , & neutrarum fcientia . 

Dunque non fi può meglio defcriver- 
la, che col dire , eh’ ella è 1’ occhio 
deli’ anima (b ) , il quale fa ad elfa ve- 
dere , che cofa può amare , e che co- 
fa dee odiare , e che cofa non meriti 
nè il fuo amore , nè la fua averfione: 
e eh’ ella è il lume e la fiaccola , che 
dee illuminare i noftri palli, per con- 
durci al bene , e per allontanarci dal 
male . 

Quella è 1 ’ idea , che il medefimo 
Santo ci dà di quella virtù , quando di- 
ce (c) , che la prudenza è una feienza, 
cioè, una cognizione certa , delle cofe 
che dobbiamo amare , e di quelle che 
fiamo obbligati a fugpire ; e eh’ ella 
fa conofcere alla nolìr anima , dove dee 
fermarfi , e a che cofa fi dee attacca- 
re : Prudentìa eji appetendarum & vi- 
tandarum rerum fcientia . Perocché , co- 
me fi {piega egli Hello , fenza la pru- 
denza noi non polliamo conofcere il 
eollro vero bene ( d ) ; e perchè la pru- 

den- 

00 L. 88 . qq. q. 31 . 

(b) Et Baf$Ì. Hom. in pr incip. Prov. 

(c) L.t.de Mer. Ecc. C.24..& l.\. de lii.arb. c.vx. 

(d) L.6. de Muf. c.jj. & 16. 
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denza è quella che inalza la noftr’ ani- 
ma a i beni eterni , e che facendole 
comprendere che i temporali fono a 
quelli di gran lunga inferiori, le fa ab- 
bailanza vedere , che noi dobbiamo cer- 
care quei beni fuperiori , e non quelli ■ 
che fono fotto di effi e. lotto di noi. 

S.Bafilio dice (<r) , che Tuomo pruden- 
te è come il trono del buon fenfo ; e 
che la prudenza è una virtù , che ci 
forma e ci rende pronti ed abili ad o- 
perare , e a far bene tutte le cofe (£) . 
Tutti i filofofi ancora convengono col 
loro Arillotile , che la Prudenza è la 
retta ragione, che ci dimollra quelle 
cofe che dobbiamo fare : Prudentia ejl 
agtbiltum refta ratio . ' 

Ma benché la prudenza , fecondo 
quella idea, non apparifca fe non co- 
me un lume , che ci fcuopre il bene , 
ma che non ce lo fa amare , e che di 
fatto i filofofi non la confiderino fe 
non come una virtù della mente ; con 
tutto ciò, poiché l’inclinazione è quel- 
la , che d’ ordinario applica la mente , 
nè fi fa ufo delle proprie cognizioni fe 
non fecondo le difpofizioni del cuore , 
la prudenza, che fa quella applicazio- 
ne , e quell’ ufo , non può efler ben 

re- 

Ca) Lot.cit.. (b) Etb.6. c.% 
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regolata , nè meritare il pollo , ch’el- 
Ja tiene tra le altre virtù , fenza V a- 
more del vero bene , il quale faccia 
si eh ella fia non meno una virtù del 
cuore che della mente . 

Laonde s. Agoflino , che ha cono- 
lciuto meglio degli altri la natura , e 
la proprietà delle vere virtù, e che ce 
ne ha dato il proprio carattere , non 

S i5 e ° ntentat ® di dir e della prudenza , 
eh ella è una cognizione; e non ha 
creduto, che baflaffe 1 averla rapprelèn- 
tata .come un lume , che ci fa vedere 
tutti i beni ed i mali ; ma ce la di- 


pigne ancora come un amor favio 
che fa perfettamente diftinguere quelle 
cole , che gli fervono per avvicinarli 
a Dio , da quelle che potrebbero allon- 
tanamelo O) : Prudenti a efl amor bene 
dtfeernens e a qui bus adjuvatur ad tenden - 
dum in Demi , ab iis quibus impedire 
l (*)• Lo che ha fatto dire a s. 
Tommafo , che non vi pub effer pru- 
denza, dove le inclinazioni non fono 
pure , e dove le intenzioni non fono 
rette . 


Dunque fe fi confiderà la prudenza 
lecondo quella idea , e com’ ella è di 
natura fua, è facile il vedere , che fic- 

K co- 
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come fenza di efla non vi può efler 
niente di regolato ne’ coftumi ; così 
con efla non vi può efler niente di 
fregolato j e che per confeguenza la 
Prudenza è la regola ficura delle no- 
ftre azioni , talmente che non fi sba- 
glia mai feguitandola , e lì sbaglia 
fempre non feguitandola . 

Non ci è neceflaria altra prova , che 
quel che abbiamo già detto ; cioè , 
che la Prudenza è una cognizione cer- 
ta di ciò che fi dee ricercare , e di ciò 
che fi dee fuggire : eh’ efla è quella 
che fa il giulìo difeernimento del bene 
e del male : che ci dimoftra a che co- 
fa noi dobbiamo attaccarci : che ci fa 
conofcere il noftro vero bene .• e che 


paflano : eh’ ella è il buon fenfo che 
nori s’inganna ne’ Tuoi difeernimenti : 
eh’ ella ci rende abili a ben fare •• eh’ 
ella è la retta ragione di tutto ciò che 
dee farfi : eh 1 ella opera folo per mo- 
vimento del fanto amore , il quale di- 
fìingue fapientiflìmamente quelle cofe 
che ci fanno avvicinare a Dio , e quel- 
le che da lui ci allontanano. 

Di fatto come fl può uno inganna* 
re giudicando , che i beni eterni fl deb- 
bano anteporre a i temporali ? Come 



mai 
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mai l’amore del fommo bene^, il quale 
fa dilfinguere le cofe , che ci fanno ad 
effo avvicinare , e quelle che da lui 
ci allontanano , pub farci sbagliare ? E 
come pub accadere , che la llelfa rett* 
ragione non fia retta , o che non fi* 
retto ciò, che ad effa è conforme ? Dun- 
que non fi pub avere per la propri* 
condotta una più giufta regola della 
Prudenza , che è quella retta ragione, 
e quello amore di fapienza e di difcer- 
nimento . 

Se c’inganniamo bene fpeffo pren- 
dendo un male per un bene , o un be- 
ne per on male , oppure anteponen- 
do i minori beni a i maggiori , non 
è già effetto di quello giulto difcemi- 
mento \ nè di quella cognizione certa 
di quelle cofe, che dobbiamo amare , e 
di quelle che dobbiamo odiare ; nè ef- 
fetto di quell’amore , che conofce l’or- 
dine dei beni , ma bensì è effetto o 
della nollra corruttela , o della noftra 
imprudenza . E ficcome in tal cafo non 
fi leguita ciò che la prudenza prefcri- 
ve , nóunon c’inganniamo mai fegui- 
tando la prudenza ; altrimenti farebbe 
prudenza l’ingannarfi ; e quel che ap- 
punto li fa per mancanza di prudenza 
e perchè non ne abbiamo , farebbe un 
.effetto della prudenza , ed una prova 
K, 2 che 
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che fé ne averte molta . 

Siccome adunque non accade mai* 
che c’inganniamo fe non che per man- 
canza di prudenza ; così non accade 
mai , che la prudenza c’inganni , o che 
noi c’inganniamo feguitandola . S. Ba- 
filio ce lo infegna chiariflìmamente («): 
e dopò aver detto , che la Prudenza è 
la cognizione di ciò che dobbiamo fa- 
re , e di ciò che dobbiamo fuggire , o 
non fare ; foggiugne , che chi la fegui- 
ta efattamente, non fi diparte mai dal 
fno dovere , nè dalla virtù ; e non ca- 
de mai nella corruttela de’ vizj ; pe- 
rocché chi feguita le regole della pru- 
denza , fi porta folamente al bene , e 
fi aftiene da tutto ciò che ha fin l’ap- 
parenza di male (b) . Quindi è , che 
quello Santo dà per regola , che la 
Prudenza fia la prima in tutte le co- 
fe , che fi fanno ; perchè fenza di efla 
tutte diventan cattive , benché appa- 
ri fcan buone . 

S. Agollino attribuifce alla pruden- 
za il medefimo pregio, dicendo ch’ef- 
fa veglia con tanta attenzione per di- 
ftinguere il bene ed il male, che non 
c’inganniamo mai né nella ricerca del 
bene , nè nella fuga del male : perchè 

ella 

(») Loe.tit. (b) L. 

4 •’* 
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ella c’infegna , eh’ è un male , il con- 
sentire al peccato ; e eh’ è un bene , 
il non feguitare i movimenti della cu- 
pidità (a) : Quid ejl illa vìrtus , qu.e 
prudentia dicitur ? Nonne tota vigilanti a 
bona difeemit a malis , ut in tllis ap- 
petendo ifiifque vitandi s nullus error 
obrepat? Ipfa enim docet nos malum ef- 
fe ad peccandum confentire , bonumque 
effe ad peccandum non confentire libi- 
dini > 

La prudenza é per li coftumi, quel 
che la feienza è per le cognizioni . Se 
dunque la feienza è infallibile nelle fue 
dimoftrazioni ; anche la prudenza è u- 
gualmente infallibile nelle regole della 
condotta : e fe non lì prende mai il falfo 
per vero , feguitando le dimoftrazioni 
della feienza ; non fi prende anche mal 
il male per bene , feguitando efatta- 
mente le regole della prudenza . Lo fteftò 
è della prudenza, che dell’arte ; in cui 
non fi commette difetto , fe non per- 
chè non fe ne oflervan le regole ; e 
«osi non fi pecca, fe non perchè iion 
fi feguita la regola della condotta . 

Se non foflìmo ficuri di non errare 
feguendo i lumi della prudenza , G.C. 
non ne avrebbe fatta egli fteftò la re- 
K 3 go- 
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gola delle noftre azioni (a) ; e non av- 
rebbe avvertito i Cuoi difcepoli ad ef- 
fer prudenti come » ferpenti . S. Pie- 
tro non avrebbe efortato i Fedeli a fe- 
guitar quella regola , e ad unire la 
prudenza alla preghiera ( [b ) : Eftote pru- 
dente* , & vigilate in orat ioni bus : e s. 
Paolo non avrebbe loro raccomandata 
con tanta premura di non eflere im- 
prudenti (c) : Nolite fieri imprudente! ; 
ma di regolarli con faviezza (d) : In 
faprentia ambulate : E fe potefìe avve- 
nire , eh' ella ci conducete al peccato» 
c per lo peccato alla morte j non ci 
ameurerebbe , che quella faviezza è la 
vita e la pace dell’ anima (e) : Prude»-, 
da fpiritus vita & pax. 

Come mai poflon elfer non ficure- 
regole di quella faviezza , mentre, 
fecondo s. Agollino , fon regole divi- 
ne*, ed ella non li occupa fe non in 
conofeere quel che le cote fono in Dio, 
per regolar 4 condotta degli uomini 
fecondo le prime ed eterne verità (/)? 
Superior pars rationis dtputatur fapientia. 
Supfrior autem ratto intend.it radonibus 
fupernis . . . confulendis .... fetun - 

dura 

(a) (d) Col. 4.5. 

(b) 1. Pct.4.7. (e) Rom.8.6. 

00 Epbtf.%.17. (0 L.n.dt Triàs. 14. 
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dum quod per divina judicat de huma- 
rits aàiòus , per divinar regulas dirigens 
aftus humanos . 

Sul qual proposto oflerva il Dotto- 
re Angelico (<*) , che i Criftiani hanno 
della prudenza , o fapienza fentimenti 
molto di ver fi da quelli , che ne hanno 
avuto i fìlofofi : poiché il fine della 
noftra vita era di godere Dio , e vi 
ci dovea condurre la grazia , eh’ è una 
certa partecipazione della divina natu- 
ra . Noi non confideriamo la fapienza 
folamente come una fempiice cognizio- 
ne di Dio ; qual’ era l’idea che ne a- 
veano quefti filofofi j ma come un lu- 
me che illuminandoci , ci guida con 
verità divine , e non con fole ragioni 
umane. Perocché è proprio della Ca- 
pienza il regolare la noftra vita con 
ragioni più elevate, e provenienti da 
Dio meaefimo . 

Onde regolando la Prudenza e Sa- 

J fienza criltiana la noftra condotta fu 
e verità divine , perchè ella ci dee 
condurre a Dio ; non vi è cofa piìt in- 
fallibile delle fue regole, e le altre 
virtù non polTon efier da ella feparate; 
eflendo imponìbile 1’clfer prudente fen- 
K 4 za 
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za effer buono (a) ; come ha afferma- 
to lo fteflò Ariftotile , e dietro a lui 
s.Tommafo. 

E’ vero , che v’è Una prudenza , che 
ci feduce , e fulla quale il favio ci proi- 
bifce d* appoggiarci {b) : Ne tnnitartg 
prudenti <e tua . Ma quella è una pru- 
denza falfa : è la prudenza della carne, 
che fi lafcia corrompere da ciò che lu- 
finga i fenfi : che è nemica di Dio , 
contraria alle fue leggi , e che non fi 
fi può ad effe fottomettere . Quella è 
la prudenza della terra, che fi attacca 
folamente a i beni efleriori : è la pru- 
denza del demonio , che gonfia il cuo- 
re , e fi abbaglia co’ Tuoi proprj lumi:; 
é finalmente la prudenza del fecolo , 
che cerca folamente i proprj intereffi, 
e feguita le malfime del Mondo . 

Dunque quella prudenza non è al- 
tro che una falfa faviezza , ed una ve- 
ra follìa (tf) : e non folamente ella non 
ha pollo tra le virtù ; ma anzi ella è 
il primo e il maggiore di tutti ivizj: 
e tanto è fontano, creila polfa elTer 
la regola de’ no Uri coflumi , eh’ ella è 
anzi la forgente di tutte le sregolatez- 
ze . Quella è quella prudenza, che vieti 

ma- 

fa) Ef£.rf.r.i*,2,a.47,i3. (c) i.Ctr.j.io, 
Prffv. 3-5. 

NT/ » r 
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maledetta da Dio : V<e prudentibus a- 
pud femeùpfos , & fapientibus in oculis 
ftits: Perocché, come dice S.GiorGri- 
foftomo (<i) , non vi è più pazzo di 
colui , che fi crede il più favio , e che 
penfa d’ efler così (ufficiente a se me- 
defimo, che non abbia neflun bifogno 
del configlio degli altri . Quefta è quel- 
la prudenza e quella faviezza , che 
Dio minaccia di mandare in perdizio- 
ne, e di diftruggere (b) : Perdam fa - 
pientiam fapientum , & prudentiam pru - 
dentum reprobabo . 


CAPITOLO XV. 

Dell opinione , e eh' ella non pub ejferi 
una regola di cofcienza . 

T Utti i filofofi confettano , che F 
opinione non è altro che una co- 
gnizione incerta , e che fpetto accade 
eh’ ella s’ inganni , prendendo il falfo 
per vero.* e per quello non la contano 
tra le virtù della mente . L’ opinione , 
dicon’ effi , è un aflenfo della mente , 
K 5 ma 

(*) H01n.12.in r.ii.EpiJl.od Riho. 

(b) i.Csr.1.15. 
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ma che non è fermo ; non avendo tir 
gioni tanto forti da non temere pru- 
dentemente , che la cofa non fia in 
modo diverfo da quelche ella penfa. 

Onde l’ opinione ha un difetto eflen* 
ziale , che è di non faper mai la ve- 
rità ; perchè quando ancora dà il fuo 
aflenfo alla verità , ella per altro non 
lo fa , poiché non n’ è Ccura ; e non 
è fapere una cofa, il non efferne ficu- 
ro . S. Agoftino ci fpiega ciò in una 
maniera mirabile, con darci la diffe- 
renza di tre forte di perfone , che non 
conofcono la verità. 

I primi, a giudizio di quello s.Dot- 
tore , fon quelli che giudican delle cofe 
folo per opinione ; cioè, com’egli fpie- 
ga ( [a ) , quelli phe credono di fapere 
quel che non fanno , e che per confe- 
guenza non conofcono quel che s’ im- 

a 'nano di conofcere . Gli altri fon 
i, che conofcono di non conofcer 
niente, e che vorrebbero conofcer be- 
ne la verità ; ma che non la cercano, 
come bifogna , per trovarla . Gli ulti-*' 
mi fon quelli , che non fi prendon cu- 
ra di cercarla ; benché fi credano igno- 
ranti. 

Dopo aver così diftinto quelle tre 

fortQ 

CO LJt ut il. tre J. e. u . 
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forte di pedone , eh 1 ei chiama detefta- 
bilj, ci aflegna la diverfità dell’ intel- 
ligenza , della credenza , e dell’opinio- 
ne , e dice (a) , che fe fi conliderano 
In se meiefime , l’ intelligenza non ha 
mai difetto) , la credenza alle volte è 
difettofa , e l’ opinione non è mai fen- 
za difetto ; perchè ella ha un difetto 
effenziale , Cne è di giudicar bene fpef- 
fo delle cofe in modo diverfo da quel 
che fono , e di creder di fapere quel 
eh’ ella non sa . 

E quello Santo aggiunge , che non 
v*é cofa più vituperosa e più mifera- 
bile ( b ) , che il giudicar delle cofe per 
opinione ; o perchè uno non s’iftruifce 
mai delle cofe che s’ immagina di fa- 
pere, e la temerità è il carattere d’u- 
no fpirito mal fatto ; o perchè è fem- 
pre cofa indegna d’ un uomo favio , il 
prendere il falfo per vero ; ed è un im- 
pegnarli nell’ errore , il prender per gui- 
da 1’ opinione : Opinati autem duas ob 
res turpiffime ejl : quod edifeere non po- 
teji , qui fibi jam fe feire perfuafit , fi 
modo illud difei potejl : _ & per fe ipfa 
temerità s non bene affe&i animi fignum 
e/i ... . qui dicunt , nibil effe creden- 
K 6 dum 
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(b) L. de util.srtd. 11 , 
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dum , nifi quoti fcimus , id unum ctt- 
vent nomen opinationis , quoti fatendum 
tjì turpe ac miferrimum . 

Anche s. Bernardo defcrive benillìmo 
la qualità dell’ opinione . Ei dice , che 
non avendo niente di ficuro , ella non 
cerca la verità fe non per mezzo delle 
verifimiglianze fenza che la compren- 
da mai : che fe afferma quel, che cre- 
de di conofcere , ella è temeraria : e 
che finalmente vi è quella diverfità tra 
la fcienza e l’ opinione -, che ciò che è 
folamente opinione , può effer prefo 
per una cognizione ficura ; ma che u- 
na cognizione ficura non può mai pof- 
fare per un’ opinione r perchè l’opinio- 
ne fi può ingannare , e quello non può 
mai accadere alla fcienza. Perciocché 
ella non meriterebbe piò il nome di 
fcienza , dice s. Agoftino , fe potefTe 
qualche volta ingannarli ( a ) : Scientiam 
non appello , in qua ilky qui eam profi- 
letta y aliquando fallitur . 

Quello è il fent intento , che hanno 
avuto dell’ opinione quelli che hanno 
fatto riflelfione su le nollre maniere 
di conofcer la verità j e da quello fi 
può facilmente giudicare) fe ella poffa, 
«Ifer la regola ae’ noftri collumi , e fe 

fi polfa 

(*) L»i.eontrs Jtudtm.t.j. 
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fi poffa feguitarla lenza sbagliare e len- 
za peccato . Ecco come n dee argo- 
mentare . 

Quel che pub fedurre e far prende- 
re il male per bene , e il bene per ma- 
le , non pub effer la regola della noltra 
cofcienza r nè de’ noftri collumi , fep- 
pur non fi vuole una regola fallace e 
ingannevole . Or è cofa evidente , che 
r opinione pub ingannarci , e farci pren- 
dere il male per bene e il bene per 
male , giudicando fenza ben canofcere; 
e non avendo niente di ficuro ella pub 
effere ingannata , fecondo s. Bernar- 
do (a) ; Opinto nthil certi habens falli 
potejl . Che fe fi domanda , donde pro- 
ceda , che Topinione non fi annoveri 
tra le virtù della mente; quello pro- 
cede , a giudizio di tutti i favj , dall* 
effer ella foggetta ad ingannarli , e a 
prendere il fallo per vero {bf‘. Opinio 
potejl effe veri & falfi , & ideo non 
•ejì virtus mtelleftualts . 

Dunque è cofa evidente , che I’ 
opinione non pub effer la regola de' 
noftri collumi : ma che il feguitarla è 
un efporfi all’ errore ; perchè è un in- 
gannar se medefimo , il credere cib che 
' non 

(•) L.ydt cinfd.t.à. 

(k) Arifl,Etb.6.t.i,9 S.Tb.i.i.tf.ì.iJ 3 . 


Digìtized by Google 



*jo REGOLA 

non è ficuro: Erret necejfe efl y dice s. 

• Agoftino («) , qui ajfent’ftur rebus in- 
certis . 

Non è per noi cofa indifferente il 
portarci al male o al bene j nè l’ama- 
re o il fuggire le cofe veramente cat- 
tive . Dunque ciò eh* è indifferente al 
bene e al male , e ciò che può gui- 
darci al male come al bene , non può 
efièr la regola della noftra condotta . 
Non e fendo adunque [opinione deter- 
minata a ciò eh’ è vero , e potendo 
prendere il male per bene , e il bene 
falfo per lo vero , fecondo tutti i fi- 
lofofi che confettano con s. Tommafo, 
che (a) Opinio fé habet ad veruni & 
falfum ; è certo eh’ ella non può effer 
la regola della noftra vita , cne fareb- 
be colpevole fubito che foffe nell’ in- 
differenza per lo male e per lo bene . 

S. Bonaventura offerva , che l’opinio- 
ne racchiude fempre qualche bugia ; 
perchè è in certo modo un mentire , 
1’ affermare , quando v’ è qualche mo- 
tivo di dubitare o di temere , che la 
cofa non fia come fi crede, ocome fi 
dice : e che non V è opinione alcuna, 
la quale Aon abbia qualche incertezza 

o quai- 

CO L.ì.centr» Actdtm.C.Ì, 

CO 1-a.54.4- 
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O qualche dubbio (a) : Non folum tilt 
menùtur qui dicit falfum ì fcd etiam qui 
ajjerit dubium : fed uterque opinantiunt 
dicit quid dubium , quia neutra opinio 
duorum efi certa . Onde il far dell’ opi- 
nione una regola de’ Tuoi cortami, fa- 
rebbe un fare la bugia regola di co- 
fcienza. 

Quando avviene , che la cofa fla con* 
forme all’ opinione che fe ne ha ; fe 
non è una bugia, è almeno una teme- 
rità l’ affermarla : e quello difetto è in- 
feparabile dall’ opinione ; ed è ad erta 
eflenziale (b) : Opinio fi habet affenfio - 
nem , temeraria efi ; dice s. Bernardo 
dopo s. Agoftino , il quale gli avea in- 
fegnato (c) , che opinari numquam efi 
fine vitto , e che la temerità è fegno 
d’ uno fpirito mal difpofto \ & per fi 
temeritas non bene affetti animi fignum 
efi. 

Dunque, non potendo la temerità-, 
efiere una regola di condotta , altri- 
menti farebbe un efler favio , il non 
eflerlo ; 1’ opinione , da cui , a giudizio 
de’ Santi , la temerità è infeparabile , 
non pub efler parimente la regola fe 

non 

(a) In 1. d.ì. 7. ptt.n. i. 44. 

(b) L.$. de tenfii.t. j. 

(c) L.dt util.cred.e.iit 
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non di quelli , che non hanno niente 
di giudizio , che afferman tutto , e non 
fanno nulla y e che fi prendon pochif- 
firno falcidio, fe quel che penfano ef- 
fere un bene , fia effettivamente un 
male . 

Il buon fenfo dice abbartanza , che 
non v è altro che la virtù e il bene 
onefto , che poffa formare i buoni co- 
ftumi , e per confeguenza che niente 
può farlo meno dell’ opinione, la qua- 
le non ha neffun porto tra le virtù , 
e il cui folo nome , fecondo s. Agofta- 
no , porta feco la vergogna , e fa ve- 
der la miferia del nolhro fpirito ( a ) : 
Nomen opinationis fatendum eji turpe ac 
mìferrimum . 

Ogni azione , dice il medefimo San- 
to, che non è ben fatta, é un pecca- 
to : Ma cib che non viene dalla retta 
ragione, che è una virtù della mente, 
non pub effer ben fatto . Dunque tutto 
cib che vien folo dall’ opinione , che 
non pub paffare nè per retta ragione , 
nè per una virtù della mente , non pub 
effer ben fatto, e non pub effer fe non 
viziofo . Dunque tanto è lontano, , che 
l’opinione fola fia ima regola da poteri* 
feguitare, che anzi ella non fi feguita 

mai 

(a) Ltc.cir, 
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iliai fenza peccato , in quel che appar- 
tiene a’ buoni coftumi ; perchè non fi 
fa mai bene feguitandola , quando fi 
tratta della virtù , e non fi ha nef- 
fun’ altra regola . 

Un tal raziocinio fi può ridurre a 
quello argomento : Tutto ciò che fer- 
ve di regola , dee neceflariamente efler 
retto ; altrimente potrebbe accadere t 
che quel che fofle fecondo la regola , 
non fofle retto , e che quel che foflfe 
retto , non fofle fecondo la fua regola: 
ma 1 ’ opinione non è neceflariamente 
retta ; mentre può accadere , e bene 
Ipeflò accade, ch’ella fia falfa : dun- 
que ella non può efler una regola di 
coftumi , e non fi può dire , che fia 
Tempre retto , quel che è fatto su que- 
lla regola . 

Il gran principio, su cui fi fondano 
tutti quelli argomenti è, che folamen- 
te la verità e la legge di Dio fon le 
regole infallibili de’ noftri coftumi , co- 
me s’ è veduto fin dal cominciamento 
di quell* opera j e che tutto ciò che può 
efler contrario a quella verità o a que- 
lla legge eterna, non può felfer la re- 
gola della noftra condotta , perchè può 
condurci all* ingiuftizia , e all* errore « 
D^l che fi deduce , che 1 * opinione che 

può 
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{ >ub efler contraria alla verità e alla 
egge di Dio , e che per confeguenza 
puh condurre all’ errore e all’ ingiulli- 
zia , non pofla eflere una regola di co- 
fcienza da poterli feguitare con fica- 
rezza . 

Sarebbe un conceder troppo all’opi- 
nione , che ha folamente le apparenze 
della verità (<*) : Opinio verum per ve- 
ri fimi li a quxrit ; il darle i medelì- 
mi pregi che alla verità , e il farne 
la regola delle noftre azioni ; come fe 
baltafle il feguitar le apparenze del 
bene , fenza prenderli fallidio fe fia fal- 
fo o vero . 

Quello pregio d’ efler la regola de’ 
collumi è così unito alla verità e alla 
legge di Dio * che non fi pub comu- 
nicare a ciò che non è ad elle confor- 
me • La prudenza , la cofcienza , e la 
retta ragione medefima non fono la re- 
gola de’ nollri collumi , fe non per que- 
lla relazione e conformità eh’ è ad effe 
elfenziale . Dunque non avendo l’ opi- 
nione quella relazione , e non trovan- 
doli Tempre conforme alla verità, nè 
alla legge di Dio, non pub pretender 
quello pregio d’ efler la regola della 
pietà e della giullizia crilliana. 

' Fl- 

Ca) S.Btrn.l.SJe confidx. 3. 
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Finalmente quel che può efler falfo, 
può Tempre ingannarci, e farci errare. 
E quel che può ingannarci e farci er- 
rare non può efler la regola d’ una 
buona condotta. 

Perocché farebbe contro il buon fenfo, 
il dire, che ci guida bene colui, che ci fa 
errare . Or l’opinione può Tempre efler 
fai fa , proponendoci come un bene 
quel che di fatto può eflere un male : 
dunque ella può ingannarci e farci er* 
rare , allontanandoci dal vero bene • 
Non può adunque mai darli , eh’ ella 
iia la regola delle noftre azioni , nè che 
fi pofla feguitarla con ficurezza di co- 
feienza e fenza peccato. 

- Dirà forfè taluno , che tutti quelli 
argomenti non provan niente , perchè 
provan troppo . Perocché fe non fi può 
mai feguitar 1’ opinione con ficurezza 
di cofcienza, e fenza peccato : ne fe- 
gue , che non fia mai lecito d operare 
per opinione , nè confeguen temente di 
fare anche il bene , fe non fumo ficuri 
di ficurezza infallibile , che quelle cofe 
che fi fanno , fian conformi alle verità 
eterne ed alla legge di Dio ; lo che 
imbroglierebbe ftranamente tutte le co- 
feienze : perocché chi y’è mai , che co- 
nofea con infallibilità di Fede , o con 
una certezza di fetenza , che quel eh’ 

ei 
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ei fa, fia cofa buona? 

Rifpondo , che bifogna diftinguere 
tra 1’ opinione , che riguarda un ogget- 
to , che è conforme alla legge di Dio, 
e che con certezza , almeno morale * 
ci propone il bene , che è veramente 
bene , e il male , cne é veramente ma- 
le ; e l’opinione , che riguarda qualche 
oggetto contrario alla legge di Dio, e 
che ci rende incerti , e dubbiofi della 
giulFzia , o ingiuftizia dell’ azione , 
che fi vuol fare . Nel primo cafo farà 
lecito feguire l’opinione , e operare fe- 
condo ella , non perchè P opinione fia 
la regola de’ noftri coftumi , ma per- 
chè trattandoli di cofa , eh’ è confor- 
me alla legge di Dio, oppure avendo-» 
fi una fufficiente certezza , che quel 
che fife, è un vero bene , e quel , 
che 6 fchiva , è un vero male , la leg- 
ge ftefla di Dio , e la certezza del be- 
ne , che facciamo , e del male , che 
fchiviamo , fono la noftra regola nell’ 
operare, e in confeguenza non ci e- 
fponiamo al pericolo di peccare , pren- 
dendo il bene per male , o' il male per 
bene; è folamente ci manca una co- 
gnizione infallibile di Fede , la quale 
non è neceflaria , nè fi pub Tempre e- 
figere nelle operazioni umane , e mo- 
rali . Ma nel fecondo cafo, quando cioè 

uno 
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uno è incerto della bontà , o malizia 
dell’ azione, e che fi tratta di co fa , 
che non è conforme alla legge di Dio, 
non è lecito di operare fecondo 1’ opi- 
nione ; nè quella fola pub mai elfere 
la regola de’ noftri cofiumi , altrimen- 
ti ci efporremmo al pericolo , prenden- 
do il bene per male , o il male per 
bene, e in confeguenza al pericolo di 
peccare . 

Dunque non fi pretende di dire, che 
fempre fi pecchi operando per opinio- 
ne , talmente che li pecchi ancora quan- 
do fi feguita l’opinione che tien per 
la legge , e fi fa quel che Dio coman- 
da , quantunque non fi fappia con cer- 
tezza di Fede, che la cofa fia comandata; 
purché fiamo ficuri , ch’ella è buona in 
fe, o che almeno ella non ha niente 
di cattivo , perchè in tal calo non ci 
efponiamo a neffun pericolo . Ma fi di- 
ce ed è vero , che fi pecca , quando fi 
opera per opinione , difpenfandofi dalla 
legge fenz’altra ficurezza , perchè allo- 
ra la fola opinione è quella, che fa o- 
perare , e che ferve di regola ; ed il 
ieguitar l’opinione fola come fua re- 
gola ; è un voler ingannar fe fteflo, e 
un efporfi al peccato , come fi è già vq-i 
duto « 

CAP. 
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capitolo xvi. • 

Della Probabilità r e che ella non pm 
ejfer la regola de' cojìumi nè della 
cofc'tenza . 

Q uantunque tutto ciò eh’ è fola- 
mente probabile , non pofla for- 
mare fe non fe un’ opinione; con tut- 
to quello non ogni opinione è proba- 
bile . Non balla dunque l’aver veduto, 
che l’opinione non è una regola di co- 
ltomi , e che non ifeufa da peccato 
quei che la feguitano, quando ella è con- 
traria alla legge di Dio. Ma fa duopo 
ancora efaminare , fe la Probabilità lìa 
una regola di condotta , e di cofcien- 
za , da poterli feguitare con ficurezza 
e fenza pericolo di commetter nefiuna 
colpa . Prima però d’entrare in quello 
efame , bifogna fapere che cofa s in- 
tenda per la parola di probabile e di 
probabilità . 


$. 1 . 
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§. I. 

Che cofa fìa probabilità 
0 probabilifmo . 

G Li Accademici , i quali confidera- 
van la verità come un lume co- 
perto da folte tenebre ( a ) , che la to- 
glievano alla villa degli uomini , s’im- 
maginarono , che non fi potettero cono- 
fcer le cofe fecondo che fono in fe 
{tette, e che i più illuminati non po- 
tettero vederne altro che alcune appa- 
renze , che confettavano efier fempre 
incerte , e che da etti eran chiamate 
verifimiglianze o probabilità . 

E ficcome per altra parte (limavano, 
che fotte cofa indegna d’un uomo fa- 
piente , l’ingannarfi , e prendere il falfo 
per vero, e per confeguenza il giudi- 
care di quelle cofe , delle quali non e- 
ra ficuro; perciò non ardivano d’affer- 
mar niente ; ma pretendevano , che 
per operar prudentemente , baitaffe di 
feguitar quel che parea vero , cioè , 
quel che è verifimile e probabile , fen- 
za che fotte neceflario formarne alcun 
giudizio, o darvi alcun attento certo., 
e ficuro . j 

Cn- 
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Onde la probabilità , fecondo quelli 
fìlofofi che ne fono gli autori, e che 
hanno cominciato a farne una regola 
di cofcienza , non è altro che una ve- 
rifinvglianza o apparenza della verità: 
e il verifimile è quello , che effi chia- 
mavan probabile , e credean che fi po- 
teffe feguitare con ogni ficurezza . 

Quello è quel che c’infegna S.A go- 
ftino , che ha confutato molto a lun- 
go gli errori di quelli fìlofofi . Non 
fapete voi ,*dice quello Padre 00 > che 
il probabile è quello eh elfi chiamano 
ancora verifimile ? Probabile feifne ab 
ipfis etiam verifimile nominar i ? E un 
poco dopo (fi) • Probabile illi d'teunt ve- 
rifimile > Dipoi fa vedere , come elfi 
voleanó , che la probabilità o verifi- 
miglianza folfe la regola della nollra 
condótta (0 : là probabile vel veri filmi- 
le A endemici vocant , quod nos _ ad agen- 
da m fine affenfione potefi invitare. La 
qual cofa egli fpiega di più col riferi- 
re i loro fentimenti , e col far parlare 
loro medefimi: Turpe efi errare , di- 
cean quelli fìlofofi , & ideo nulli rei 
confenùrt debemus ; fed tamen cum agtt 

Zifque a fiuod ei VIDETUR PRO- 

4 pA- 

Caì L. a. contra Ac»d, (b) e. 8. 

' c. 7 . « »/ 
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DETUR PROBABILE , NEC PEC- 
CAT , NEC ERRAI T . Illud tantum 
meminerit , quicquid occurrit animo vel 
fenfibus , non prò vero efje approbandum. 
Vale a dire : £’ cofa vergogno fa f in - 
gannarfi ; e per con/eguenza noi non dob- 
biamo preflare aflcnfo a neffuna co/a . 
Tuttavolta quando uno fa quel che gli 
par probabile , NON PECCA E NON 
S' INGANNA . Solamente fi ricordi di 
non tener per vero niente di tutto ciò , che 
fi può prefentare alla fua mente ed a 
fuoi /enfi . 

Non s’ ingannavano quelli filofofì 
nell’ idea , che aveano della probabili- 
tà , e di ciò eh’ è probabile : e non 
fi potea fpiegar meglio, che cofa fia la 
probabilità , che con dire, eh’ ella è 
ciò che fa sì , che una cofa apparifea 
alla noflra mente come vera , quando 
ancora ella può non effere realmen- 
te quel che appari fee . S. Tomma- 
fo la fpiega nello Hello modo (a) : 
Diftingue due fpecie di cognizioni : i’ 
una , die’ egli , c’infegna la verità del- 
la cofa ; e quella è certa : l’altra ce ne 
fa veder folamente le apparenze , e ce 
la mollra fol per mezzo di verilìmi- 
glianze : Duplex efl cognitio ; una qua 
L co- 

(a) in PfìB. 
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cognofcìtur verità * , & hac ejl certa : 
alia per verijimilitudinem ,• & hxc ejl 
quafi cognitio imagi ni* , quia non attin- 
gi ad ipfam veritatem , fed ad fimili- 
tudinem veritatis . Dunque l’errore de- 
gli Accademici non era nell’idea , che 
fi formavano della probabilità , nè nel 
penfare , che fotte vergogna 1’ ingan- 
narli onde s. Agoftino ìcrivendo con- 
tro di loro non impugna nè l’uno, nè 
l’altro . Ma sbagliavano in quello , che 
riduceano ogni cofa alla probabilità , 
come fe l’uomo non aveffe potuto co- 
nofcer neffuna verità ; e {opra tutto 
perchè voleano, che quella probabilità 
fotte una regola di cofcienza tanto fi- 
cura , che feguitandola non fi peccaffe. 
Quelli fono i due errori, che s. Ago- 
llino rinfaccia a quelli filofofi , e de’ 
quali fa vedere i cattivi fondamenti e 
|e perniciofe confeguenze . 

È’ vero , che i nuovi teologi danno 
altre definizioni della probabilità e dell’ 
opinion probabile ; dicendo alcuni , eh’ 
etta è quella , che è fondata fopra un 
motivo grave , ma fallibile , ed incerto; 
altri , che è quella , la quale ha qual- 
che fondamento per effer creduta ; ed 
altri finalmente , che è quella , che ha 
tante ragioni o autorità da perfuadere 
,un uomo favio , il quale giudichi fen- 

za 


Digitized by Googli 


DE’ COSTUMI . CAP.XVI. 245 
za pa filone . Ma fenza fare ingiuria a 
quelli teologi , fi può dire , che tut- 
te quelle definizioni non fanno com- 
prendere che cofa fia 1 opinion proba- 
bile e la probabilità così bene , come 
quella, la quale c’infegna , chela pro- 
babilità è quel che fa sì , che una co- 
fa ci paia vera; e che l’opinion proba- 
bile e quella eh è fondata su qualche 
apparenza delia verità , o fia per ra- 
gione , o fia per autorità. Se queft'ap- 
parenza viene da una ragione , la fcuo- 
la la chiama probabilità intrinleca • e 

f e < i a • un autor * ta > fi chiama prò- 

babilita cftrinfccà • Onde 1 opinione a.1-* 
loia è probabile , quando vi è qualche 
apparenza , che ja colà fia come fi 
creue ; ed è più o meno probabile fe- 
condo vi è maggiore o minore appa- 
renza . Che fe non vi è nelfun appa- 
renza , ella non è in nefluti modo pro- 
bab-ie. Non v’è cofa più facile a in- 
tenderli . 

Ma fa duopo oflervare con s. Ago- 
nino Or), che non fi tratta qui delle o- 
pinioni , uè delle probabilità , che s’in- 
contrano nelle cognizioni naturali , e 
nelle arti , ed in ciò che appartiene al 
commercio delMopdo, ove' fi può fe- 
L 2 gui- 

(0 L.contra Ac ad. c. 9 . 
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guitare quel eh’ è (blamente verifimile; 
ma fi tratta della condotta della vita , 
de coftumi , e de’ beni dello fpirito : 
De vita nojlra , de moribus , de animo 
res agitur . 

Si dee ancora fupporre con queito s. 
Dottore , che il peccato dell’ uomo lo 
ha immerfo in tenebre così grandi, che 
non conofce più dove fia il vero bene, 
nè le ftrade per cui fi debba giugner- 
vi : c che , come dice s. Bafilio (a) , e 
difficile il fa per le vere regole della 
giuftizia criftiana \ tanto perche neliu- 
no ha lume e prudenza baftevole per 
diftinguere ciò eh è giufio , quanto 
perchè la mente , che c o agitata da 
•caffioni , o prevenuta da inclinazione , 
non può vedere quel eh’ è retto ; lo 
che fa sì , dice quello Santo , che nel- 
le opinioni , le quali fono ugualmente 
probabili , fia difficile lo feoprire qual 
fia. vera, o la più verifimile . 


(a) Hopi-in princ.Prsv. 


§ 11 . 
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§. IL 

La Probabilità non è una regola 
di cofcienza . 

S Uppofto tutto quello, rt domanda, 
fe quando uno non conofce ficura- 
mente la verità, porta leguitare perla 
fua condotta e per quella degli altri , 
un opinione (blamente probabile ; e fe 
quefta probabilità , che fa apparir la 
cofa come vera , fia una regola tanto 
fìcura da non peccare feguitandola . 

Molti nuovi teologi , che hanno 
attribuito più al loro fenfo , che a 
quello della fagra Scrittura , e de'Padri, 
hanno infegnato e voluto fortenere , 
che uno fta (ìcurifluno in cofcienza , 
quando opera appoggiato ad un’opinione 
probabile , benché fia falla , e qufl 
che crede efler lecito , fia realmente 
cattivo , e proibito . 

Non poteva efler di meno , che un 
fenti mento così comodo non forte be- 
ni (Timo ricevuto , e che non forte fe- 
euitato da tutti quelli , che amano di 
lufiugar fe medefimi e gli altri , con 
aflìcurar la loro cofcienza , fenza to- 
gliere ad erti la libertà di far quel che 
loro piace . La maggior parte degli 
L 3 uo- 
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uomini è oggidì talmente prevenuta da 
quello fentimento , che quelli , i quali 
lo combattono, pattano per feveri , e 
che non abbiano altro piacere, che d’ 
inquietar le cofcienze , e di rendere 
imponìbile la falute . 

Con tutto quello , poiché un tal 
fentimento rovefcia tetta la Morale 
criftiana , fenx’aver riguardo a auel che 
potettero dir coloro, a i quali la veri- 
tà reca incomodo , o che non la co- 
nofcono , e che hanno fin paura di co- 
nofcerla ; tutte le perfone di fcienza 
e di pietà fi fon foilevate contro que- 
lla mattìma, e l’hanno condannata co- 
me uno de’ più perniciofi errori di que- 
llo fecolo . 

Noi diciamo adunque con quelli , 
che hanno più amore per Iddio e più 
zelo per la morale di Gesù-Crilto , é 
per la falute dell’ anima de’ loro fra- 
telli, che la probabilità non è una re- 
gola di collumi , e che non efenta da 
un peccato quei , che la feguitano : 
facendo ciò che la legge di Dio proi- 
bi fce , o non facendo ciò che quella 
legge comanda : o fi feguiti fenza pi- 
llarvi alcuno aflenfo , come v deano gli 
Accademici , o fi feguiti con darvi 1’ 
aflenfo , e con farfene un’ opinione fi- 
cura , come fanno i Cafilli . 

Noi 
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Noi abbiamo di ciò prove incontra- 
flabili nella s. Scrittura, ne i Padri, e 
negli antichi teologi. 

Prave della /anta Scrittura. 

L O Spirito Santo dichiara per boc- 
ca del Savio (a) , che v è una 
firada , la quale par dritta all’ uomo, 
il cui fine per altro conduce alla mor- 
te : Efl vìa , qua videtur homim retila ; 
novijffima autem ejus deducunt ad mortem. 
Su quello teftimonio appunto dice s. 
Gregorio ( b ) , che fpefle volte accade, 
che quel che fi crede eflere un atto 
di virtù , è la caufa della noftra dan- 
nazione ; e che quel che fi fa per pla- 
care il noflro Giudice, non ferve fpef- 
fe volte ad altro che ad irritarlo : S.e- 
pe opus neflrum caufa damnationis ejl , 
quod profetine putatur effe virtutis : fi- 
fe unde piaceri Judex credit , inde ad 
iracundìam placìdus infitta tur . Onde , 
continua quello gran Papa , le anime 
fante vengono obbligate, anche quan- 
do refifiono al male , e fanno il bene, 
a temer di non eflere ingannate , e che 
una corruzione mortale non fi cuopra 
L 4 dell’ 

(a) Prov.i 4 -ia.É>*c.itf.as» 

(b) L.$.Mor.c.6. 
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dell’ apparenza del bene , quando elle 
voglion ben fare : perchè fanno , che 
fin a tanto , che gli uomini fon fogget- 
ti al peccato , non hanno difcerni- 
mento giufto abbaftanza del male . 
E già ci avea quello Santo in altro 
luogo avvertiti, che i vizj fi nafcon- 
dono bene fpeflo fotto l’apparenza del- 
le virtù , e ci fi prefentano con un vi- 
fo che lufingandoci ci feduce . 

-Dunque , a giudizio del Savio e di 
quello fanto e dotto Papa , tanto è 
lonrano , che uno fia ficuro in cofcien- 
za ed elente da peccato , feguitando 
un’opinion probabile ; che anzi egli 
pecca , irrita Dio , e fi danna , facendo 
c b che ha le apparenze di bene , e 
che pare gitillo,' 1 fe accade , che non 
fia conforme alla legge di Dio . Or 

3 ual motivo aVrebbon le anime fante 
i temere d’ elfere ingannate da falfe 
apparenze , e d’irritare Dio , e d’ elfer 
dannate per azioni , in cui fi giudica 
probabilmente elfer buono o almeno 
lecito ciò, che fi opera feguendo un’ap- 
parenza di bontà probabile, ma che in 
verità non è tale ? 

La ftelfa fapienza increata dà per regola 
nel fuo Vangelo , che fe un cieco ne 
guida un altro , caderanno tutti e due 

nel- 
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nella folla (<?) . E cofa evidente , che 
chi feguita un’opinione probabile, ma 
falla , è un cieco : non vede la verità 
della cofa , e fcopre folo delle falfe ap- 
parenze . Dunque è evidente , che chi 
feguita un’ opinione probabile , che fia 
fai fa e contraria alle verità eterne , 
cade nella folla : e farebbe un errore 
ed una temerità il volerlo efentar dal- 
la caduta , dopoché la Verità medefi- 
ma ci ha dichiarato , e dato per ma (li- 
ma , che fe uno, il quale non ci vede, 
guida un altro che pur non ci vede , 
cadono tutti e due . 

Che fe fi pretende , che non fia cie- 
co colui , il quale ha delle ragioni pro- 
babili , benché infatti elle fian falfe ; 
è appunto come fi pretendeffe , che 
non fia cieco , chi prende il nero : per 
bianco e il bianco per nero ; e che fia 
illuminato colui , che ha de’ lumi 
falli . Anzi al contrario é cofa mani- 
fella , che chi ha de’ lumi falli è più 
cieco di * chi non ne avelie neflimo , 
perché é meno difpolfo a vedere la 
verità ; effendo non folamente cieco e 
ignorante , ma anche fedotto nell’ er- 
rore . 

Secondo 1 ’ efprefiione dello Spirito 
Santo nelle divine Scritture , la legga 
L 5 di 
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Dio è la verità (a) : Lex tua veritas .* 
omnia mandata tua veritas rei’ operar 
bene è un fare quel , che prefcrive la 
verità e feguitare il lume (£): Qui fa- 
cit veritatem , venir ad lucem , come 
il far male è un camminar nelle tene- 
bre (c) •• Ut omnis , qui in me credit in 
tenebrie non ambulet - 

Laonde ogni azione» che non è fe- 
condo la verità , non è fecondo la leg- 
ge di Dio : e tuttodì) che non è fe- 
condo il vero lume , non è altro che 
menzogna e tenehre .* come è peccato- 
tutto ciò, che non è fecondo che la ve- 
rità prefcrive . Ma è certo , che le co- 
fe che fi fanno feguitando unafalfa o- 
pinione , benché ella fia o fembri effer 
probabile, non fono fecondo la verità, 
che è la legge di Dio , nè azioni di 
lume: Dunque é certo , che ogni a- 
zione , in cui fi feguita un’ opinion pro- 
babile , che fia falfa e contro la legge 
di Dio , non è altro che tenebre j, 
menzogna, e peccato* 


. Prò- 

fa) Vf.11S.t42.86.Hlem v.t$x, 

(b) Jo. 3. io. 

( 0 / 0 . 12 , 4 *. 
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Prove de' Padri, 

M A affinchè nefTuno ci acculi di 
dare alla (agra Scrittura il fenfo 
che ci piace ; vediamo come quello 
fentimento è flato quello di tutti i Pa- 
dri , che hanno toccato quello punto 
della Morale crilliana . Fin da’ primi 
fecoli della Chiefa quelli, che amava- 
no i divertimenti del teatro e gli al- 
tri fpettacoli pubblici , non mancavan 
di ragioni per giullificargli , e per per- 
fnaderlì almeno probabilmente , che 
foffero leciti , e che fi poteffe alfidlervì 
lenza peccato . 

Al che Tertulliano rifponde (a) , 
eh’ è un ingannarli il credere , che 
quelle probabilità ci (culmo da pecca- 
to davanti a Dio . E la ragione , eh’ ei 
ne apporta , fi è che non fi può mai 
nè in nelTuna maniera fculareciò, che 
Dio condanna : Erramus ; nufquam & 
numquam txcufatur , quod Deus damnat : 
e che ciò che non è mai lecito in nef- 
fun luogo , è proibito Tempre e per 
tutto : Nufquam & numquam iicet , 
quod femper & ubique non Iicet . Pe- 
rocché , feguita a dir quell’autore , la 
L 6 ve- 

(a) L,JefpeSl.c. ao. 
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verità che non fi può corrompere , e- 
l’ubbidienza efatta che ad effa fi dee, 
e il giufto timore d’ offender Dio , e 
la fedeltà a ben fervirlo , non permet- 
tono , che fi abbian diverfi fentimenti 
intorno al bene, e al male , nè che 
fe ne giudichi ora in un moda , e ora 
in un altro . Poiché ciafcuna cofa non 
può effer fe non quel eh’ ella è vera- 
mente , il male non può effer fe non 
male , e il- bene non può effer fe non 
bene ; e tutte le cole fono fiffe ed in- 
variabili nella verità di Dio : Non po- 
te/i al'nid effe, quid vere quidem eji , 
bonum feu malum , omnia autem penes 
vcritatem Dei fixa funt . 

Non potea quello zelante difenfore 
della Morale evangelica condannar più 
vigorofamente i Dottori della proba- 
bilità, i quali vogliono, che il bene ed 
il male dipendano dal giudizio , o piut- 
tofio dal capriccio degli uomini , e non 
dalla verità nè dalla legge di Dio-. 

Come mai quelle falfe malfime , fo- 
flenute da molti nuovi Cafifli , polfo- 
no accordarli co’ fentimenti di quell’ 
antico autore : che niente può fcular 
ciò che Dio condanna : ciò che è ve- 
ramente cattivo , non può mai diventar 
buono per l’opinione degli uomini , la 
quale non può mutar .la natura delle 

co- 
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cole ; e finalmente eh’ è un contradir 
a i principi della Fede , il credere che 
il giudizio degli uomini fia la regola 
del bene e del male , fpiegandolo co- 
me piace loro , ciafcheduno a modo 
fuo . 

S. Agoftino ancora combatte con 
più forza contro quello errore , che 
gli Accademici voleano ftabilire . Noi 
abbiamo di già oflervato , che effi fo- 
lleneano poterli feguitare con tutta fi- 
curezza quel eh’ è probabile , e che 
altrimente i più fapienti non adempi- 
re bbon mai i loro doveri , e non lì 
determinerebbon mai a far nulla -, per- 
chè non avendo una cognizione certa 
della verità delle cofe , non fanno con 
ficurezza quel che fia buono o cattivo, 
e ne giudicano folamente da ciò che 
ad effi pare , e da verifimiglianze o 
probabilità , che ballano ad un uomo 
favio per farlo operare ( a ) r Mi indu- 
rlo quodam probabili , quod etiam veri- 
fimi le nomina bant , nullo modo ce [fare 
fapientem ab officiis afferebant , cura ha- 
beret quid fequereiur . 

Si credevan dunque efenti da ogni 
rimprovero , feguitando quelle probabi- 
lità ; perchè non potean feguitare fe 

non 


(a) L.ctfttri Actd.c.iz, 
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non ciò che vedeano, e non vedeano al- 
tro che r apparenza della verità , ma 
non già la verità medefima (*) : Non 
en'tm plus video , quod fequar ; dicea 1’ 
Accademico . E fondati fu quello prin- 
c pio tenean per malfima , che colui, il 
quale fa ciò che gli fembra probabile , 
non pecca e non s’ inganna .* Cum agtt 
qutfque , quod ei videtur probabile , nec pec- 
cat y dicevano eflì , nec errat . 

Óve fa di mellieri oflervare , che que- 
lla probabilità , di cui quei filofofì 
facean la loro regola di Morale , a i 
quali, s. Agoftino fofteneva e fiere un* 
regola falfa da non doverli feguitare , 
nou era già una leggiera verifimiglian- 
za , nè un fentimento immaginario , 
ma bensì una cognizione fondata fu 
ragioni, che aveano tutta l’apparenza 
della verità ( b ) : UH rationibus ajfequun- 
tur y quod dicunt eft veriftmile . 

Quella probabilità appunto ( che fi 
chiama intrinfeca , e eh’ è la piò for- 
te ) imprende S. Agoftino a diftrug- 
gere , con far vedere , eh ella non può 
efiere una regola della noftra condotta, 
e che non ifeufa nè da peccato, nè da 
errore quei che la feguitano . Ei 1 q 
prova per via delle perniciofe confe- 

guen- 

.00 lb.c. 7 . (b) tf.c.S. 


Digitized by Google 



DE’ COSTUMI . CAP.XVL 255 
guenze che Infognerebbe 'ammettere , 
le fi ricevelfe quello fallo principio ; 
che non pecca colui , il quale fa ciò 
che gli lembra probabile . 

,, Un giovane ( dice quello San- 
,, to ( a ) ) il quale folle illruito nella 
,, fcuola di quelli dottori della proba- 
,, bilità, e vi avelie imparato quella 
„ malfarla , potrebbe adunque forpren- 
,, dere la purità d’ una femmina , e 
„ trarla nella fua paffione . Do- 
,, mando a voi , o Cicerone , il vollro 
„ fentimento, e quel che voi ne pen- 
n fate: perchè qui fi tratta de’collumi 
» de’ giovani , per la condotta de’qua- 
„ li voi avete fcritto tante lettere . 
.»> Che cofa potete voi rifpondere, fe 
,, non che non vi par probabile , che 
» quello giovane polla far quell’ azio- 
,, ne fenza commettere un delitto ? 
„ Ma per lui è probabile , che polla 
„ farla , e tanto balla . Perocché le 
„ voi pretendete , che ci dobbiamo re- 
fj golare col fentimento degli altri , e 
5, con ciò eh’ è probabile a loro , non 
„ dovevate prendere il governo della 
„ repubblica , poiché Epicuro , gran- 
,, dilfimo filofofo , non ha giudicato , 
„ che voi dovelle ciò fare . Dunque 

que- 

C») c.16. 


Digitized by Google 


25 6 REGOLA 
„ quello giovane, feguitando quel che 
,, a lui par probab'le , corromperà fen- 
,, za peccato la donna altrui . Che fé 
,, vien forprefo in tale azione ; dove 
>, vi troverà egli per difenderla da- 
>, vanti a i giudici ? Che direte voi 
,, in fua difefa ? Direte forfè , che non 
,, ha in ciò commeffo alcuna colpa , e 
,, non fi è nemmeno ingannato , perchè 
„ non ha faputo come verità, ma come 
„ opinione che non fi dee commettere 
„ adulterio : o che Tadulterio è un de- 
>, litto; ma che il contrario gli è pa- 
,, ruto probabile , e clte l’ha ièguitato, 
,, e che 1’ ha farro ? 

„ Q_.iando i giudici fentiranno que- 
„ ile cofe , o deprezzeranno il fenti- 
,, mento degli Accademici , e fenz’ a- 
„ vervi alcun riguardo puniranno quell’ 
„ azione come un verilfimo delitto ; 
„ oppure entrando nel bro fentimen- 
„ to , condanneranno quello giovane per 
„ una probabilità e per una verifimi- 
,, glianza. Quanto a me , conchiude 


» 

55 

>5 

95 


s. Agoftino , poffo giurare per tut- 
to quel che v è di divino , eh’ io 
non comprendo , come mai quello 
giovane abbia peccato in tale azio- 
ne , le è vero , che non pecchi co 
lui il' quale fa ciò che gli fem- 
òra probabile : fe peravventura non 

« di- 
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„ dicono , che fia co<a tutta diverfa ii 
„ peccare dall’ ingannarfi : Liquet de- 
aerare per omne dhinum , ne far e me 
prorfus quomodo ifie pece averti , fi qv.if- 
quis td egerit , quod probabile vide tur , 
non peccai : nifi forte in totum altud ef- 
fe dicant errare , altud peccare . 

Potea mai quello fanto Dottore com- 
battere in una maniera più forte l’er- 
rore della probabilità , che col farci 
vedere quanto ne fian perniciofe le con- 
feguenze ? E per giuftificarlo non gio- 
va il dire , che veramente pecca chi 
feguita un’ opinione , la quale paja 
probabile , s’ ella non è tale in effet- 
to - y ma che non pecca chi feguita un’ 
opinione , la quale in fe fteffa fia ve- 
ramente probabile . S. Agoilino riget- 
ta quefta rifpofta, perché la probabilità 
non è qualche cofa d’alfoluto , che ffa 
attaccato all’ oggetto , eh’ è in fe o 
buono , o cattivo , o indifferente ; e 
che è tale probabilmente fol per rap- 
porto a quelli , che non conofcono 
quel eh’ egli è, e che negiudican l'o- 
lamente con incertezza , e per mezzo 
delle apparenze e delle verifimiglianze. 
Dall’ altro canto , come dice quello 
Santo , nelfuno opera col fentimento 
d’ un altro , fe non in quanto gli 
par probabile ; e così non fa fe non 

ciò 
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ciò che a lui fembra probabile , anche 
quando feguita quel eh’ è probabile in 
effetto e per fentimento degli altri . 

Se dunque non fi può feufare chi fa 
quel che gli par probabile , ma che è 
contro la legge di Dio ; non fi può 
feufare chi opera fidamente fondato fo- 
pra una probabilità ; mentre la proba- 
bilità degli altri non gli ferve di re* 
gola, fe non in quanto egli 1’ ap- 
plica a fe, e quel eh’ è probabile a- 
gli altri , pare anche a lui . 

Benché quella perniciofa confeguen- 
za , la quale feufa gli adulteri j che fi 
flimalfe probabilmente di poter com- 
mettere, fia più che ballante per far 
vedere fin dove arriva l’errore di quel- 
li, i quali vogliono , che fia lecito tut- 
to ciò eh’ è probabile ; tuttavolta s. 
Agollino per convincere di più, e far- 
cene concepir maggior orrore , vi ag- 
giugne gli omicidi > ì parricidi, e i facri- 
legj , e dimoltra che quelli delitti e tutti 
gli altri, per quanto fi ano enormi , non 
fon più delitti, e fi polfon commettere 
fenza nelfun peccato, purché non fi creda, 
che fian delitti, e che fian proibiti . T*- 
ceo , dice quello Padre («), de homicidiii , 
de patri àditi , /acri leciti , omnibufque 
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minino y qui fieri aut cogitati poffunt , 
fiagitiis aut facinoribtts : illttd optimo cui- 
que metuendum , quod nefas omnc , fi 
hxc ratio probabilis ( ideft approbanda ) 
erit y cum probabile cuiquam vi/um fue- 
rit effe factendum , tantum nulli quafi 
•vero affentiatur , non folum fine feelerisy 
fed etiam fine erreris vituperatione com- 
mittent . 

Dunque è cofa evidente , che que- 
lla maffima , che non fi pecca fegui- 
tando un’ opinion probabile , è una 
forgente d’empietà e d’ingiuftizia , da 
cui non poffon nafeere fe non fe de- 
litti orribili , che la probabilità da li- 
bertà di comméttere , ma non ifeufa . 

Infatti fe fi efaminano tutte le cat- 
tive conseguenze , che ne Seguono da 
quello principio ; fi confedera facilmen- 
te , eh’ ei rovefeia tutte le leggi , e 
permette tutte le fcelleraggini , per- 
mettendo di Seguitare tutto ciò che è 
rivedi to di qualche apparenza di ra- 
gione , benché falla . Lo Spirito dell’ 
uomo è troppo ingegnofo nel trovare 
quel che lufinga la Sua cupidità , nè 
gli mancan mai Salfi lumi , col favor 
de’ quali i mali più grandi gli fem- 
bran beni graditi o comodi , che pof- 
fon da lui ricercarli . 

E appunto fu quelle probabilità e 

fu 
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fu quelli falfi lumi vi fono {lati alcu- 
ni , che volendo iihruire ed illumina- 
re gli altri , hanno foftenuto , che 
fi polla tenere con ficurezza di co- 
fcienza quella religione e quella cre- 
denza , che fi {lima probabile , benché 
falfa , e contraria alla verità . 

Laonde fecondo quello principio della 
probabilità , è faviezza il non credere in 
Dio, quando fi llima d’aver qualche 
ragione di non ci credere . Ecco dun- 
que tutti gli empj , gli atei , e gli e- 
retici ficuri in cofclenza col favore 
della probabilità . Ed ecco il primo 
comandamento di Dio annientato ri- 
fpetto alla Fede ; non obbligando più 
a credere in Dio , fe non quelli che fi 
perfuadono d’elfervi obbligati . 

Non fulfifie niente più 1’ obbligo 
dell’amore , che fi dee aver per Iddio.’ 
mentre la probabilità difpenfa dal pro- 
durre mai alcun atto di quello amore, 
dopo che autori celebri hanno ciò in- 
fegnato , fondati fu ragioni così ap- 
parenti e così probabili , com’ elfi di- 
cono, che non fi può dimoilrare eh’ 
elle lian falfe . E non è difficile il 
perfuaderfi, che non fiamoalfolutamente 
obbligati ad amar colui , il quale non 
fiamo alfolutamente obbligati a credere; 
ma folamente in cafo , e in fuppofizio- 

ne. 
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ne , che non fi vedano ragioni , le qua- 
li , come erti pretendono , difpenfino 
dall’uno e dall’altro . 

Dunque fe è lecito di feguitare un’ 
opinion probabile , per quanto ella fia 
opporta alla legge di D>o, bilogna le- 
var via il primo e più gran comanda- 
mento di Dio . 

Dee parimente cancellarli il fecondo; 
perchè alcuni dottori , che palfan non 
ottante per cattolici , trovan delie ra- 
gioni probabili e che hanno qualche 
apparenza di verità , le quali icufano 
da peccato le beftemnve , e che fola- 
mente le condannano ad una leggiera 
penitenza . 

E dove fi troverà ridotto il terzo , 
fe fecondo la regola della probabilità, 
la maniera d'afcoltar la Metta non è 
più altro che un’ illufione ; e fe batta, 
come foftiene il famofo Apologitta di 
quelle falfe mattìme, per foddisfare al 
precetto della Chiefa , l’afiiftervi con 
un rifpetto efteriore , benché accom- 
pagnato da cattivi defiderj ? 

Il comandamento , che proibifce 1 ’ 
ammazzare , non obbliga quafi più, 
fe fe ne giudica dalle ragioni che al- 
cuni nuovi teologi tengono per molto 
probabili, e perle quali dicoro, che 
fi può ammazzare un uomo per una 

men- 
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mentita , per uno fchiaffo , e per una 
cartonata, per uno feudo Stc.che fpefle 
volte è lecito il batterfi in duello : 
che fi può ammazzar quello che mi- 
naccia di calunniare , un falfo accufa- 
tore : i teftimonj ed il giudice , fe non 
fi può impedir per altre ftrade , che 
non opprimano un innocente . 

Non è egli parimente un toglier 
quali tutta l’ obbligazione del fefto e 
del nono comandamento , l’ infegnare, 
che un concubinario non è tenuto a 
cacciar via la fua concubina , fe cac- 
ciandola , fi riduce a viver con piti 
malinconia : che la fornicazione è proi- 
bita folamente da leggi umane , le qua- 
li , fecondo i medefimi principi ? non 
obbligano a peccato , fe non fi violano 
pubblicamente . 

La dottrina della probabilità diftrug- 
ge parimente il fettimo e il decimo 
comandamento , col permettere a’ po- 
veri in molte occafioni di pigliare quel 
che loro è ncceffario, a’ fervitori di 
pagarfi da fe madefimi , e a’ figliuoli 
di rubare a’ loro genitori ; e col giu- 
fiificare tutte l’ufure. 

Finalmente ella riduce quafi a nulla 
l’ottavo comandamento col fofienere , 
che fi può , fenza neffuna ingiurtizia , 
e fenza peccar contro la carità , im- 
por- 
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porre fallì delitti a chi paria male di 
noi : ma fpccialmente col permetter 
di Servirli degli equivoci , anche rii’pon- 
dendo al proprio giudice . 

Quanto a’ comandamenti della Chie- 
fa , le fi crede alla regola della pro- 
babilità , non obbligano a peccato mor- 
tale : e per conseguenza , Secondo que- 
lla regola , non è peccato mortale il 
non aScoltar la Mella le Domeniche e 
le Felle, il non digiunare, Unoncon- 
felfarfi , il non comunicarli la PaSqua, 
il mangiar carne il Venerdì e il Sa- 
bato, e il non offervare alcuna legge 
della ChieSa . Perocché alcuni nuovi 
teologi , che palSano per autori gra- 
vi , hanno voluto che Sofie almeno 
probabile , che le leggi umane non po- 
teflero obbligare a peccato mortale . 

Dunque tutte le leggi divine ed ti- 
mane Son roveSciate , o piuttollo an- 
nientate ; c non Son più altro cheSan- 
tafimi , Se è vero , che fi polla Sare 
Senza nefiun peccato ciò che permet- 
tono le regole della probabilità e Se- 
guitare un opinione probabile , cioè , 
fondata Su f autorità di alcuni teolo- 
gi , o Su ragioni verifimili ed appa- 
renti . 

Quella confeguenza è così giufia , 
e ne viene necelfariamente da un tal 

prin- 
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principio , che quelli, i quali l’ammet- 
tono , fi trovano impegnati a foltene- 
re tutte quelle confeguenze , per quan- 
to fembrino loro perniciofe . E da que- 
llo falfo principio appunto fon nate 
tutte le falle malfime , che corrompo- 
no la Morale di Gesù-Crillo , perchè 
in vero non v’ è nelfun peccato nelle 
azioni anche piti rce,fe folle lecito di 
fare tutto quello che par probabile . 

Se un’ azione che realmente è cat- 
tiva e proibita , diventale buona , o 
almeno lecita , quando fi crede proba- 
bilmente , eh’ ella non fia proibita , e 
che non abbia in fe niente di male ' ; 
Adamo , ed Èva non avrebbon peccato 
nel mangiar del frutto , che Dio avea 
vietato: perchè, fe fi prella fede a s. 
Agollino 00 j Èva nel mangiar di quel 
frutto non credette , che quell’ azione 
doveffe cagionar la morte , e pensò 
che la minaccia fatta da Dio folte un 
millero , e non do velie intenderfi del- 
ia morte nè deli’ anima nè del cor- 
po . 

Laonde, dice quello s. Padre, Èva 
non prele di quel frutto , non nè man- 
giò, e non ne diede al fuo marito , 
fe non perchè ella llimò che folfe pro- 

ba- 

(a) L. 11.de Genefi ad *r. 
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babile , che non ne dovette feguir la 
morte; e perchè crederono molto più, 
che la loro colpa non folle mortale ; 
ma che Dio potette loro perdonarla 
tanto pili facilmente , quanto che {of- 
frivano con pazienza di non fapere , 
donde proveniflfe , che Dio aveffe loro 
proibito di mangiar di quel frutto ( a ): 
Atque ideo fumpfit de fruii u , & man- 
ducavit , & dedit etiam viro fuo , curri 
probabilius exijiimans non effe mortem , 
quam tirnuerant , fecuturam. Unde magis 
crediderunt , Deum poffe peccantibus fa- 
cile ignofcere , quod patienter tulerint non 
cognoj'cere , quidnam ejfet , vel cur eos 
inde cibum fumere vetuifjet . 

Èva dunque fu fedotta , perchè pen- 
sò , che folle vero quel che le diceva 
il ferpente , benché folle falfo : Hanc 
autem proprie fedu&ionem , dice s. Ago- 
ftino (b ) , appellavit Apoflvlus , qua id 
quod fuadebatur , cum falfum ejjet , ve- 
runi effe putatum efl . 

Dunque bifogna fcufare il primo di 
tutti i peccati , fe fi efenrano da col- 
pa coloro , i quali operano , perchè 
credono probabilmente , che non vi fia 
colpa in ciò che fanno , o fe pur ve 
n’è , eh’ ella fia leggiera . Che fe poi 
M Aria- 
na) Loc.cit. (b) ibid, c.ule. 
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Adamo ed Èva non fono fcufati , per 
aver feguitato quel che , fecondo s.A- 
goftino , parea loro probabile e anche 
più probabile .• Probabilius exijitmatis : 
magìfque crediderunt : id quod fuadeba- 
tur , cum fal/um effet , verum effe puta- 
tum eft : bifogna neceflfariamente con- 
chiudere , che la cofcienza probabile 
non ifcufa , quando è fedotta , e ci fa 
prendere il falfo per vero e il male 
per bene ; perocché s.Agoftino non ha 
creduto , eflere ftato innocente il pec- 
cato, che ha renduto rei e miferabili 
tutti gli uomini , quantunque credette, 
che quefto peccato fotte commeffo 
feguitando una cofcienza , che pareva 
probabile, ed anche più probabile. 

E' dunque cofa certa , a giudizio di 
quefto Santo , che fi pecca e fi erra , fe- 
guitando un’opinione , che paja probabile 
ed anche più probabile, fe avviene eh’ 
ella fìa contraria alla verità e alla leg- 
ge eterna •• e per confeguenza , che ìa 
probabilità non può etter la regola de’ 
noftri coftumi . 

Non v’ è cofa più oppofta a tal er- 
rore , che la dottrina di quefto Padre. 
Dice altrove pofìtivamente , eh’ è un 
ginn peccato il preferir l’incerto al 
cerio , quando fi tratta della falute Oz): 

Gra- 

fa' h t .contra Donat.c .3+ 
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Graviter peccaret in rebus ad falutem a~ 
nimx pertinentibus , vel eo foló quod cer- 
tis incerta prxponeret . Ma quel che è 
{blamente probabile , è Tempre incer- 
to , e per lo contrario la legge è Tem- 
pre ficura. Dunque, a giudizio di que- 
llo Tanto Dottore è un gran peccato 
il Teguitar la probabilità , quando è op- 
poda alla legge ; e non fi può Tenza 
peccato diTpenTarfi dall’ olTervarla per 
via di nelTuna interpetrazione , la qua- 
le molte volte non è probabile , Te non 
perchè è Tavorevole . Per eTempio : è 
certo e di Fede , che l’omicidio è proi- 
bito dalla legge : Non occides . Ed è 
al più al più Tolamente probabile , che 
fia lecito d’ammazzar quello , che ci fa 
inTulto , e che tenta di toglierci l’ono- 
re o la roba . Siamo dunque obbliga- 
ti di darcene alla legge e di non am- 
mazzarlo ; perchè il fare altrimenti Ta- 
rebbe un preferire alla legge eh’ è cer- 
ta , un’ opinione al più al più proba- 
bile . 

Queda madìma , che nelle cofe del- 
la Talute fi dee prendere il certo , e 
lafciar l’incerto , è fembrata tanto im- 
portante a s. Agoftùio ( a ) , che 1 ’ ha 
data per regola a quei eh’ egli iftrui- 
M 2 va: 

(a) L. 50. Hom. bom. 41. in fin. 
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va: Tene certuni , dlmìtte 1 1 certuni . E 
dava per principio ad un altro , eh' ei 
iilruiva nella Fede, che fi attenefle al- 
la legge di Dio 00 : Tene te ad legem . 
De i ; ferza fermarli a’ {entimemi di 
quelli , che la violano , con dare ad 
efla delle falfe interpetrazioni . La ra- 
gione fi è , gli dice quello Santo , che 
voi non farete giudicato fecondo i lo- 
ro fentimenti , ma fecondo la verità 
di quella legge divina : Non enìm fe- 
cundum tllorum fenfum , fed fecundum 
tilt us veritatem judtcabeùs . 

Quanto mai quelle malfime , le qua- 
li vogliono , che fi feguiti il certo , 
cioè , la legge , e fi lafci 1’ incerto , 
cioè , le opinioni degli uomini ; e le 
quali ordinano, che ci attacchiamo al- 
la legge di Dio , fu la quale dobbia- 
mo elfer giudicati , e non ai fentimen- 
ti di quelli che per via di probabilità 
la (piegano a loro piacimento : Quan- 
to mai , dico , quelle malfime fon con- 
trarie alle falfe regole di quei , che per- 
mettono , che fi lafci la legge , che è 
ciò , che vi ha di ficuro , per feguitare 
opinioni probabili , che non hanno 
niente di certo , e che fon fondate fo- 
lamente fopra fentimenti umani ! co- 


(a) LJe Catcch.rud.c .*% • 
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me fe un’ azione non potette effer cat- 
tiva, quando fi fa penfando eh’ ella 
fia buona. 

S. Agoftino fe n’è efpretto anche piò 
chiaramente in un altro luogo , e nell’ 
occafione , che una perfona di qualità 
e di merito gli propofe qtiefta quiftio- 
ne ; fe fi pecchi facendo un’ azione , che 
fi crede etter buona , dopo aver pen- 
fato eh’ ella fotte cattiva (a): Si quìs 
bonam rem , de qua dubitat an bona aut 
mala Jìt , fi faciat putans bonam , cum 
tamen putaffet& malam,fi peccatum ad- 
fcribntur ei . Dove è neceffario avver- 
tire , che la queftione è di una perfo- 
na, che opera con buona fede, e che 
efee dal fuo dubbio fol per feguitare 
ciò che le pare verifimile e probabile. 

Ecco la rifpofta che fa s. Agofti- 
no ( b ) ; Se uno commette qualche a- 
zione , che fia effettivamente cattiva , 
benché penfi eh’ ella fia buona , egli 

S ecca penfando così : e tutti i peccati 
'ignoranza confiftono in quefto , che 
fi penfa di far bene quel che fi fa ma- 
le : Si qtùs autem bonum putaverit effe 
quod malum efl , & fecerit , hoc pittan- 
do utique peccat : & ea funt omnia pec- 
M 3 cata 

(O 3 - , , 

(b) Ep. 47* *1- >54- Putiteti. 
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cata ignoranti* , quando qutfque bene fie- 
ri putat quod male fit . 

Dunque quello fanto Dottore tenea 
come un principio certo , che fi pec- 
ca facendo un’ azione cattiva , benché 
fi giudichi , eh’ ella fia buona , e fi 
faccia fol perchè fi crede , che non vi 
fia male nè peccato . Sapea beni (fimo 
quello Santo , che il far male è un 
peccare , e che per non far male non 
balla il penfar probabilmente di far 
bene . 

Se non fi faceffe mai male, quando 
fi penfa di far bene ; e fe folfimo e- 
fenti da colpa e da rimprovero dinan- 
zi a Dio feguitando un’ opinione pro- 
babile ; non fi giudicherebbe del bene 
e del male, fe non per 1 ’ opinione e 
per la probabilità .• e farebbe vero il 
dire , che il male e il bene dipendon 
folo dall’ opinione degli uomini ; come 
d'cevano una volta gli Gnollici e i 
Carpocraziani , fecondochè riferifee s. 
Ireneo ( a ). 

Sarebbe ancor vero , che non ci fac- 
ci am rei col commettere le azioni an- 
che più peccaminofe , fe non perchè 
temiamo nel farle; e che fe fi facelfero 
con ficurezza , e perfuafi che fi fa be- 
ne, 

(a) L. i.c.24. 
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ne , non vi farebbe nefiun peccato : 
come diceano i Manichei , fecondo la 
teftimonianza di S. Agoftino ( a ). 

Dunque il penfare e il dire , che non 
fi pecca quando fi opera fenza nefiirn 
dubbio , e con una ficurezza che quie- 
ti la cofcienza , è , fecondo quello 
s. Dottore , un entrare ne’ fentimenti 
di quegli antichi eretici , e un rinno- 
vare i loro errori . 

Finalmente oflerva lo fieflo s.Agoftino, 
che quelli, i quali vivono fecondo le rego- 
le della giuftizia criftiana , hanno una 
continua attenzione , e vegliano alfi- 
duamente fopra fe medefimi , per pau- 
ra di non efler fedotti da qualche o« 
pinione probabile , e di non reftar for- 
prefi da qualche errore , che faccia lo- 
ro prendere il bene per male , e il 
male per bene (b) : Continnis exeuban - 
tes vigiliis , ne opimo yertfimilis fallati 
ne fe tenebra altcujus erroris ojfundant; 
ne quod bonum ejl , malum , aut quoà 
malum ejl , bonum effe credatur . Perchè 
mai tanto penfiero ? perchè tanta at- 
tenzione fopra fe fteflì ? perchè tanto 
vegliare ; perchè tanto guardarli di noti 
eiTere ingannati da qualche opinion 
M 4 pro- 

(a) L.^.contra Jul.c.9. 

(b) De Civ.De/ l.lx.C , .■» 
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probabile ( giacché verifimile in s. A- 
goliino , come s’è già fatto vedere , è 
io fleffo che probabile ) ; perchè tan- 
to temere di prendere il male per be- 
ne, quando ne ha le apparenze ; fe 
non tortamente non è peccato , ma an- 
zi è prudenza il fare ciò che fi giu- 
dica probabilmente efier buono ? 

S. Gregorio non era meno contrario 
alia probabilità ( a ) , e non credeva , eh’ 
ella forte una regola di cofcienza , quan- 
do diceva , che i Santi medefimi tre- 
mano per la paura, che hanno di per- 
derli , e d’efler fedotti dalle apparenze 
•del bene , delle quali il male fperte 
volte fi cuopre : Sanali viri fua etiam 
bene gejìa formidant ... ne de a Elioni s 
imagine fallantur -, ne pejìifera tabes fub 
boni fpecie lateat . Perocché fe portia- 
mo perderci , col fare ciò che ha le 
apparenze di virtù ; come mai portia- 
mo elfer efenti da colpa col feguitar 
le probabilità , che non fon altro che 
apparenze e verifimiglianze di bene ? 
E fe i Santi temono di non rellar fe- 
dotti da quelle verifimiglianze ; non 
dobbiamo noi credere , che il ripofo e 
la ficurezza , che alcuni pretendono d! 
trovare in quelle probabilità , lia un 

tipo- 

fa) L.^.Mor.c.^. 
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ripofo fallo, ed una falfa ficurezza? 

S. Bernardo afferma pofitivamente , 
che fi pecca facendo quel che fi crede 
elfere un bene , fe poi fi trova che fia 
un male (a) : E lo prova con la re- 
gola di s. Paolo , che tutto ciò , che 
non viene dalla Fede , cioè , da una 
vera credenza è peccato . Or non è 
vera credenza ( dice quello Santo ) , 
quella che fa credere , che fia un be- 
ne , quel che in effetto è un male 
mentre quello è falfo : Non ex fide 
vera bonum creditur quod malum efi ; 
efi en'tm falfum ; dunque, conchiude s. 
Bernardo, è un peccato : Peccatum i- 
gitur efi . Perchè tutto ciò che non vie- 
ne dalla cofcienza , la quale non è co- 
fcienza , fe non è vera , è peccato , fe- 
condo l’Apo Itolo : Grane en'tm quod non 
efi ex Fide , peccatum efi . Laonde o 
penfiate , che il bene , che voi fate , 
fia un male , o che il male , che com- 
mettete , fia un bene , fempre voi pec- 
cate : Sive ergo malum putcs bonum , 
quod forte agii ; five bonum malum quod 
operarti / utrumque peccatum efi : quia 
neutrum ex Fide . 

Dunque la probabilità , che ci perfna- 
de , che il male , il quale noi facciamo, 
fia un bene , non ci fcufa e non ci e- 
M 5 feu- 

(a) LJc Pracept.Ò’ difp.c.14% 
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fenta da peccato , fecondo il parere de’ 
Padri , e fpecialmente di s. Bernardo : 
perchè quella probabilità , trovandoli 
falla , non fi può accordare nè colla 
Fede , nè colla vera cofcienza , fenza 
la quale , come foitiene quello Santo 
con l’Apofiolo, tutto quel che fi fa è 
peccato . 

Prove de teologi . 

• 

A Ttefta s. Tommafo ( a) r che l’o- 
pinione , in quelle cofe che ap- 
partengono a’ buoni collumi , è una fu- 
nefta confeguenza del peccato ; com’ 
ella è, fecondo Tertulliano , il frutto 
deir ignoranza : e che confeguente- 
mente ella non fi è trovata nello fiato 
dell’ innocenza , e non fi trova in noi , 
fe non perchè il peccato col frafior- 
narci da Dio, ch’è il nofiro lume, ci 
ha gettati nelle tenebre . 

Dipoi egli infegna efprelfamente , 
che fe l’opinione è contraria alla leg- 
ge , non ifcufa da peccato quei , che la 
feguitano ; e che nell'uno fi può fcufa- 
re , fe nelle cofe appartenenti alla Fe- 
de e a’ buoni cortumi , feguita un o- 
pinione chre non fia vera (6) : In bis 

qux 

(a) Q_ i fi.de verit.art,6. 

(b) 
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<jhx pertinmt ad Fidem , & bonor morss y 
nullus excu fatuTy fi fequatur erronectmo- 
pmionem alicnjus magtfiri ; dice 1’ An- 
gelo della Scuola ; e ne da per ragio- 
ne , che l'ignoranza in quelle materie 
non ifcufa (a) ; In talibus enìm ignoran- 
ria non excufat . Onde quando uno cre- 
de d’eflere obbligato a far qualche co- 
fa , che fi trovi contraria alla legge di 
Dio , pecca facendola ; perchè 1’ igno- 
ranza non ifcufa da peccato fe non è 
invincibile, com’ è quella de frenetici 
e de’ pazzi , e com’ è quella , che può 
darfi nelle leggi umane pofitive , e nel- 
le cofe di fatto . 

Dunque per quanto fia probabile 1’ 
opinione che fi feguita , ella non ifcu- 
fa da peccato ; quando quel che fi fa, 
fcguitandola , è contro la legge di Dio: 
poiché per quanto fia probabile quella 
opinione , quando fi pecca contro la 
legge eterna , niente ci può fcufare 
fe non l’ignoranza : ma l’ignoranza del 
dritto naturale non è invincibile, e non 
ifcufa , fecondo s.Tommafo, fe non 
quando non fi ha l’ufo della ragione, 
come i pazzi e i frenetici . 

E’ ancora un principio certo del 
medefimo Santo , che le cofe che fon 
M 6 fat- 

(a) Quodl.i.q.iz.art.z.td 
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fatte contro la legge di Dio , fon Tem- 
pre cattive (a) , fenza che fi pofla fcu- 
larle per averle fatte fecondo la pro- 
pria cofcienza , cioè , credendo che non 
vi foffe alcun male : Illud autem , auod 
agitur contra legem , femper eji malum; 
nec exatfatur per hoc quod eji fecundum 
confctenùam . Sopra di che così la di- 
fcorre quello s. Dottore : Quando fi 
trovano due opinioni diverfe fopra un 
medefìmo foggetto , per efempio , cir- 
ca la pluralità de’ Benefizi , una è ve- 
tra è necelfariamente falfa . On- 
’opinione, che proibifce per e- 
fempio il ritenere più Benefizi, allorché 
quell’uno , che già ne poffedeva, balta al 
fuo mantenimento , è vera y quella che 
lo permette , è falfa : e per confeguen- 
za , chi godelfe più Benefizi 1 liman- 
do che lìa vera l’opinione , che lo per- 
mette, non farebbe efente da pecca- 
to , perchè quantunque non operi con- 
tro la fua cofc ; enza , non oltante quel 
eh’ ei fa , farebbe infatti contro la ve- 
ra opinione e contro la legge di Dio. 
La qual cofa quello Santo lpinge an- 
cora più innanzi , dicendo (£) , che 
pecca certamente chi gode più Benefi- 
zi fenza nefluno fcrupolo , ed anche 

con 


f a) Quodl. 8. f. é. a. 3, 
(b) Hid. 
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con lìcurezza che non fia peccato , fe 
l’opinione contraria gliene fa nafcere 
qualche dubbio ; perchè ritenendo co- 
sì più Benefìzi fi efpone al pericolo 
di peccare •• e l’efporfi in tal maniera, 
è un preferire una rendita temporale 
alla fua falute : E' dunque certo , a 
giudizio di s. Tommafo , che quando 
la cofcienza è fondata folamente fu 1 ’ 
opinione , quand’ anche quella opi- 
nione le pareffe la più probabile e 
la più certa , non impedifce , che non 
fi pecchi , fe la cofa che fi fa , è con- 
tro la verità , e la legge eterna . 

Per non far qui una raccolta di quel 
che Alberto Magno , s. Bonaventura , 
Alelfandro de Ales , Scoto , e gli al- 
tri teologi hanno detto di conforme 
a ciò che fi è riferito di s. Tommafo j 
perchè farebbe cofa fuor di propofito.* 
balla il dire , che tutti gli antichi teo- 
logi infegnano , che tutto ciò che fi fa 
contro la legge eterna , è peccato ; e 
che fi pecca feguitando la propria co- 
fcienza , quando ella c’ inganna , e ci 
fa prendere il male per bene , fenza 
che tra tutti gii antichi Maelìri e Dot- 
tori fe ne trovi un folo , il quale ab- 
bia detto, che fe quella cofcienza fof- 
fe probabile , non farebbe peccato il 
violare la legge di Dio . Hanno infe- 

gna- 
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gnato , è vero , che l’ ignoranza alle 
volte e in qualche cafo fcufa .* ma 
neflfun di loro ha mai detto , che fcufi 
l’ignoranza di quelle cofe , che fiafno 
obbligati a fapere .• anzi hanno tutti 
foftenuto , che quella ignoranza non 
ifcufa , come fi farà vedere qui appretto. 

Sarebbe dunque un opporli a tutto 
quel , che vi è di più ricevuto nella 
teologia , il dire , che non fi pecca , 
feguitando un’opinione probabile , ben- 
ché fi operi contro la legge eterna .* 
come fe quella opinione probabile po- 
tette fare , che non folle peccato il 
violar la legge di Dio , o che non fotte un 
violar la legge di Dio fi operare con- 
tro la legge di Dio ; oppure come fe 
non fotte un feguitare una cofcienza , 
che c’inganna, il feguitare un’opinione, 
che ci fa prendere il male per bene , 
e che ci fa credere di far bene , quan- 
do facciamo male . 

«k-- 

Prove della ragione. 

S Arebbe parimente un opporli al buon 
fenfo e alla ragione , che ci dico- 
no primieramente , che l’uomo effendo 
fatto per conofcer la verità , quella 
dee etter la regola della fua condotta: 
donde ne fegue , che un’ opinione , per 

prò- 
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probabile , che Ha , s’ella non è vera , 
non può eflfere fe non una regola fal- 
la, e non può efler la regola de’nollri 
coftumi , nè della noftra cofcienza . 
Ma il feguitarla è un peccare , e un 
errare ; mentre non fi può feguitarla , 
fe non ufcendo dalla fua propria rego- 
la , che è la verità . 

2. Che la legge eterna è altresì la 
regola de’noftri coftumi , avendoci pre- 
fcritto quelle cofe,che dobbiamo fare, 
e quelle , che dobbiamo fuggire , pri- 
ma che noi foffimo . Onde noi non 
pecchiamo , fe non in quanto ci 
dipartiamo da efla : E da ciò bifogna 
inferire, che la fola probabilità d’ un 
opinione non ci efenta da peccato , 
fe nel feguitarla noi facciamo quelle 
cofe , che quella legge ci proibifce , o 
fe non facciamo quelle, che ella ci co- 
manda ; perchè quella probabilità non 
impedifce, che non fia vero, che le 
cofe , che noi facciamo , non fiano 
contro la legge eterna , e contro i no- 
ftri primi doveri . 

3. Che la ragione medefima , che 
Dio ha data all’ uomo per la fua con- 
dotta, non ne può efler la regola, fe 
non in quanto ella è retta , e 
conforme alla prima ragione •• donde 
fa duopo conchiudere cne, per quanto 


Digitized by Googlf 



*8o REGOLA 
un’ opinione ci fembri vera , ella noti 
Può efler la regola della noftra condot- 
ta , fe non quando ella fi appoggia al- 
le ragioni divine , che danno 1’ ordine 
a tutte le cofe , e che decidono del vero 
male , e del vero bene . 

4. Che la ftelfa cofcienza non è ret- 
ta, e non dee feguitarfi , fe non in 
quanto ella ci conduce al vero be- 
ne . Punque fe accade , che nel fegui- 
tare quel che le fembra probabile , ella 
s’inganni , non è più la noftra rego- 
la , e non ci efenta da peccato . 

5. Che la prudenza è una guida fi- 
eura , che conduce fempre bene , perchè 
ella fa il giufto difcemimento del be- 
ne e del male ; dunque nel feguire 
un’ opinione probabile non trovandovi 
quefto giufto difcemimento , ovvero fa- 
cendoci prendere il male per bene ; 
non è prudenza il fegui tarla , e fegui- 
tandola fi pecca . Perocché non ope- 
rando con prudenza , non fi può ope* 
rare fecondo le regole della giuftizia , 
di cui la prudenza è come la facella , 
fenza il lume della quale non fi può 
far altro che cadere , o fmarrirfi . 

6. Che fi pecca , qualunque buona 
“Intenzione abbiamo , quando la cofa 
che fi fa , è per fe ftefia cattiva e con- 
tro 



DE’ COSTUMI . CAP. XVI. 281 
tro la legge di Dio . Perchè dunque 
non fi peccherà , benché non fi creda 
di fare alcun male , fe la cofa che fi 
fa , è veramente cattiva e proibita ? 
Perchè mai ha da fcufar piuttofto una 
falfa credenza , che una buona inten- 
zione ; tanto più che quella buona in- 
tenzione non è mai fenza quella falfa 
credenza , la quale ci perfuade alme- 
no probabilmente , che non vi fia al- 
cun male in quel che noi facciamo ? 

7. Che quel , che è folamente opi- 
nione , potendo efler falfo ed ingannar- 
ci , non può efier la regola della no- 
flra cofcienza . Dunque 1 ’ opinion pro- 
babile , non qffendo altro che un’ opi- 
nione, non può dare alcuna ficurezza 
alla noftra cofcienza , nc fervirci di 
regola per li nollri coftumi , allorché 
di fatto è contraria alla legge di 
Dio . 

Finalmente è egli proprio del buon 
fenfo , il lafciare un bene certo , per 
abbracciarne uno che noi ftelfi giudi- 
chiamo effere incerto , mentre egli è 
folamente probabile ? E’ egli proprio 
della prudenza criftiana 1’ efporfi al 
pericolo di perdere , non la fua roba e 
la fua vita , ma la fua anima ; po- 
tendo non arrifchiar niente , ed afiìcu- 
rar la fua falute , con attenerfi alla 

leg- 
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legge di Dio? Non farebb’ ella un’im- 
prudenza per un uomo di negozj il 
feguitare un parere , che lo metteffe a 
pericolo di perder tutto , e non appi- 
gliarli a quello , eh’ è conforme a tut- 
te le leggi , e che lo mette in ficuro? 
Non farebb’ ella una pazzia per un 
malato , il prendere un medicamento , 
che può dargli la morte, piuttoftoche 
fervirfi di quello , in cui non v’ è nien- 
te da temere, e che dee rendergli la 
fanità ? Non farebb’ ella una ilrava- 
ganza per un viaggiatore , l’efcire fuor 
della ftrada, ch’egli fa effer ficura , per 
prenderne una, nella quale ha motivo 
ai temere d’incontrar gli aflaffini , o 
qualche precipizio ? Non è dunque un 
peccare contro tutte le regole della 
prudenza , c contro il buon fenfo , il 
feguitare un’ opinione , che è fol pro- 
babile, e che è incerta, per efentarci 
dall’ ubbidire a una legge , che ci co- 
manda un bene , eh’ è certo , e la 
trafgrertìon della quale può efler un 
male, che ci allontani dal Cielo, dia 
la morte alla noftr’ anima , e ci faccia 
perdere tutti i beni della grazia ? 
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§. IH. 

La dottrina della Probabilità condannata 
dalle cenfure de Pajlovi della 
Ch iefa . 

D A un fecolo in quà s’ infinuavan 
infenfibilmente le perniciofe maf- 
fime della probabilità nelle menti de- 
gli uomini , de’ quali effe lufingano la 
cupidità : e pochi fi trovavano , che 
prendelfcro a far loro guerra , e a di- 
moiarne la fallirà : o perchè s’avelfe 
paura di quelli , che fi credeano i prin- 
cipali difenfori delle medefime : o per- 
chè molti follerò miferamente fedotti 
dalla falfa dolcezza , che fi trova in 
una dottrina , che par tanto comoda . 

Ma finalmente s’ è accefo lo zelo 
de’ Pallori , e vincendo f amor della 
verità quelli vani riguardi , hanno fat- 
to ufo dell’ autorità data loro da Ge- 
sù-Crillo , per impedire , che il vele- 
no di quelli falfi principi non s’ infi- 
nualfe dipi il nel loro gregge. 

Fin dall’ anno 16^4.. 1 arcivefcovo 
di Malines , fcrivendo a’ cardinali dell’ 
Inquifizione di Roma , fi lamentò , 
che la probabilità ferviva a coprire i 
più enormi peccati , e a slargare la 

via 
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via del Cielo , contro la parola di Ge- 

sù-Crifto. 

Al principio dell’ anno feguente , e- 
gli cenfurò la teologia di Caramuele; 
perchè queft’ autore procurava di ren- 
der la via del Cielo più larga e più 
comoda per mezzo della probabilità : 
Multarum fentenùarum probabilitates in- 
troducendo . I Parochi di Parigi , dopo 
aver efaminato molte Propofizioni de’ 
Cafifti rilaflati , ed averne fatto degli 
eftratti , ne richiefero la condanna all’ 
Aflemblea del Clero con una rimo- 
firanza , che le prefentarono il di 24. 
di Novembre dell’ anno 1 6^6. ed ec- 
co come vi trattano la probabilità di 
tali Cafifti . „ Le loro probabilità fi 
j) metton fuori da principio con qual- 
,, che dubbio : dipoi prendono il gra- 
„ do di probabili , e di ficure in co- 
„ fcienza -, e crefcendo fempre 1’ ardi- 
„ re, fi fanno alla fine pattar percer- 
,, te , e fi accufano d’erefia quelli , che 
„ le combattono ( a ) . Confettano inge- 
„ nuamente , che quelle opinioni na- 
„ fcono d’ ordinario dalla temerità di 
„ qualche particolare , il quale fotto 
„ pretefto d’ una ragione verifimile , 

„ che gli cade in mente , fi oppone 

„ al- 

Ca) Tèeol.Mor.t.i.in prt.l.c.j. 
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„ alla Temenza di tutti gli altri teo- 
» logi , e forma della Tua un’ opinion 
„ probabile , che il tempo fa maturare 
„ e fortifica ; come attefta l’Efcobar . 
„ Ecco lo Urano argomento di tutti 
„ quelli nuovi Scrittori : Se io am- 
„ mazzo per uno fchiaffo , è probabi- 
„ le , eh’ io non pecchi , fecondo Lef- 
„ fio , Filliuccio , e Baldello . E'anche 
„ probabile , che io pecchi , fecondo 
„ tutti gli Antichi . Dunque è certo , 
>, che io non pecco per lo principio 
„ della probabilità : fupponendo per 
„ principio, che tutte le opinioni pro- 
„ Labili fono ugualmente ficure , e che 
„ fi va al Cielo, qualunque opinione 
„ fi feguiti , quando ella è probabile,, 
( Su la qual cofa così efclamano i Pa- 
rochi di Parigi );,, Che diventerà dun- 
„ que , Signori miei , quella parola sì 
„ formidabile , che il Savio ha ripe- 
„ tuta in due luoghi , per meglio im- 
„ primercela nella mente : Vi è una 

„ fìrada , cke par dritta al? uomo , 
,, e che non lafcia di condurlo al? In- 
„ ferno ? E che diventeranno parimen- 
„ te quelle parole di Gesìi-Criflo : Se 
„ un cieco conduce un altro cieco , ca- 
li dono tutti e due nel precipizio? „ 
Finalmente dimoftrando quelli Pa- 
rochi ali’ Afiemblea , che fra tutti gli 

er- 
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errori della Morale , il principio della 
probabilità, che fa commettere i più 
enormi delitti con ficnrezza di non 
peccare, è il più pericolofo ; e che 
farebbe poco per la Chiefa il condan- 
nar le cattive maflime de’ Cafifti , fe 
fi lafciafle fuflìfter quefta,che le com- 
prende tutte , fanno poi vedere quali 
difordini poffa cagionar quefta dottrina 
della probabilità nello flato e nella fo- 
cietà civile . 

Unirono a quefta rimoftranza molti 
eftratti , in uno de’ quali oflervano , 
che il veleno di tutta la dottrina del- 
la Probabilità confifle nell’ unione di 
quefte quattro maflime , che fervon di 
fondamento a tutte l’altre . „ La i.che 
„ quando vi fono varie opinioni su 

qualche punto , e alcuni ioftengono, 
„ che una cofa fla proibita , gli altri 
„ al contrario , eh’ ella fia permeila ; 
„ tutt’ e due quefte opinioni fono e- 
„ gualmente flcure in cofcienza ; e che 
„ fi va al Cielo, come dice l’Efcobar, 
„ tanto per quella, eh’ è falfa e con* 
„ traria alla legge di Dio , quanto per 
,, quella eh’ è vera . La 2. eh’ è le- 
„ cito feguitar l’opinione meno pro- 
„ babile , e meno fìcura , lafciando la 
„ più probabile , e la più ficura . La 
„ 3. cne un’ opinione è probabile , e 
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„ può feguitarfi fenza timore , quando 
„ è feguitata da quattro autori gra- 
j, vi . La 4. che molti infegnano , che 
„ balla l'autorità d’un folo per render- 
,, la probabile . 

Fecero un eftratto particolare di 21. 
proporzioni della probabilità , tutte 
cavate dalla teologia fondamentale di 
Caramuele; e fecero premura per la con- 
danna di tutte quelle propofizioni ; ma 
l’AlTemblea fi dovè terminare prima 
d'aver niente decifo . 

Quei che lì credeano interelfati a 
follenerle , e ad impedir la cenfura , 
tralfero un gran vantaggio dal non a- 
ver 1 ’ AlTemblea dichiarato niente fa 
quella rimollranza , e fu quelli ellrat- 
ti . E fui fine dell’ anno 1657. li vide 
pubblicato un libro con quello titolo: 
Apologia per li Cafijli , contro le calun- 
nie de' Gianfenijli , &c. il quale rin- 
novava tutte le malTime della proba- 
bilità , e le loro confeguenze . 

Ma i Parochi di Parigi il dì 7. 
di Gennajo 1658. fi radunarono e ri- 
folvettero di procurarne la condanna, 
Fecero per tanto un memoriale indi- 
rizzato a’ Vicarj Generali dell’ arci- 
vefcovado , che fu fottofcritto il dì 4. 
di Febbrajo da 31. Paroci : lo pres- 
tarono , e lo pubblicarono ancora con 

un 
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un eftratto ed un fatto , nel quale fo- 
pra tutto fi lamentavano , che alcuni 
Cafifti rii affati dicono, che un’opinio- 
ne è probabile e ficura in cofcienza , 
fe è fondata fopra una ragione, o fo- 
pra l’autorità d’ alcuni autori gravi , 
o anche d’un folo. 

Prima che i gran Vicari di Parigi 
aveffero fatto la loro cenlura , il Ve- 
fcovo di Tulle, per prevenire i mali, 
che potea cagionare queft’ Apologia 
della probabilità , la condannò in quelli 
termini •• Abbiamo condannato e condan- 
niamo con le prefenti il libro intitolato , 
l’Apologià de’ Cafifti, &c. come conte- 
nente molte proporzioni [alfe , cattive , e 
fcandalofe circa la direzion cf intenzione , 
la probabilità , &c. Dato a Tulle il dì 
18. Aprile 1658. 

Il vefcovo d’ Orleans in un finodo , 
eh’ ei tenne il dì 4. di Giugno del 
medefimo anno , condannò parimente 
quell’ Apologia de’ Dottori probabili , 
come un libro che fondava maffime 
pericolofe e perniciofe . 

I Vicarj Generali dell’ Arcivefcova- 
do di Parigi , dopo aver efaminato e 
fatto efaminar da piò Dottori quell’ 
Apologia de’ Cafilli , ne centrarono 
molte propofizioni , e tra l’altre le fe- 
guenti : Subito che un’ opinione è pro- 
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babiie, ella è tanto ficura, che non fi 
corre alcun rifchio di dannarli (a), fe- 
guitandola ; „ dico dipiù , ci®è , che 
„ la ficurezza non riceve il piò e il 
„ meno , ma è indivifibile , quando fi 
„ tratta femplicemente dell’azione mo- 
,, rale , che fi fa con un opinione pro- 
„ babiie. Lo che mi fa aggiugnere , 
„ che un opinióne meno probabile 
„ non è meno ficura d’ una più pro- 
,, babiie ( b ) . Si può tenere un’ opi- 
„ nione , benché paja meno probabile 
„ d’un’ altra . In qualche calo la fen- 
,, tenza d’ un folo Autore può efler 
,, preferita all’ opinione di molti . „ 
Ecco la cenfura di quelle propofizionl: 
Quefia dottrina , prefa cosi generalmen- 
te e indefinitamente , è falfa , temeraria , 
pericolofa : introduce apertamente la con- 
fufione nella Morale crijliana , impedifce 
dal cercare e trovare la verità j e dà li- 
bertà di feguitare le inclinazioni della 
tintura corrotta . 

Quella cenfura fu fatta fotto il di 
25. d’ Agollo 1658. ma non fu fotto- 
fcritta prima de’ 20. d’ Ottobre \ e fu 
pubblicata nelle parrocchie la prima 
domenica dell’ Avvento . 

Poco dopo , l’.arcivefcovo di Sens , 
avendo udito i lamenti, che i parochi 
N tan- 

(a) /lpol.p.46. ( b ) p. 4 7. 
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tanto della fua città , che di tutta la 
diocefi gli avean fatto autenticamente, 
deli’ Apologia ; ed avendola fatta con 
ogni diligenza efaminare , ne fece una 
■cenfura , la quale egli cominciò dalla 
probabilità, con riferire quelle propo- 
rzioni dell’ Apologia (a) : „ La vera 
regola feguitata da’ Cafifti infegna , 
„ che fubito che un’ opinione è pro- 
„ babile , ella è tanto ficura , che non 
„ fi corre alcun rifchio di dannarli , 
„ feguitandola .... Lo che mi fa ag- 
„ giugnere , che un’ opinione meno 
„ probabile non è meno ficura d’ una 
„ più probabile . ,, Cenfura : Hac do- 
ttrina, quatenus omnes probabile* opinio- 
ne s , qua falfa utique (effe pojfunt , & 
,/ape fu.nt , in confcienùa tamen tuta s af- 
fetti ■> ac proinde caci s , idcjl • , falfam Ò* 
letama legi contrariava regnlam fequenti- 
’bus immunitatem a peccato & fecuri- 
tatem fpondet , falfa & erronea ejl , 
Scriptum contraria , fummam humana- 
vum aciionum regulam , legem fcilicet 
Ttternam dejlruit y utriufque neceffitatem 
evacuat , periculofam in hominum men- 
tibus fecuritatem ingenerai . 

Altrà propofizione dell’ Apologia . 
Obiezione. „ E' vero ; che i Califfi- 
„ tengono quelle tre maflime ; 1. che 

» di 

(a) p. 46. (b) p. 4j. 
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„ di due opinioni probabili fi può fe- 
„ guitare la meno ficura . 2. Che di 
„ due opinioni probabili fi ' può fé- 1 
„ guitare la meno probabile : e che 
„ quella probabilità non dipende dal 
„ numero degli Autori , in modo che 
,, non fi pofia feguitar la fefttenza d’ 
„ un folo , benché fia oppofta a quel- 
„ la di molti , che gli fon contrarj . 
„ Rifpolla : E' vero , che i Cafilli ten- 
„ gono quelle tre maffime : ed io fo- 
„ llengo , che le tre maffime oppolle, 
„ infatuate da’Gianfenifli, che condan- 
„ nano le nollre , fon pregiudiziali al- 
,, le cofcienze , impoffibili in pratica , 
,, e eh’ elle apron la porta alle illu- 
„ fioni . „ 

Gsiifitra : Hac dottrina , qua Auttor 
fas effe cenfet , negletta probaòiliore & 
tutiore /equi opinionem minus probabilem 
& minus tutam ( id ejl , id ampletti 
& exequi , quod illicitum effe quam lici- 
tum prebabilius putes ) qtque ad proba - 
bilitatem opinionis unius Scriptoris au- 
ttoritatem fuffjcere qffirmat , / 'alfa & pe- 
■riculofa eji : innumeris corruptelis viam 
aperit : bonam confcientiam , qua fecun - 
da efl bumanarum attionum regula , 
prorfus extmguit : ac proinde erronea eft, 
eie B. Paulo contraria , & Gkriflianos 
ad certam falutis perniciem tnducit . 

N 2 Ter- 
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Terza propofizione cavata dall’ A- 
pologia ( a ) : „ Pattiamo a i Re : io 
„ vi domando , fe hanno Tempre con- 
,, dizioni evidenti del loro buon drit- 
„ to , quando intraprendono delle guer- 
„ re , e quando impongono tributi 
„ ftraordinarj fu i loro fudditi ? Come 
„ fi contengono i Parlamenti , e le al- 
„ tre Corti , fe non fe con le proba- 
,, bilità ? Sopra che fon fondati i 
3 , giudizj , fe non fu le probabilità ? „ 
Cenfura : Hxc dottrina Reg 'tbus ac Ju- 
dicibus injuriofa cjl , pacis ac tranquil - 
Ut atti publ'tcs perturbativa , atque ad in- 
jujìitias & feditiones vtam apcriens . 

L’ arcivefcovo unì a quella cenfura 
una cottituzione, con la quale ei con- 
danna l’Apologià, principalmente per- 
chè ella butta a terra, com’ ei dichia- 
ra, le due regole immutabili delle no- 
ftre azioni , cioè , la legge eterna di 
Dio e la propria cofcienza , con la ' 
dottrina della probabilità, che confitte 
nel foftenere , che tutte le opinioni 
probabili vere , o falfe , conformi o 
contrarie alla legge , fono egualmente 
ficure ; e che fi può ancora fenza nef- 
fun peccato feguitar 1’ opinione meno 
probabile , e meno ficura , preferendola 
a quella , eh’ è nello fletto tempo più 

pro- 

(*) p.40. 
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probabile e più ficura . Quella cenfura 
e quella cotlituzione furono fottofcrit- 
te il dì 3. di Settembre 1658. e pub- 
blicate il giorno dopo dei finodo . 

Quella cenfura fu feguitata da quel- 
la, che fecero il dì 24. del feguente 
Ottobre i vefcovi d’Alet , di Pamiers, 
di Comenge , di Bazas , e di Confe- 
rans , i quali vi condannano l’Apologià 
de’ Calmi , e dicluarano che quello li- 
bro è taqto più pericolofo , quanto che 
lìabilifce la fua dottrina fopra due prin- 
cipi generali , che rovinano tutta la 
Morale di Gesù-Crilìo , e che quelli 
due principi » che fono la probabilità e 
la direzion d’intenzione , di cui 1’ au- 
tore di quell’ Apologia fi abufa tanto 
indifcretamente , che ardifce di follene- 
re , che di due opinioni probabili fi può 
feguitar la meno fi cura , &c. come nel- 
la prima e nella feconda propofizione 
della cenfura di Sens . Lo che quelli 
cinque vefcovi condannano in tal ma- 
niera : Per quefio noi condanniamo il mo- 
do cCaJficttrar le coficienze nel f enfio dell' 
autore di quefi ’ Apologia , e giudichiamo 
che le muffirne della probabilità , com et 
le J piega , e perchè le fiende ad ogni ma- 
teria di Morale , fono falfe , contrarie al- 
la fiemplic'tà e alla fiincerità dello fipi- 
rito di Gesà-Crifio , e alla dottrina , che 
N 3 ifiuoì 
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i fuoi Apofloii ci hanno lafciata da par- 
ie fua ; e conducono le anime , mediante 
la promejfa d’ima Jtcnrezza fallace , alla 
perdita infallibile della loro Jalute & c. ( 

I Parochi di Nevers prefentarono 
parimente al loro vefcovo una fuppli- 
ca, e nti latto contro F Apologia de’ 
Califfi, il dì 5. di Luglio i 6'5 8' onde 
quello Prelato giuridicamente condan- 
nò quello libro,' perchè foJHene la per- 
niciofa dottrina della pro’babiljtà f fon- 
data fui razioc'mio puramente untano , 
maffima la piti empia , errore il più pe- 
ri colofo , vele-no il più mortìfero della Mo- 
rale crijìiana . Son le proprie parole di 
quella cenfura, che fu far ti t fotto- 
fcritta agli 8. A Novembre 16 58. 

Anche il Vefcovo d’Angers , attefà ' 
la fupplica prefentatagli da i parochi 
della fua diocefi per li fteffi fini a’ 4. 
di Novembre, fece il dì il. del me- 
defimo mefe una Collltuzione , con fa 
quale cpndanna l’Apologià, dopo aver 
dichiarato , eh’ ella contiene delle fflaf* 
lime fahe , erronee , contrarie alla Mo- 
rale crilìiana , e allo fpirito dèi Vangelo', 
le quali rovinano le Vere regole de’eo* 
fiumi con la fa lfa regola della probabilità. 

Il dì 12. di Novembre dello {ìeffo 
anno , il vefcovo di Bovè , per 
rifpondere al lamento fattogli inbuo- 
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tia forma da tutti i parochi della fua 
diocefi fino dal dì io. di Luglio cot> 
tro le perniciofe mainine dell’ Apologia, 
fcrifle loro una lettera paftorale , in 
cui nota efpreflamente , che per op- 
porfi a’ rilaflamenti di quella dottrina, 
baila aver orrore alla dottrina della 
probabilità., di cui chiedeano la con- 
danna con ragioni fodiilìme e confide- 
rabililfime. Perocché è certo , fog- 
giunge quello Prelato, che quella dot- 
trina, nel modo eh’ è lòllenuta dall’ 
Apologilta , è la forgente la piti peri- 
colofa di tutta la corruttela della Mo- 
rale criftiana . 

Prima di tutti a’ eran follevati con- 
tro la Morale rilaflata de’ Cafilli i 
parochi di Roano ; e fin dall’ anno 
i 6 <s 6 . avean fatto fedelilfimi efiratti 
delle loro pih perniciofe maffime , e 
fra l’altre delle feguenti : Che un opi- 
nione è probabile , quando è infognata 
da un Dottore grave ; e che uno é ficuro 
di non peccare , laf dando un opinione 
ah' et crede vera , e eh' è la pià fieurOy 
per fegurtar la contraria , eh' è meno pro- 
babile e meno ficura . E che le opinio- 
ni probabili de' Caffi fanno sì , che dò 
thè prima era peccato , non lo fa pià , 
&e. Ne richiefero la condanna con u- 
na fupplica degli S.d’Agoito 1656. ma 
N 4 tur- 
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tutto l’affare fu rimeffo dal loro arci- 
vefcovo all’ Affemblea del Clero, ove 
non ebbero miglior efito de’ parochi 
di Parigi . Con tutto ciò , effendo ve- 
nuto alla luce il libro dell’ Apologia , 
prefentarono una nuova fupplica al loro 
arcivefcovo , il quale finalmente fece 
una Collituzione fotto il dì 4.di Gen- 
naio 1659. „ con la quale condanna 
„ l’Apologià , dichiarando che la Chie- 
,, fa geme in vedere , che alcuni de’ 
„ fuoi figliuoli , che fi fono intrigati a 
,, compor de’ libri di Morale , hanno 
,, feguitato piuttofto i traviamenti d’ 
„ una ragione ofcurata dalla corruzion 
„ del peccato , che i lumi e le rego- 
3, le delle divine Scritture , de’ fagri 
3, Canoni, e della fanta Tradizione. 

Al dì 2i. di Settembre 1658. i pa- 
rochi d’ Evrò avean richiedo la con- 
danna di quello fteffo libro tipologia 
de Cafijìì &c. , ed avean fatto vede- 
re, eh’ ei propone per regola delle co- 
feienze il raziocinio umano ; il quale 
effendo corrotto dal peccato, non può 
guidarci bene , fe non è illuminato 
dalla Fede, raddirizzato dal Vangelo, e 
fortificato dalla Tradizione ; e che que- 
llo libro infegna a tener tutte le cofe 
problematiche . Il vefeovo poi della 

fteffa 
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ftelfa città, il dì 15. di Gennajo del 
feguente anno cenfurò quell’ Apologia 
de' Cafilti , dichiarando , che quello li- 
bro infegna ad ognuno 1’ ingannar le 
Hello nella condotta della propria co- 
fcietiza, con la perniciofa malTima del- 
la probabilità che llabilifce . 

Poco dopo fi vide pubblicata la Co- 
lli tuz ione del vefcovo di Lifiò , con 
Ja quale condannava l’Apologià , co- 
me un libro, che contiene , dice que- 
llo Prelato, un numero infinito di mal- 
lime falfe e perniciofe , fu la dottrina 
della probabilità , che fi può chiamare 
la madre funella di tutti gli altri er- 
rori de’ Cafifli , e che è la pura ope- 
ra del loro amor proprio , &c. Quella 
Colliruzione è de’io.ai Marzo 1659.I11 
i lamenti , che i parochi tanto della 
città , quanto de' Decanati della dio- 
cefi avean prefentato il dì 1. e il dì 
5. di Febbrajo contro quell’ Apologia, 
dicendo eh’ ella fci^fa tutti i peccati , 
fotto pretelto d’una colpevole probabi- 
lità , &c. 

In quello medefimo tempo il ve- 
fcovo di Scialons fcrilfe al fuo Clero 
una lettera Paltorale , in cui condan- 
na 1 ’ Apologia , deplorando gli Urani 
eccelli , ne’ quali fon caduti i Cali Ili 
mediante le probabilità , ed efortando 
N 5 il 
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51 fuo Clero a ftudiar la (anta Scrit- 
tura , e ad imparar la Tradizione ne’ 
Padri , come i fonti delle verità , che 
fon le regole inviolabili della Morale 
criftiana . Quefta lettera è de’jz.di Mar- 
zo 1^59. 

La Corti tuzione fatta dal vefcovo 
di vanfe contro 1 ’ Apologia è 1 ’ ulti- 
ma cenfura , che ne fia fiata fatta da 
i vefcovi . Ella è de’ io. di Maggio 1659. 
ma fi pub dire , eh’ è la più forte di 
tutte ) e che non fidamente condanna 
la probabilità , ma ancora la confuta 
fodirtimamente . Dopo aver dimoftra- 
to , che le vere malfime della Morale 
debbon cavarfi dalle fante Scritture , 
e dalla Tradizion della Chiefa , così 
egli éfclama contro i Cafifti , e getta 
a terra la loro probabilità : „ Come 
„ mai dunque portono i nuovi Cafifti 
„ fer della Morale criftiana , che dee 
„ eflere immobile ne’ fuoi principi » 
„ una fetta di Pirronici , e d’Accade- 
„ mici , ove non folo vi è il sì ed il 
„ no : ma ove il sì ed il no fono u- 
j, gualmrente ficuri ; ove la medefima 
„ azione è peccato , e non lo è ; ovè 
finalmente lo fpirito umano fi bur- 
„ la miferamente della verità , e del- 
la falute delle anime , mediante la 
M perniciofa dottrina della probabilità? 

„ Que- 
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„ Quella è lenza dubbio un invenzio- 
„ ne , di cui s è fervilo il padre della 
,, menzogna in quarti ultimi tempi , 

„ per eludere tutte le martime del 
„ Vangelo, e per render l’uomo car- 
„ naie arbitro delle verità crirtiane e 
„ della fua falute . Perocché laddove 
il Vangelo ci afficura, che la fola 
,, verità ci pub liberare : Veritas libs- 
,, rabit vos ; che faremo giudicati non 
„ fu la parola degli uomini , ma fu la 
„ parola di Dio : Sermo , quoà locutuj 
„ fum vobis , ipfe vos judicabit in no- 
,, viffimo die ; e che così chiunque fe- 
„ guita una guida cieca , o fia la pro- 
„ pria ragione, o fia quella d’un al- 
„ tro , non può fare a meno di ca- . 
„ dere nel precipizio ; laddove s.Tom- 
„ mafo e tutti i veri teologi infegna- 
„ no , che la legge di Dio è la rego- 
„ la immutabile delle noftre azioni , 

,, e che un’ azione , che ad erta è con- 
„ traria , non pub effer fe non catti- 
„ va ; laddove tutti quelli teologi con- 
„ vengono , che la cofcienza erronea, 

„ cioè , quella che feguita un opinione 
,, falla e contraria alla verità , non i- 
„ fcufa interamente da peccato nelle 
„ cofe di dritto naturale : Errar , ano 
„ non credi tur effe peccatimi mortale , 

„ quod ejì peccatum mortale , confcien- 
N 6 „ tiarrt 
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,, ti am non excufat a toto , licet forte 
„ a tanto , dice s Tommafo (a); quelli 
„ nuovi Dottori per lo contrario fta- 
,, bilifcono una regola tutta oppofta , 
j, cioè , che non importa , che le opi- 
,, nioni fian vere o falfe in fé , ma 
9 , balla , che elle fian probabili , cioè, 
n com’ elfi fpiegano , che pajano pro- 
,, babili a quei che le approvano, e ch’el- 
„ le fiano appoggiate da qualche ragio- 
„ ne , o dall'autorità di alcuni dottori: 
„ giacché ricercan (blamente o l’uno o 1 ’ 
„ altro j Alt erutta proba bilitas fufficit 
„ E' vero , che qualche volta con- 
j, felfano effer necelfario , che quelle 
„ ragioni fian fode , e che un’ opinio- 
„ ne, per efifer giudicata probabile , 
,, non dee elfer contraria alla Scrittura 
,, e alla Tradizione . Ma quelle non 
„ fon altro che infìdie , le quali eflì 
„ tendono alla femplicità degl’ igno- 
,, ranti, per ingannargli con quelle il- 
„ lufioni e con quelli equivoci : poiché 
per ragioni fode non intendou già 
5 , ragioni vere , elTendo imponìbile di 
,, trovarne per follenere opinioni falfe 
„ come necelfariamente fono una gran 
„ parte delle opinioni probabili , le 
,, quali fon tutte oppofle l’une all’ al- 
„ tre .‘ma intendon folamente ragio- 

' » ni 
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„ ni che pajan buone a quei , che le 
„ metton fuori ; lo che non fi può fepa- 
„ rare da ogni Torta d’errore ; non effen- 
„ dovi nefluno che foftenga degli errori, 
,, e non creda d’ aver buone ragioni 
,, per foftenergli . 

„ Non pretendono parimente , che 
„ fia effettivamente neceffario , che le 
„ opinioni de’ Cafifti non fian contra- 
„ rie a’ principi della Scrittura e della 
,, Tradizione ; lo che efcluderebbe tut- 
„ te le opinioni falfe j ma folamente 
„ che quelli , i quali le foftengono , 
,, non le credan contrarie. 

„ Onde la ragione umana , benché 
,, fia cieca e corrotta , palla per rego- 
„ la ficura delle azioni de’ Criftiani , 
„ alla quale bifogna , che Dio mede- 
„ fimo fi conformi nel fuo giudizio , 
„ dichiarando innocenti quelli , che la 
„ lua legge condanna , c che la pro- 
,, babilità affolve . E fi attribuifce ad 
„ autori incogniti , c fenza nome una 
,, fpecie d’infallibilità molto diverfa da 
„ quella, che tutti i Cattolici ricono- 
„ fcono nella Chiefa univerfale . Men- 
„ tre il fondamento , che noi abbiamo, 
„ che la Chiefa non pofla ingannarci, 
„ è , che avendole Gesù-Crifto pro- 
„ radia l’alfiftenza del fuo Spirito , 
„ ella non può ingannar fe fteffa , nè 
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„ neila Fede , nè nelle Regole de’ co- 
„ fiumi ; dove che qaeftt .Autori per 
„ lo contrario confettano , che fon fog- 
„ getti a fallire , e che nelle opinioni 
„ probabili non hanno neflima fica- 
„ rezza della verità ; ed ancoraché, 
„ effendo opporti gli uni agli altri , ve 
„ ne fieno neceflariamente molti , i 
„ quali s’ ingannano : tuttavolta pre- 
„ tendono, per un aflurdo incredibile, 
che non eflendo guide infallibili per 
moftrar la via della verità , fian 
poi guide infallibili per andare al 
regno della verità , eh’ è il Cielo; 
e che vi conducano le anime ugual- 
mente bene quando sbagliano , che 
quando non sbagliano ; e che in 
bocca loro la falfità non fia meno 
ficura , che la verità in bocca di Ge- 
sà-Grifto , degli Apoftoli , e de’ Pa- 
dri . „ 

Neffuna cofa potea meglio appog- 
giare quel che s’è detto qui fopra , per 
provare che la probabilità non è una 
regola di Morale , fu cui fi porta aflì- 
curar la propria cofcienza, che quefta 
Cenfura , la quale fa vedere , che non 
fumo ficuri in cofcienza , nè efenti da 
peccato feguitando un opinion proba- 
bile , fe avviene, ch’ella fia falfa e con- 
traria alla legge di Dio . Lo che que- 
llo 
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ilo Prelato ftabilifce fu gli lieffi prin- 
cipi, che ne abbiamo dati noi. 1. Per- 
chè non v’è altro che la verità , che 
polla liberarci dal peccato , e condurci 
alla fallite . 2. Perchè la parola di Dio 
è quella, che dee giudicarci , e che per 
confeguenza debba fervirci di regola . 
3. Perchè la noftra ragione , eifendo o- 
fcurata dal peccato , non può piò da 
fe medefima fare un giullo difcerni- 
mento del bene e del male ; e colui, 
che feguita un cieco , cioè , una falla 
opinione, e che non vede la verità , 
non può fare di meno di non cadere 
nel precipizio . 4. Perchè la legge di 
Dio è la Regola inviolabile delle no- 
flre azioni ; talmente che tutto ciò , che 
fi fa fondati fopra un’opinione , che fia ad 
elfa conti-aria, non può elfere fe^ non 
cattivo . 5. Perchè feguitando un’ opi- 
nione > che ha erronea e fuor del drit- 
to fentiero , non fi può fare a meno 
di non errare e di non ifmarrirfi . 

Oltre a ciò , quello vefcovo dì- 
(Irtìgge nella fua Cenfura quella malfi- 
ma de’ Cali Ili : „ Che fi può feguitar 
„ l'apmìons meno probabile e meno ficu- 
,, rvr , lafctando la p'tà ficura. Il folo 
„ fenfo comune , die’ egli , fa a prima 
„ villa giudicare a tutti gli uomini di 
„ mente , non poterfi ciò fare fenza 
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„ tradir la fua cofcienza . Perocché 
,, quando il noftro intelletto è divifo 
,, tra varie ragioni ed autorità , alcu- 
,, ne delle quali lo perfuadono , che 
„ una cofa è contraria alla legge di 
„ Dio , e le altre , eh’ ella non è ad 
,, erta contraria \ bifogna necefiaria- 
„ mente o che refti nel dubbio , le le 
„ giudica eguali j nel qual cafo fecon- 
,, do quella regola del dritto Canonico. 
,, In dub’tìs tutior pars efl eligenda , non 
„ ci è lecito di far quell’ azione : o fe 
,, le ragioni che ci fanno credere , che 
„ la cofa fia proibita , ci pajono più 
,, forti e più probabili , è imponìbile 
„ che il noftro giudizio, cioè , la no- 
j, lira cofcienza non fi conformi ad ef- 
„ fe ; giacché non la noftra volontà , 
„ ma la forza delle ragioni è quella , 
j, che ci determina a giudicare . E per 
„ confeguenza noi non portiamo farla, 
„ fe non fe operando contro il giudi- 
,, zio della noftra cofcienza ; la qual 
,, cofa tutti confeflano eflèr proibita , 
,, anche quando la noftra cofcienza fof- 


fe erronea . „ 

Che fe fi rifponde , come fanno que- 
lli Cafifti , „ che chi fa una cofa , la 
„ quale crede più probabilmente efter 
” proibita , fi forma una cofcienza par- 
„ ticolare , fu la quale egli è permef- 

„ fo 
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» fo d’operar così ; quello è propria- 
j) mente l’iftelfo , che il dire , che co- 
» (lui non opera contro la fua co- 
» fcienza, perchè crede , che gli fia 
» lecito d’operare contro la fua co- 
» fcienza ; oppure , eh’ ei non opera 
» contro la fua cofcienza , perchè non 
» ha cofcienza . Poiché le paifa per 
„ uomo fenza religione chi ha fe- 
« guite più religioni ; non vedo , dice 
5) quello vefeovo , qual cofcienza pof- 
„ la avere , chi ha tante cofcienze , 
j> che le muta quando gli piace fen- 
» za mutar fentimento , e fenz’ alcun 
„ nuovo lume . „ 

Finalmente i Dottori di Lovanio pre- 
fentarono al Papa 6 5. proporzioni , 
di cui gli domandarono la Cenfura, e 
le quattro prime fono della probabilità 
in quelli proprj termini •• 1. Sententi 4 
probabili tantum utendum non efi im 
collatione Baptifmi , Ordinis facerdota- 
lis auf epifcopalis : vale a dire : Non 
fi dee lafciar dì fervirfi delPopinion pro- 
babile , fe non nel F ammani dragone del 
Battefimo , e quando fi conferifce /’ Or- 
dine dt prete 0 di vefeovo : facendo 
con ciò vedere , che in ogni materia fi 
potea operare con un’opinion probabile . 
2. Probabiliter exifiimo judicem pofje in- 
dicare juxta opìnionem etiam minus pro- 
ba- 
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babilem : cioè Io /limo probabilmente^ 
che un giudice poffa giudicare fecondo i 
opinione anche meno probabile . J« Gene- 
ratim dum probabilitate five intrinfeca 
quantumvis tenui y modo a pmbabilìtatis 
finibus non exeatur , confifi aliquid agi- 
mus , femper prudente t agimus : cioè : 
In generale , è un operar prudentemente 
ì operar fondati f opra una probabilitèi o in - 
tr'mfeca o ejìrinfeca , per debole ch'ella fia y 
purché non fi efca fuor de' limite della 
probabilità . 4. Ab infidelitate excufa- 
tur Infidelic non credens , duttus opinione 
minus probabili: cioè : Un Infedele ^ il 
quale non crede , perché feguita un opi- 
nione meno probabile , è fcufato dall in- 
fedeltà . 

Il fommo Pontefice Innocenzio XI. 
che sì degnamente riempì la cattedra 
di s. Pietro , avendo fatto efaminare 
«juefte propofizioni , le condannò e le 
proibì almeno come . fcandalofe e per- 
niciofe in pratica : con proibizione d’ 
ingegnarle o di foftenerle , lotto pena 
di {comunica rpfo fatto , a lui rifer- 
vata . Quello decreto fu fatto il dì 2. 
di Marzo 1679. e due giorni dopo fu 
pubblicato ed affilio. Tutte quelle Sup- 
pliche e quelle Cenfure fanno chiarif- 
lima mente vedere , che a giudico di 
molti vefcovi , de’ parochi , e de? dot- 
tori 
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tori , e del Papa medefimo , non fia- 
tilo ficuri in cofcieftza , nè efenti da 
peccato feguitàndo un’ opinione pra- 
Babile j e che la probabilità non è la 
Regola de’ notòri collumi y ma la {er- 
gente funelia di tutta la corruttela del- 
la Morale ; e che la verità , e la leg- 
ge eterna fon le Regole fmpreme , in- 
variabili , ed infallibili delle noftre a- 
zioni , che fi trovan foio nelle fante 
Scritture e nella Tradizione della Chie- 
fa . 


§. IV. 

Regole , che fi dtbbon /esultare 
nelle opinioni probabili. 

P Rima di ftabilir quelle regole è 
bene il fapere i varj flati, in cui 
fi trova la noflra mente nelle opinio- 
ni . Quando non fi conofce con mo- 
rale ficurezza , fe un’ azione fia buo- 
na o fia cattiva , non fe ne pub for- 
mare alcun giudizio , fe non con qual- 
che timore, che la cofa non fia come 
fe ne giudica . E quello giudizio fi 
Chiama opinione , eh’ è differente dal- 
la Fede e dalla feienza, perchè l’opi- 
nione non è ficura. 

Ma fe quello timore folfe fenza ra- 
gia- 
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gione , e (offe folamente l’efferto d’ u- 
na immaginazione timida , verrebbe a 
far lo fcrupolo , che fi dee deprezza- 
re . E fe quello timore ha qualche 
fondamento ; ove le ragioni fon meno 
forti di quelle del fentimento contra- 
rio , talmente che 1’ intelletto noq vi 
acconfenta , perchè ragioni più forti lo 
inclinano all’ altra opinione , la quale 
crede , che la cofa fia lecita , allora e- 
gli è in un dubbio imperfetto , il che 
accade , quando uno è moffo dalle ra- 
gioni più forti d’un opinione , e vi ac- 
confente, ma non lenza timore fonda- 
to nelle ragioni , che militano per 1’ 
altra opinione in favor della legge . 
Ed in tal dubbio non fi dee mai ope- 
rare fenza elferfi prima chiariti in tal 
maniera , che fi efcluda dall’ animo 
ogni dubbio prudente fu la bontà dell’ 
azione , per non efporfi al pericolo di 
far contro la legge di Dio . 

Che fe le ragioni , le quali fanno 
temere , che la cofa fia proibita , fon 
più forti di quelle , le quali fanno cre- 
dere , eh’ ella fia lecita ; in quello cafo 
molto meno fi dee operare , perchè il 
pericolo d’errare è chiaro , ed evidente. 
Ma fe le ragioni fono egualmente for- 
ti dall’ una parte , e dall’ altra , allo- 
ra è un dubbio perfetto , che tien 

la 
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la mente in bilancia , lenza che ella 
polla determinarli a giudicar pofitiva- 
mente , che la cofa fìa lecita , o proi- 
bita, fe non le viene qualche^ lume , 
che la cavi da quello dubbio , e in 
confeguenza , durando un tal dubbio , 
non potrà mai operare cofa , che pofla 
elTere contro la legge di Dio . 

Laonde è malfima da llabilirfi circa 
le opinioni probabili per non errare , 
e per guidarli con licurezza nelle vie 
della .falute , è malfima , dico * che 
nei dubbio , cioè quando fi ha rag : onc 
fondata di dubitare , fi dee Tempre fe- 
guitar l’opinione più ficura y cioè , quel- 
la , che Ha per la legge, e che tiene 
che la cofa non fia lecita : perchè 1 ’ 
opinione più ficura è quella, che allon- 
tana dal peccato , e dal pericolo di ca- 
dervi , c di perderli. 

Tutti i Padri hanno fondato fu 
quella Regola le rifpolle da elfi fatte a 
i dubbj , che fono Ilari loro propolli. 
Clemente III. rifpondendo a un ve- 
fcovo , circa un prete , che a calo a- 
vea ferito un fuo fervi tore , che morì , 
gli dice , che fe fi dubita , che coflui 
fia morto di quella ferita, quello pre- 
te dee elfer fofpefo dall efercizio de’ 
fuoi Ordini j perchè , dice quello Pa- 
pa 
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pa 00 , fi dee ne dubbj feguitar la 
più ficura : Cum in dubiis debeamus 

femitam eligere tutiorem , Innocenzio 
III. rifpondendo al vefcovo di Ferrara 
circa una tjueftione , fu la quale i 
pareri fembravano effer divifi , dichia- 
ra , che nel dubbio egli feguita quel 
eh’ è più ficuro (b) : Nos in cafu, 
dubitabili , quod tutius ejl fequentes , 
&c. Lo ftefio Papa , fcrivendo a un 
Capitolo , biafima un vefcovo , per- 
chè dando in qualche dubbio 5 avea 
celebrato i divani ufizj , contro quella 
regola del dritto (0 : Quia ■ * n dubiis 
• via ejl eligenda tutior . Il medefimo , 
per rifpondere all’ abate della ss. Tri- 
nità di Meldensburg , fui timore , che 
avea , che un ladro non folfe morto 
d’un colpo datogli da un canonico , 
gli fece intendere , che quel prete do- 
vea aftenerfi dal celebrare i ss. Mifie- 
rj (et) : perchè nel dubbio è cofa più 
ficura il non celebrare , che celebrar 
con temerità , non efiendovi niente di 
pericolo nell’uno , e trovandofene mol- 
to nell’ altro . 

Il Pontefice Onorio III. fa la me- 
de- 

fa) C.ad audicntìom. de bomicidio. 

(b) C.venieni. de presb.non ordì ». 

(c) C.illud Dominut. de cler.excom. 

(d) C.JignificaJìi 2. de bornie. 
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defima rifpollaad un prete, che avea 
-qualche dubbio d’ aver ammazzato 
qualcuno nel batterli contro i nemici 
della Fede (a) : Cum ftt conful ti ut in 
■hi'it' fmodi dubito abfiinere , quarti temere 
celebrare . 

E' dunque una delle Regole più in- 
violabili della Morale criftiana , che 
tiel dubbio fi dee Tempre feguitar l’o- 
pinione più Sicura , cioè , quella eh’ è 
Tser la legge , e .che più ci allontana 
dal pericolo di cadere in peccato . 

•L’altra matfima , fu la quale dob- 
biam regolarci nelle opinioni probabi- 
li , è, che fi dee fuggire tutto ciò , 
che ha l’apparenza di peccato , e con- 
seguentemente tutto ciò che con qual- 
che probabilità è cattivo e proibito . 
Quella regola ei vien data dali’ Apo- 
ftoio , che dice (b) : Avertetevi da tut- 
te le cofe , che hanno apparenza di ma- 
le ; ed è conforme all’ avvertimento 
del Savio, il quale vuole, che noi fug- 
giamo i peccati , come fi fugge alla 
villa d’un ferpente (c) : T dmquama fadie 
colubri fuge peccata , 

La terza malfima è , che il non 

fug- 


(a) C. petitio tua eod. 

(b) 
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fuggire il pericolo di cadere in pecca- 
to , è un cadervi fecondo quella pa- 
rola del medefimo Savio ( a ): Qui <*- 
mat periculum , in ilio peribit . 

Da quelle malfime ne fegue pri- 
mieramente , che non è mai lecito di 
fare quelle cofe, che fono probabil- 
mente cattive o proibite : vale a dire, 
che quando v’è ragione fondata di du- 
bitare o di temere , che vi fia peccato 
nel far quella tale azione, non è le- 
cito di farlay benché la fentenza con- 
traria , la quale dice , eh’ ella è per- 
meila , fembri probabile . 

Quella confeguenza è evidente , per- 
chè non farebbe uno fceglier nel dub- 
bio la parte più ficura, e farebbe un 
volere il pericolò , del un efporfi al 
rifehio di cadere, l’impegnarli dove lì 
ha ragion di temere che vi fia pec- 
cato . E fe noi , fecondo l’Apodolo , ci 
dobbiamo- allenere da tutte le cofe , che 
hanno apparenza di male *, polfiam noi 
fare in cofcienza quel che fi può ra- 
gionevolmente temere , che fia contra- 
rio alla legge di Dio? E fe dobbiamo, 
fecondo l’ avvertimento del Savio, fuggi- . 
re il peccato come fi fa alla villa d’un 
ferpente ; è egli proprio della pruden- 
za 

(a) Eccli. 3.27. 
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za criftiana 1 avvicinarvi a feeno di 
metterfi in pericolo d’effer da lui mor- 
to o ferito ? 

E' dunque peccato il fare una cofa, 
la quale fi ha motivo di temere , che 
lia cattiva e proibita dalla legee di 
Dio ; o il non fare una cofa , la 
quale v è ragion di credere , che fia 
comandata . Infatti f efporci dove ab- 
biam ragion di temere di perderci e 
dove fi vede, che v’è qualche perico- 
o di dannarci , farebbe un non amare 
la propria falute , e non operare pru- 
dentemente in un affare di tanta im- 
portanza : e farebbe un aver pochiffi- 
mo nfpetto per Iddio , e non prender- 
li gran penfiero di piacergli, il far co- 

l’ dalle J ua, ì fi ha ragion di temere, 
eh ei reftì oftefo. 

Finalmente noi non poliamo effer fi- 
curi , che non vi fia peccato in un’azione, 
imene abbiamo motivo di temere eh* 
ella fia contraria alla legge di Dio 
Or quando non fiamo ficuri , che non 
vi fia peccato nel fare un’ azione , è 
certo , fecondo s. Agoftino , eh’ è pec- 
cato il farla ; perchè è un gran pec- 
cato , dice quello Santo , il preferire 1’ 
incerto nelle cofe della falute (a) a 

quel 


(a) Loc.cit . 
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quel eh’ è certo 1 cioè , il fare le cofe 
che non fono certamente buone ed e- 
fenti da colpa , piuttofto che quelle , 
che fono Scuramente buone , e fenz’ 
alcun peccato . 

E in quello fenfo fi può dire , che 
di due opinioni non fi dee fempre fe- 
guitare la più probabile , ma blamen- 
te quando ella è anche la più ficura, 
cioè , quando ella è per la legge . Pe- 
rocché , quando la meno probabile con- 
chiude per la legge , fi dee feguitar 
quella , e lafciare la più probabile , 
che ad ella è oppolla : per non efpor- 
fi al pericolo di violar la legge , col 
far ciò che fi ha ragion di temere , 
che le fia contrario ; eccettuato fola- 
mente il cafo , in cui non folo folle 
più probabile , ma probabililfima , o 
moralmente certa , di maniera che fi 
toglielfe ogni dubbio prudente di pec- 
cato , come fi è di fopra accennato , 
quando s’è parlato dell’ opinione in ge- 
nerale , o pure che fi trattafle di legge 
puramente umana e pofitiva , e molto 
più di legge penale . 

L’altra confeguenza , che dee regolar- 
ci nelle opinioni , e nelle probabilità , 
è , che quando le due opinioni , una 
delle quali permette ciò che 1’ altra 
proibì fee, fono egualmente probabili * 

non 
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*, on è mai lecito di fegukar quella , 
* he permette , ma fiamo obbligati a 
icguirar quella che proibifce : perchè 
ella è la più ficura , e perchè feeui- 
.tando quella che permettevi andereb- 
oe dalla parte del precipizio , dove fa- 
re P? mo 10 pericolo di perderci , e fa- 
rebbe un cercare, non un fuggire quel 

cam ° meno ^' a PP ar enza di pec- 

La terza confeguenza , che necefla- 
riamente ne viene da quelle malfime, 
e , che le di due opinioni quella che 
nroibifce o che comanda , è più 'pro- 
babile di quella che permette, ma che non 
comanda j non fi dee mai feguitar quel- 
la la quale tiene , che la cola fia le- 
cita , o non comandata , ma quella che 
affenfce anche con più probabilità , 
che la cofa fia proibita o comandata : 
perchè ella è la più probabile e la più 
licura . Se non è mai lecito di fa- 
re un azione , nella quale fi ha un 
dubbio ragionevole c un giudo ti- 

n ?° re ’ 'J 1 * " on vi peccato ; ben- 
ché dall altra parte vi fian del- 
Je ragioni ugualmente forti , 0 an- 

che piu forti per credere , che non vi 
lia niente di male in quell’ azione : 
come può mai elfer lecito di farla 
quando non folamente fi dubita e fi 

O 2 te- 
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teme , che vi fia peccato ; ma fi dubi- 
ta , e teme più ancora , che vi fia , 
eflendovi maggior ragione di (limare , 
eh’ ella fia cattiva, che fi offenda Dio, 
e che facendola ci danniamo , che non 
ve n ? è di credere , ch’ella fia lecita , e 
che non vi fi trovi neffuna colpa ? 

Di più , fi può egli fenza peccato 
operare contro la propria cofcienza ? 
E non farebbe un operare contro la 
propria cofcienza il far cofe , eh’ ella 
giudica efTer cattive ? Or è impoflibile, 
eh’ ella non giudichi efler cattiva un’a- 
zione , quando crede ciò più probabile: 
perchè non può creder ciò più proba- 
bile , fe non fe (limando che vi fia più 
ragione di crederlo , che di non cre- 
derlo : e fubito eh’ ella vede , effervi 
più ragione di credere , che vi fia pec- 
cato nel far quell’ azione , vien per 
neceffità a giudicare , che fia peccato 
il faria ; perchè ella non può giudicar 
delle cofe , fe non fecondo le ragioni 
che le appajono , e non può determi- 
narli fe non dal pefo delle ragioni . 

Laonde , ficcome non può fare di me- 
no di non dare il fuo afl'enfo a ciò che 
le fembra aver più ragione , farebbe 
un operare contro la propria cofcienza, 
il fare una cofa , che l’opinione più 
probabile crede efler proibita j o il non 

far- 
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farne una eh’ ella ftima effer coman- 
data : perchè quello farebbe un far ciò 
che la cofcienza giudica effer male . 
Dall’ altro canto , la cofcienza , che è, 
fecondo i Padri (a) , naturale judicato- 
r'tum , è nata per la verità , e per gui- 
darci al bene ; e confeguentemente per 
feguitare quel che piò vi fi 'accoda, e 
dove è meno apparenza di male . 

Ma finalmente fe la cofcienza non 
giudicali fempre fecondo il pefo del- 
le ragioni , e fenza badare alle mede- 
fime , poteffe qualche volta giudicare 
in favore di ciò che ne ha meno ; chi 
non vede , che un tal giudizio farete 
be ingiuflo , e contro la ragione ? Chi 
non vede adunque , che farebbe una 
pazzia ed un’ ingiuftizia il fegui- 
tare un tal giudizio , in cui la cofcien- 
za , fenz’ aver’ riguardo alla forza del- 
le -ragioni dell’ opinione più probabile 
e più ficura , conchiudeffe per la me- 
no probabile e meno ficura ? 

Vi è egli alcuno così temerario , 
che fi metta in una firada , nella qua- 
le crede più probabilmente , che pe- 
rirà , fpecial mente quando può prender- 
ne una migliore e più ficura ? Vi è 
O 3 egli 

(a) /tug.lib.iJe lib.arb.c.20.BgftUì»m.in princ. 

Prov. 
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celi neflirn mercante così imprudente, 
che faccia un negozio , in cui giudica 
più verifimUmente di dover* perder’ 
molto e rovinarli , potendone far’ uno 
in cui non rifica niente ? Pub mai dun- 
que elfer’ prudenza crift : ana il fare un’ 
azione , in cui fi crede più probabil- 
mente , che refi» violata la legge di 
D io , che vi fia peccato, e che facen- 
dola Uno fia per dannarli ? Non farebb’ 
egli vero il dire de’Criftiani , che fa- 
cecero così , che i figliuoli del fecolo 
fon più favj de’ figliuoli della luce ? 

Non è egli un regolarli con pruden* 
za , dirà taluno , il feguitare una fen- 
tenza , eh’ è fondata su la ragione ? 
Ma il feguitare un’ opinion probabile 
i un feguitare una fentenza , che è fon- 
data su la ragione , o su l’ autorità 
che fi riduce alla ragione ; dunque il 
feguitare un’ opinion probabile è un 
operare con prudenza . 

Per rifpondere a quello argomento, 
e buttare a terra quell’ unico appoggio 
de’ Probabililli ; fi concede , che il fe- 
guitare una fentenza fondata fopra una 
vera ragione è un operare, ed un re- 
golarli con prudenza : ma fi folliene, 
che fe ella non è una vera ragione , 
non è nè pure una vera prudenza quel- 
la che ci fa operare , e che ci fa fe- 

gui- 
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guitarla. Non effendo però quefta ra- 
gione vera , ella è neceffariamente fal- 
la , per quanto verifimile eh’ ella Ha, 
non può elTer’ parimente fe non un» 
falfa prudenza , quella che la feguita . 
Perocché la prudenza è una virtù , che 
opera femore con una retta ragione , 
per confezione ancora di tutti i filo- 
fofi , i quali infegnano , che Prudentia- 
ejk habitus vera cuna rattorte atlivus . 

Non è dunque alfolutamente vero , 
che il feguitare un opinione probabi- 
le , fia un operar’ con prudenza , per- 
chè non è alfolutamente vero , che un’ 
opinion probabile fia fondata fopra una 
vera ragione } elfendo la probabilità 
una verifimiglianza , e non la verità 
medefima , benché per accidente la ve* 
rità fi polla incontrare coll’ apparenza . 

Si può anche dire , che quando an- 
cora folle prudenza criftiana il feguita- 
re un’ opinion probabile , non farebbe-' 
però mai , quando è più probabile 
quella che proibifee ciò , che quefta per- 
mette .* perchè in tal cafo vi farebbe 
maggior’ pericolo di violare la legge 
di Dio e di perderli ,e f efporvifi non 
farebbe mai prudenza criftiana. 

Si dee aggiugnere a quello , che fe 
fofle prudenza il feguitare un’ opinio- 
ne probabile , fenza badare s’ ella fia , 
O 4 o non 
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o non fia falfa , non fidamente non fa* 
re bbe peccato , ma fpelfe .volte fareb- 
be virtù , il far’ contro la legge di Dio*, 
perchè frequentemente accalderebbe , 
che trovandoli falfa l’ opinion probabi- 
le p la quale tiene che la cofa fia le- 
cita , fi violerebbe la legge di Dio con 
prudenza .feguitando con prudenza 
quella' opinione; . „v‘i* n<s 

Onde., ficco me la. prudenza è uni 
dèlie prime \nrtù , farebbe una gran 
Virtù il v'ola r e la legge di Dio ; fe 
folfe una virtù il feguitar’ 1’ opinione 
probabile , o vera o falfa eh’ ella fia . 

; Oltre a tutto quello ancora ne fe- 
guirebhe , che Dio delfe almeno qual- 
che volta la fua grazia per violare la 
fua le^jj e per far’ ciò ch’ egli proi- 
fé è* prudenza e vir- 
.tÙ^il féguitaré un’ opinione probabile, 
,'.W lanette per efempio , di bat- 
terli in duello ; perchè non darà Dio 
la fua grazia per far’ ciò che petmet* 
te 1’ opinion probabile , benché falfa, 
mentre quelli fono atti qi virtù. ,t e 
„ Dio dà appuntò la fua grazia per far 
degli atti di virtù? 


li'' i •‘-i fi Il f 

i troverà egli alcuno così empio , 

, *be àrdifea' dire , che Dio dia mai la 
,lua grazia per far cofe , efie la fua 
legge eterna preibifee ? Nqfiuno adun- 

n v ''"' /.v que» 


; j v 
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que , fe non vuol paflar per un empio, 
affermi in avvenire , che non fi pecca 
feguitando un’ opinione probabile , che 
permette qualche azionò proibita dal- 
la legge di Dio ; ma Ognuno de te fri 
quelle falle maflìme : I. Che fi pub fe- 
gnitare con ficurezza di éofcienza e 
lenza neflun peccato tutto ciò eh’ è 
probabile , benché fia falfo . z. Che 
nel dubbio , e quando le opinioni tò- 
no eguali , fi può lenza nelfun pecca- 
to feguitar quella che fi vuole, lenza 
badare guai fia la piò ficura . 3. Che 
fi può leguitar T opinione meno pro- 
babile e meno ficura , lafciando la più 
probabile e la più ficura. 4. Che nei 
dubbio è lecito di cercare e di fegui- 
tare la fentenza più favorevole e più 
«omoda , fenza prenderli penfiero fe fia 
la più vera . 5. Che quegli , a cui fi 
chiede parere , può configliar quale 
vuole delle opinioni probabili , e fino 
quella di’ éi crede meno probabile e 
meno ficura , o falfa . 6 . Che un con- 
feffore è obbligato ad affolvere un pe- 
nitente , che leguita un’opinione, che 
gli pare probabile, benché il confefio- 
re fappia , eh’ ella è falfa . 

Qpefte fono le falfe maflìme e le 
pemiciofe confegvrenze delia probabili- 
tà , le quali fa d’uopo detellare , fe non 
O 5 fi vuol 
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fi vuol rinunziare alla legge di Dio e 
alla fua verità , che fono le Regole in- 
variabili de’ noftri coflumi , lenza le 

J |uali non polliamo fé non errare : e con 
e quali ci regoliamo femore bene , 
ed arriviamo alla felicità , cne dee ede- 
re il premio della virtù. 

Ma fi dice , che non fempre fi co- 
nofcono , e che non fempre ancora è 
facile il conofcerle : e fi domanda, fe 
Dio fcufi quelli, che peccano per igno- 
ranza contro di quelle divine regole. 


CAPITOLO XVII. 

\ 

Deir Ignoranza ; e s ella 
fcufi dal peccato. 


§. I. 


Le varie fpecie deli 1 ignoranza . 


E 'Veridimo, che l’uomo non fem- 
pre conofce il bene, che dee fare, 
nè il male , che dee fuggire , e che 
molte volte non fa dillinguer l’ uno 
dall* altro , perchè il male fi cuopre 
bene fpelTo con l’apparenze del bene i 
Quella è una dello piaghe , che ha 

fat- 
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fatte il peccato alla Hoflr’ anima, idei- 
la quale dice S. Agofiino ( 4 ) , che in 
tantum fana non ejl , in quantum id 
quod fttciendum e/i , cadiate non videt , 
Quando quella ignoranza è fempli- 
cemente la pena del peccato originale, 
il quale ha talmente ofcurato la ra- 
gione , che non fa in molte occafio- 
ni difcerner’ le regole eh’ ella dee fegui- 
tare ,' nè conofcere quel che dee fare ; 
è femplicemente un non fapere. 

Ma quando l'uamo non vuol veder 
re il bene, per efentarfi dal farlo, nè 
il male , per pigliarli più libertà di 
commetterlo ; quell’ ignoranza è affet- 
tata e volontaria in se llelfa. 

Che fe quella ignoranza viene dal 
poco penlìero, che uno fi prende d’ i- 
firuirfi de’ fuoi doveri , e delle regole 
della pietà della giufiizia crilliana , e 
delli obblighi del fuo fiato particolare ; 
benché tale ignoranza non Ila ricercata, 
non lafcia però d' elfere in qualche mo- 
do volontaria almeno nella fua caufa , 
#erch’ ei non ha voluto , come dovea, 
ptenderfi la cura d’iftruirfi 
-5 Opde 1’ ignoranza fi dee diftingueie 
. in quella eh’ è volontaria ( 0 fia ,a 
bella porta , o fia per negligenza ) e 
ir 0 6 in 

(a) Dt ftrftfl. jufl. f, > 
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in quella eh’ è una femplice ignoranza . 

Ci infegna quelle diftinzioni lo ftef- 
fo s. Agoftino , quando dice , che altro 
è il non efferfi prefi cura di fapere , 
e di qui nafeono i peccati di negligen- 
za ; ed altro è il voler’ conofcere , e 
non potere ; facendo contro la legge 
fenza fapere ciò eh’ ella ordina di fa- 
re : Altud enim non caraffe fette , mix 
negligenti a peccata etìam per f acri fida 
quxdam legis videbantur expiari ; altud 
intelligere velie , nec poffe , &- facete 
contro legem , non intelligendo quid fie- 
ri velit . Ed in un altro luogo dice , 
che altro è il non fapere , ed altro il 
non voler’ conofcere ; e che vi è un’ 
ignoranza di quelli che non voglion 
fapere , e un’ ignoranza di quelli che 
femplicemente non fanno (a) : Altud 
efi enim nefeiffe , altud feire noluiffe : 
J'ed & illa ignorando , qua non efi co- 
rum qui feire nolunt ,fed eorum qui tan- 
quam fimpliciter nefeiunt , <&c. Il che 
egli fpiega altrove così (Z>) : Vi fon 
degli uomini , che ben vorrebbero co- 
nofcere , e non poffono ; e ve ne fon 
di quelli che non voglion conofcere ; 
Io che è infatti la caufa che non co- 
nofeono : Sunt homines ì qui volunt in- 

tel- 

( a) L. de gr.Gr ìib. orb, n. j. 

(b) Inpf. jj. 
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telligere , & non poffunt ; funt autem 
komtnes qui nolunt intei libere , ideo non 
intelligunt . L’impotenza però di cui par- 
la s.Agollino, non è fìfica , ma morale, 
come in altri termini egli lleflo l’avverte. 

Vi fon dunque , fecondo s. Agollino, 
due forte d’ ignoranza , una volontaria, 
che è o affettata o per negligenza ; e 
1 ’ altra femplice . Ed è facile il vede- 
re, che la femplice ignoranza, la qua- 
le quello s. Dottore oppone all’ igno- 
ranza volontaria , è , fecondo la dottri- 
na di quello Santo, la medelìma di 
quella che , fecondo lui , è un’ ignoran- 
za d’ impotenza morale , la quale fa 
che non fi fappia quel che fi vorreb- 
be fapere, e che c’inganniamo fenza ri- 
flettervi . Perocché fe in quella femplice 
ignoranza fi potefle conofcere , e fe ne a- 
velfero i mezzi , noi non faremmo igno- 
ranti, fe non quando non vorremmo fa- 
pere. Or l’elfcre ignorante fol perchè non 
fi vuol fapere , non è una femplice 
ignoranza ; ma è un’ ignoranza volon- 
' taria , o fia affettata o fia per negli- 
genza : e confeguentemente la fempli- 
ce ignoranza , di cui parla s. Agoltino, 
è la medefima di quella , la quale fa 
che uno fia ignorante , non perchè non 
vuol fapere ; ma perchè non può mo- 
ralmente , benché volefle . 


01 - 
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, Oltre a quelle diftinzioni dell’ igno- 
ranza , bifogna ancora feparare quella 
che fi chiama del dritto , da quella 
che fi chiama di fatto . L’ ignoranza 
del dritto è , quando non fi fa le un 
azione fia buona, o cattiva, e s’ ella 
fia lecita o proibita . E ficcome que- 
fto fi fa o per mezzo della legpe na* 
turale , che Dio ha imprefla ne noftri 
cuori , e che è comune a tutti gli uo- 
ipini , o per mezzo delle leggi parti- 
colari che fono fiate fatte ; quindi vi 
è f ignoranza del dritto naturale , e l’ 
ignoranza del dritto , che fi chiama po- 
ltrivo . L’ignoranza di fatto è , quando 
non fi fa , fe fia fiata fatta o detta 
una tal cofa , o chi T abbia detta o 
fatta ec. 

§. IL 

V ignoranza del dritto naturale non 
è mai adornamente invincibile . 

B Enchè s. Agoftino parli della fem- 
plice ignoranza , come d’ un’ igno- 
ranza , in cui non fi può fa pere quel, 
che fi vorrebbe fa pere , e in cui uno s in- 
canna quali contro fua voglia ; errat 
'invitta ; tuttavolta ei non pretende , che 
quefta ignoranza non pofla aflolutamen- 
te vincerli ; poiché dice egli fteflò , eh’ 
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ella ci avverte di chiedere a Dio la 
fapienza e la cognizione del bene e del 
male , e eh’ ei non la nega mai a quel- 
li che la chiedono nel modo e con T 
applicazione , con cui dee chiederli una 
cola tanto eccellente («): Unde admo - 
nemur a Deo petere fapientiam , qui dat 
omnibus affluenter , utique bis omnibus 
qui fic pettini & tantum petunt , quo- 
modo & quantum res tanta petenda ejì. 
Ma pretende folo , che quella ignoran- 
za non fi polla fuperare con le loie 
forze della Natura , qualunque defiderio 
che fe ne abbia ; e che quelli flelfi , che 
volelfero , non hanno Tempre i mezzi 
necelfarj per vincerla con effetto , fe 
non gli chiedono come conviene. 

Donde fi dee conchiudere , che , fe- 
condo s.Agollino medefimo , non vi 
è alcuna ignoranza de’ noliri doveri , 
che fia aflòlutamente invincibile , nè 
che renda impolfibili i comandamenti 
di Dio , nè che metta in necefiità di 
peccare : poiché fi pub Tempre cono- 
feere il bene ed il male col lume del- 
lo Spirito Santo , eh’ ei dà Tempre a 
quei , che lo chiedono quanto e come 
debbono , e eh’ ei non nega mai fe 
non per galligo de’ peccati } come hall- 
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no notato , dopo s. Agoftino , Guglielmo 
di Parigi, e Papa Adriano tra gli al- 
tri. E Gerfone dice chiaramente, che 
tutti i teologi convengono , che non 
fk dà ignoranza invincibile nelle cofe , 
«he fon prefcritte dalla legge di Dio (a): 
Concors eft fententia , nulla in hit , qua 
legis divina funt , cader: ignoranti am 
invincibilem . Se vi è dunque ignoran- 
za invincibile del dritto divino e na- 
turale, quale, come dice s.Tommafó 
5 , ne’ pazzi , e ne’ frenetici , feufereb- 
be.dal peccato (Jb). 

§. III. 

JL’ ignoranza di quelle cofe , che uno è 
obbligato a fare fecondo la legge di 
Db, rum efenta da pectato quelli, 
thè non fanno . 

E ' Una verità collante , che 1’ i- 
gnoranza di quelle cofe , che fi 
debbon fare fecondo la legge natura- 
le, non ifeufa il peccato di qnei che 
violano la legge . Infatti , perchè mai 
avrebbe Dio voluto , che il fuo po- 
polo purgafie con de’ fagrifìzj le colpe 
commette per ignoranza , fe l’ignoran- 
za medefima le avelTe feufate (c) ì Ani- 
ma 

(a) L.de vit.fpìr.leR.^.corol. j. 

(b) i.xqu*fi.76.trt.i.éd 3. (c) Lcvit.f.17. 
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»j,7, qua peccavit per ignorantiam , fece- 
r'ttque unum exiisqux lege Domini pro- 
hibentur ; Ù“ peccati rea intellexerit ini - 
quitatem fuam , offeret arietetmimmacu- 
latum de gre pi bus facerdoti juxta men- 
furam xjlimationemque peccati . Qui ora- 
bit prò eo , quod nefciens fecerit , & di- 
mittetur ei , quia per errorem deliquit in 
Dominumì Perchè mai avrebbe David- 
de pregato Dio a (cordarli delle Tue igno- 
ranze (a): Delizia juventutis mex & igno- 
rantias meas ne memineris ? Perchè mai 
avrebbe G. C. pregato fuo Padre a 
perdonare a quelli , che lo facean mo- 
rire , lenza fapere quel che fi faceffe- 
ro (b) ? Non enim fciunt , quid faciunt . 
Perchè mai avrebbe detto S. Paolo , 
d’ aver ottenuto il perdono di rutto il 
male , che avea fatto a 1 Criftiani , non 
folamente fenza faper che facea male, 
ma anzi credendo di far bene , a cau- 
fa dello zelo fregolato , eh’ egli avea 
per la tradizion de’ fuoi padri (c) ? 
Mtferi cor dumi confecutus firn , quia igno- 
rans feci in increduli tate (d) . 

Finalmente perchè faremmo noi un 

(») Pf. 14. 7- 

(b) Lue. 2 5. 34. 

(c) Cai. 1. 1 j. 14. 1. 

(d) T/m, 1. ij. cap.7. . - 




»» ss (»$ 
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delitto a’ nemici di Gesù-Crifto , d’ a- 
ver sì crudelmente perfeguitato e fatto 
morire {adì Apoftoli , e un sì gran nu- 
mero di^lart ri \ mentre , fecondo che 
lo attefta Gesò-Crillo medefimo , {li- 
mavano di far con ciò un olfequio gra- 
to a Dio *, tanto eran lontani dal cre- 
dere di fare alcun male ? 

Oltre a ciò , lo lidio fìgliuol di Dio 
ci dice , che chi non farà la volontà 
del fuo padrone , perchè non gli è no- 
ta , farà galligato ; ma meno di quel 
che farebbe , s’ella ^li foffe (lata nota. 

Ma quel che fa l’ultima condanna di 
quella ignoranza , fi è , che s’ella folle 
una legittima fcufa , bifognerebbe fcu- 
far quelli che commettono i piò atroci 
delitti ; cioè , quelli che la giullizia di 
Dio in gafligo de 1 loro precedenti de- 
litti abbandona alla loro cecità , e al 
proprio fenlo corrotto , e fu le ingiujle 
cupidìtà de quali , come dice s. Agosti- 
no , Iddio fparge giufle tenebre . Or non 
farebb’ egli un fommo eccello d’empie- 
fà il volere fcufare quelle colpe , che fi 
commettono in un tale acciecamento ? 

Laonde tutti i Padri , e tutti i teo- 
logi fon di parere , che 1’ ignoranza di 
quelle cofe , che fi debbon fapere , non 
ifcufi da peccato , quei che fanno ma- 
le fenza conofcerlo . 

S.Ago- 
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S. Agoltino prova (a) , che 1 ’ uomo 
non vive lenza peccato, perchè vive 
nell’ignoranza , ch’è , dice quello Padre, 
uno de’ viz; , i quali impedirono , che 
la volontà dell’ uomo non fi porti al 
bene, e non fi allontani dal male. In- 
vece adunque che l’ignoranza efenti 1’ 
Uomo dal peccato , fa anzi , ch’ei non 
palli quella vita fenza peccato. 

Egli avea già detto (Jb) * fcrivendo per 
la libertà dell’ uomo, che vi fon delle 
azioni fatte per ignoranza , le quali me- 
ritano d’elfer biafimate e corrette , e 
lo avea provato eon quelle due telli- 
monianze della Scrittura \ una dell’ 
Apollolo , che dice d’ aver trova- 
to mifericordia , perchè avea fatto ma- 
le per ignoranza : l’altra del Profeta , 
che prega Dia a non fi ricordar de’ 
peccati, eh’ egli avea commeflì per i- 
gnoranza . Ripete poi la ftelfa cofa , 
fcrivendo in favor della Grazia di Ge- 
sù-Crillo (c) . Et tamen etiam per igne - 
rami am fatta quadam improbantur , & 
corrigenda judicantur , ficut in divinis 
auttoritatibus legimtts Ò’c. E quando 
fcrive al Papa s. Bonifazio , fa vedere . 

co- 

(*) L.« .de ptc.mor.c 17. 

(b) L.j.de lib arb.C.iq. 

(c) L 
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coma il Battelìmo , e la Fede cancelli- 
no tutti i peccati commeffi per igno- 
ranza o con cognizione . Dunque 1’ i- 
gnoranza non ifcufa il peccato in mo- 
do, che non abbia più bifogno d’ etfer 
cancellato dalla grazia di Gesù-Criito. 

Nientedimeno quello s. Dottore non 
pretende già , che chi ha peccato per 
ignoranza , fi a Tempre così reo , come 
chi pecca con cognizione della Tua col- 
pa ; ma infegna egli lìelfo (a ) , che il 
peccato dell’ uno è maggiore di quello 
dell’ altro , come ha dichiarato noltro 
Signore nel Tuo Vangelo . Aggiugne 
però quello Santo , che ciò non dee 
far ricorrere alle tenebre dell’ ignoran- 
za per trovarvi la fua feufa ; perchè 
l’iltelTa non ifcufa in modo , che uno non 
fìa condannato al fuoco eterno ( b ) : 
Ignoranza , qua non ejì eorum , qui fette 
mlunt , fed qui tanquam fimpliciter ne~ 
feiunt , neminem fic excufat , ut fempi- 
terno igne non ardeat . 

S. Girolamo parimente foftiene con 
ugual forza contro i Pelagiani nemici 
della Grazia (c) , che 1’ ignoranza non 
ifcufa il peccato ; e lo appoggia fu 1’ 

au- 

(*) Lue. 14. 

(b) L. 'le j>e. f<T lib. etti. c. 5. 

CO L.i.contra Ptlag.c.io.u.& il. 
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autorità della Chiefa : Curri Ecclefta , 
dic’egli , etiam ea qiu per ignorantiam 
delinqui mus , dettila effe fateatur , in 
tantum ut hojlias prò errore jubeat affer- 
ri (a) . Dipoi lo prova con molti te- 
ftimonj ed efempj cavati dalla fagra 
Scrittura ; dopo i quali termina quella 
quiilione con tali parole : T nntis exem- 
plis decere te voliti peccare hominem per 
ignorantiam ; & prò peccatis , ut in le- 
ge hojlias , ita & in Evangelio offeren- 
dam pcenitudinem . E in una delle Tue 
lettere egli fcrive (£), che vi fon de’ 
peccati , che noi commettiamo per er- 
rore e per ignoranza ; e che quantun- 
que la volontà non fi trovi allora nel 
peccato, l’ignoranza però e l’errore fa 
la colpa. » 

Anche s. Fulgenzio infegna ( c ) , che 
l’ignoranza fa commetter molti pecca- 
ti, de’ quali non fi riceve il perdono 
lenza la converfìone del cuore : e per 
provare , che l’ignoranza non ifeufa i 
peccati che fa commettere , riporta 
quel teftimonio del Profeta ( d) : De- 
libiti juventutis , & ignorantias meas ne 
memineris \ e quell’ altra del Vangelo 0 ); 

Scr- 

(a) Et l.z.e. i.& 2. 

(b) Ep. 139. 

(c) L.i.de Mtw.pfc.c.lj. 

(d) Pf.z 4.7. 

(e) Lkc.X a. 47 ^ 43* 
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Servus nefciens voluntatem domini fui , 
& faciens indigna , vapulabit paucis&c. 

Ir. un altro luogo fi fpiega di più , e 
dice (a ) , che quando la Grazia di Dio 
non muta il cuore dell’ uomo , non 
vede le cofe , che gli fono o comanda- 
te , o proibite, talmente che egli pec- 
ca fenza faperlo : e che di quelli ap- 
punto, che fono così nell’ ignoranza , 
e involti nelle tenebre , fi debbono in- 
tender quelle parole della Scrittura {b) : 
Non hanno faputo nè conofciuto : cam- 
minano nelle tenebre : e quelle dell’ A- 

J joftolo (c) : Camminano nella vanità de' 
oro penfieri , avendo la mente ofcurata , 
lontani , come fono , dalla via di Dio per 
r ignoranza eh' è in loro , a cagione della 
cecità del loro cuore . 

S. Gregorio dice , che fpeflo avvie- 
ne , che fi pecca per ignoranza , non 
fapendo 1 ’ uomo ciò cne dee volere ; 
onde efclama il Profeta (d) : Il mio 
Signore è il mio lume ; perchè egli è, 
.che ci dee far conofcere i noftri dove- 
ri , e che co’ fuoi lumi dee di fi! pare 
la noftra ignoranza . Dipoi avendo ri- 
por- 


(a) L.t.de ver. pradefl.c. io. 

(b) P/iSi.w. j. 

(c) Epbef.a. 17.18. 

(à) L.ty.Mor.c.n.al.zo. 
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portato ouelle parole del Profeta (<r) : 
Le loro Jtrade non fieno altro che tenebre 
e fdrucciolo ; ei le fpiega degli empj, 
e dice , che non vedono , dove debbono 
andare .• e che le loro tenebre gl’ im- 
pedirono di conofcere la ftrada , che 
debbon tenere . Con che quello Santo 
fa abbaftanza vedere , che l’ ignoranza 
degli empj non gli fcufa , ma gli con- 
danna . Dice altrove lo {fello San- 
to (Z>) , che qualche volta è un moti- 
vo di dannazione , quel che noi cre- 
diamo eflere un atto di virtù ; e che 
quella è la caufa del giufto timore de’ 
Santi , i quali per confeguenza non cre- 
dono , che l’ignoranza ci fcufi . 

S. Ifidoro non è niente più favore- 
vole all’ ignoranza . „ Vi fono alcuni 
„ ( die’ egli (r) ) che peccano fenza 
„ faperlo , ed altri che peccano con 
„ cognizione . Vi fono anche alcuni , 
„ i quali non vogliono iftrnirfi , per 
„ trovar qualche fcufa nella loro igno- 
,, ranza ; ma coftoro ingannano fe me- 
„ defimi piuttollo che difenderfi . Il 
„ femplicemente non fapere appartiene 
„ all’ ignoranza : Nefcire fempliciter ad 

tgno- 

00 P/.J4 <5- 

(b) L.j.Mor.f.tf- 
00 L.z.fcntent.c.i’j. 
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„ ignorantiam pertinet ; ma il non aver 
,, volato fapere è fuperbia e ribell io- 
„ ne . „ E finalmente conchiude , che 
nefiùno fi dee fcufare fu la ignoranza.* 
Nemo igitur fe de ignorantia excufet : 
perchè Dio non giudica folamente quel- 
li , che voltan le fpalle al fuo lume , 
ma quelli ancora che fono fiati in una 
colpevole ignoranza : Quia Deus non 
folum eos judicat , qui a cogniticne fua 
fe avertunt , fed etiam illos qui nefcie- 
runt . 

Con ugual chiarezza fi fpiega fu tal 
propofito s.Bernardo , così dicendo ( a ): 
Per verità non fi fanno molte cofe , 
che fi dovrebbon fapere : e quefto vie- 
ne o dalla poca inclinazione che fi ha 
di fapere , o dalla troppa pigrizia d’ 
imparare , o dalla vergogna di farfi i- 
firuire ; ma quella ignoranza non ifcufa. 
Non potea parlar più chiaro . 

Con tutto ciò , perchè Ugone di s. 
Vittore avea attefiato a s. Bernardo , 
che qualcuno aveva aflerito , che ciò 
che fi fa per ignoranza , non è pec- 
cato , che debba efler punito , quefto 
Santo gli fa una rifpofta , nella quale 
ei confuta quefto errore co’ teftimonj 
della fagra Scrittura , da cui qui fopra 

ri- 

(f) TraS.ad liug, de fthtfi. prop.t.u 
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riferiti (a) . E quindi conchiude , cne 
hi fogna cfler fommamente ignorante 

5 er non vedere , che l’ignoranza c una 
elle caufe de’ peccati , che noi com- 
mettiamo , e che Dio non ifbufa . 

Dunque è fentknento comune de* 
Padri , che l’ignoranza delle cofe , che 
fi debbon fare , non efenta da peccato 
quei che -mancano alle loro obbligazio- 
ni , e che fanno male fenza faperlo * 
E fono flati in ciò feguitari dai teo- 
logi , il Maeftro de’ quali dopo s. 
•goftino confetta (6) , che la femplice 
ignoranza non rfcufa interamente. 

S. Tommafo parla piò chiaro (<) , 
« dopo d’ aver conchiufo , che pecca 
colui, il quale fa quel che gli detta la 
Aia cofcienza , fe quel che gli detta la 
fua cofcienza è contro la legge di 
Dio ; ecco la ragione , che ne adduce* 
ed è , che l’ignoranza del dritto , cioè, 
di quel che è buono , o cattivo , e di 
quel eh’ è comandato o proibito dalla 
legge di Dio , non ifcufa dal peccato , 
fe ella non è invincibile , come è ne* 
furiofi o frenetici , e ne’ pazzi . 

Propone ancora in un altro luog® 
quefla quiflione , e dopo d’ aver rifpo- 
* P fto, 

(a) ibid.C. 4. 

(b) n.d.z 1. 

<0 Sbadii, I.t.j.iy.g (, 
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fio (a) , che fi pecca feguttando la pro- 
pria cofcienza, quando ella s’ inganna 
in qualche cofa , che la legge di Dio 
ci proibite; perchè fe abbiamo fegui- 
tato quella felfa cofcienza , nè la caufa 
l’ignoranza di ciò , che fìamo obbligati a 
fapere (A).* nella rifpofta feguente con- 
cede , che l’ignoranza d’un fatto parti- 
colare pub fcufare, ma Tempre foftie-» 
$ie non poterli fcufare quel che viene 
dall’ ignoranza della legge di Dio , 
in quella guifa che un giudice non am- 
metterebbe la fcufa d’uno , che fola- 
mente fi fcufaffe col dire , che non fa- 
peva quel che per altro era obbligato 
a fapere . Dice altrove quell’ Angelo 
della Scuola , che fe la cofcienza non 
ci rinfaccia il peccato commelfo , que- 
llo proviene o dal non eflerfi efamina- 
ti con ballevole attenzione , o dal non 
credere , che fia peccato quel eh’ è pec- 
cato : per efempio , che fia peccato 
mortale l’aver commercio con una don- 
na ; ma y come dice quello dotto e 
lanto dottore , quella ignoranza , eh è 
del dritto naturale , non lo fcufa . . 

Così egli avea imparato da Alberto 
Magno , il quale avea già infegnar 

tq, 

(a) De verit. q. 17. a. 4. ad j, 

(b) ibid. ad 4. 
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to (<7), che l’ignoranza del dritto na- 
turale , che obbliga tutti gli uomini , 
non ifcufa dal peccato fe non i pazzi, 
e gli lltipidi ; perchè ella fi può fupe- 
rare in tutti gli altri, che hanno l’ufo 
della ragione , e che fi trovano in ta- 
le ignoranza , fol perchè non fanno tut- 
to ciò , che debbono per diflìparla , e 
per fare un giulìo difcernimcnto del 
bene, e del male. 

Gregorio da Rimini dice pofitivamen- 
te , che l’ignoranza , che è l’ effetto o 
la pena del peccato , non ifcufa quello 
che fa ciò , che non dee , o che non 
fa ciò che dee . E Papa Adriano , do- 
po aver dilìinto l’ignoranza del fatto 
e quella del dritto , prova efficacemen- 
te , che quella del dritto divino non 
efenta da peccato queHi , che fanno ciò 
che Dio proibifce , -o che non fanno 
ciò che comanda . Cita ancora per 
quella fentenza Guglielmo di Parigi, e 
Gerfone , i quali conchiudono che l’ i- 
gnoranza della legge data da Dio a 
tutti gli uomini non è mai invincibi- 
le in quelli , che hanno ufo di ragio- 
ne j e che per confeguenza ella non 
gli fcufa, quando la trafgrcdilcono an- 
P 2 che 

(a) ht a. d. zz. 

<b) In quod. q. 4. 


— 
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che fenza Caperlo . Gerfone poi , e Pa- 
pa Adriano aggiungono , che quello è 
il fentimcnto di tutti i teologi : on- 
de io mi difpenfo dal riportare la te- 
ftimonianza degli altri. . .«. * 

In ciò fi accordarono i canonifti co 
teologi . Il Pontefice Bonifazto Vili, 
è fiato così perfuafo Or), che 1’ igno- 
ranza di quel che fi dee fare , non i- 
fcufi , che ne ha fatto una regola del 
Dritto ecclefiaftico •• Ignoranti a fatti y 
non juris excufat . E Graziano avea già 
«abilito quella malfima ( b ) ? che igno - 
rantia juris naturalis in omnibus adul- 
tis cfi damnabilis : nel che egli è fiato 
Seguitato da tutti gli altri, che hanno 
fcritto fui Dritto canonico. 

Dee dunque elfere una regola certa 
nella Morale criftiana , che l’ignoran- 
za di ciò , che uno è obbligato a Cape- 
re , non efenta da peccato quei , che 
fanno male fenza conóscerlo , allorché 
fi tratti della legge di Dio. ^ 

j Ma ficcome vi fono varie Specie <T 
ignoranza , fecondo le difiinzioni , che 
ne abbiamo date ; perciò non balla il 
Sapere in generale , che l’ignoranza non 
ifcufa quelli , che mancano alle loro ob- 

bli- 

(a) Dt Rtg. in rtg. ij. in 6. 

(b) In tfp. Turb. turb. X. f. 4* N ;« 
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bligazioni , fe non fi vede ancora di- 
dimamente quale ignoranza fcufi , e 
quale no : e le ragioni particolari , 
per cui una fpecie d’ ignoranza fcufi 
meno dell’dtra . 

• Dunque per Sviluppare tutte quelle 
difficoltà particolari , e per dare an- 
che alle tenebre , per dir così , un mag- 
gior lume , noi le fpiegheremo pelle 
verità feguenti . 

Primieramente egli è certo , che 1 * 
ignoranza , che non vuole iftruirfi delle 
fue obbligazioni per paura di vederli 
obbligata ad adempierle , è in fe ftef- 
fa peccato ; e che quando uno manca 
alle fue obbligazioni , ella accrefce il 
peccato piuttofto che fcufarlo, o di- 
minuirlo . 

Non v’ è bifogno di grandi prove 
per confermare quella verità , della qua-» 
le fon convinti anche i più fcellerati ; 
ma balla , che il Re profeta ci defcrive 
quella ignoranza , come il peccato dell’ 
empio, il quale non vuoi conofcere , 
per ifcufarfi dal ben fare (a) : Noluit 
mtell'tgert , ut bene agcret. Sul qual palio 
dice S.Ilìdoro (£) , eh’ è un aggiungere 
l’infolenza e il difprezzo alla difubbi- 
P 3 dien- 

(a) PAj.4. 

(b) L.z.fmitnt.c.?. 
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aienza , il non voler conofcere la vo- 
lontà del fue padrone , per effe* più 
libero non facendola : perocché , dice 
quello Padre , il non voler fapere quel 
che vuole il proprio padrone , che al- 
tro è , che un non prenderli nelfun pen- 
derò di lui , e farne un fommo de- 
prezzo ? Voluntatem quippe proprii domi- 
ni velie nefcire , quid aliud ejl , quam 
velie dominum fuperbiendo contemnere ? 

Dall’ altro canto , fe la volontà di 
violar la legge di Dio , e di non fod- 
disfare all’ obbligo proprio è quel che 
collituifce il peccato j come imi non 
larà un gran peccato il non volere co- 
nofcere i proprj dovéri per paura di 
dover foddisfarvi , poiché il temer co- 
sì di foddisfare alle proprie obbliga- 
zioni, è un non voler foddisfarvi . Cou- 
chiudiamo adunque con s. Bernardo % 
che inutilmente lì lulrngano con la lo- 
ro ignoranza quei , che non voglion fa- 
pere, per peccare con maggior liber- 
tà (a) : Frujlra /ibi de fua ignoranti*, 
blandiuntur , qui , ut liberius peccent , 
libenter igrwrant . 

In fecondo luogo è certo, che 1* i- 
gnoranza di chi ha trafcurato d’iftruirlt 

di 


(a) Tra8.de gradjiumil.c.6 . 
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di quelle cofe , che fi è obbligato a 
fapere , non efenta da peccato , benché 
pofla diminuirlo > fé la negligenza è 
fiata leggiera . Gesù-Crifto medefìmo 
attefla quella verità , quando dice ( a ), 
che colui , che non ha faputo la vo- 
lontà del fuo padrone, e che ha fatto 
delle cofe , ohe meritan galligo , farà 
battuto meno. Con le quali parole il 
Figliuol di Dio c’infegna due verità : 
la prima , che il fervitore , il quale non 
ha faputo la volontà del fuo padrone, 
e che fa qualche cofa contro il fuo 
dovere, farà punito, e non farà fcufa- 
to per non aver faputo quel che vo- 
leva il padrone . L’ altra , eh’ ei farà 

J «unito meno di quello , che fapendo 
a volontà del fuo padrone , non lo a- 
vefle ubbidito . 

Dunque la negligenza d’ iftruirfi de’ 
proprj doveri non ifeufa il peccato , 
di cui ella è caufa , benché lo renda 
minore: ma bifogna confettare cons.A- 
goftino (b) , che ciò , che ci fa rei nella 
nollra ignoranza , è , che noi trafeuria* 
mo d’imparare quelle cofe , che non 
fappiamo , e che fiamo obbligati a 
fapere : Non ubi deputatur ad cui - 

P 4 pam 
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pam , quod invitar ignorar y fed quod tre- 
gl'tgir quarcre , quod ignorar : e con s.Berr 
nardo (<r) , che l’ignoranza , la quale 
nafce da pigrizia, e da negligenza 
non ifcufa. 

Quegli lleffi , che hanno più fcufa- 
to il peccato, e più dato alla Natura, 
non hanno potuto opporli a quella ve- 
rità " y ed em pure hanno confeffato r 
che la negligenza non pnù fcufarfi , 
almeno in tutto' quel male , che ha 
fatto fare . S. Agallino medefimo ha 
cflervato, che il capo de’ nemici del- 
la Grazia , nel trattar del bene della 
Natura , non ha potuto fare di meno 
di non confelTare , che l’uomo dee at- 
tentamente vegliare a fine di faper 
ciò che dee fare j e che per confegucn- 
za l’ignoranza diventa colpevole , quan- 
do l’uomo non fa per fua negligenza 
le cofe , eh’ ei faprebbe , fe vi avelie 
ufato ballevole diligenza c premura . 

Ed altrove, fcrivendo con tra Giuliano, 
che era il più forte follegno di quegli 
eretici , gli fa quella giullizia , eh’ ei 
riprendeva con ugual forza e ragione 
quei ,che trafeuravano d’ imparare le 
cofe , che eran tenuti a lapere (A) r 
Ecce merito reprchcndijìi eor & gravi- 
„ Ur t 

(a) iet.crt. (li) Ltó.c.u 
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ter , qui vel fuperfederunt fcienda cogno- 
Jcere . 

In terzo luogo , è certo , che I’ i- 
gnoranza del Dritto anche naturale , 
le è afiolutamente invincibile , fcufa 
interamente il peccato , perchè Dio non 
comanda cofa , che fia afiolutamente 
imponìbile* e perchè egli è tanto giu- 
llo , che non può imputare a colpa , 
quel che non fi potea in neflun moda 
fcanfare . Dunque effondo 1' ignoranza 
invincibile quella , che 1’ uomo non 
può fuperare , benché faccia ogni sfor- 
zo, ed abbia la premura di farli i- 
ftruire e di chieder lume , ed infieme 
tutta la difpofizione a riceverlo ; è co- 
fa evidente, che ehi fi trova in ta- 
le ignoranza , è in una totale impo- 
tenza d’ oflervar la legge di Dio 
e per confeguenza di fuggire il pec- 
cato. E' dunque cofa evidente an- 
cora, che non gli farebbero in neflun 
modo imputate le colpe ; eh’ ei com- 
mettefle contro il Dritto naturale, per 
cagione di quella ignoranza . • • 

Ma come hanno beni (fimo oflervato 
Alberto Magno , e dopo di lui s.Tom- 
mafo , in chi mai fi troverà que- 
lla ignoranza invincibile del Dritto na-, 
turale , e della legge di Dio , fuorché 
ne’ fanciulli , nelli ftupidi , ne’ frene- 

P 5 
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tici<, e ne’ pazzi l Perocché lì può di- 
re di tutti quei , che hanno l’ufo della 
ragfone, che fe facefiero tutti gli sfor- 
zi , di cui è capace la Natura prevenu- 
ta e ajutata dalla Grazia r fe avelfero 
tutta la premura > che debbono, di con- 
fjgliarfi , con un perfetto difin tereffe r 
con quelli , che fanno meglio la legge 
di Dio : fe chiedeflero con quella u- 
miltà , attenzione , confidenza , e pa- 
rità di cuore , che debbono , i lumi 
dello Spirito-Santo r e finalmente fe 
folTero in una lineerà difpofizione di 
feguitarli ; Dio farebbe loro conofcer 
quel che debbon fare» 

Con tutto ciò , benché fuomo pofc 
fa fempre co’ lumi dello Spirito-Santo 
conofcere il bene» e il male, il lecito 
e 1’ illecito' y ci non ha però fempre 
quefti lumi prefenti . Onde confideran- 
dolo fenza. quelli lumi , che egli • ha. 
demeritati , e involto nella fua igno^ 
ranza , fi può dire , eh’ ei non può 
fempre conofcere i fuoi doveri d’ una 
potenza prolfima e d’una potenza mo- 
rale » » > ef*sÉ|jÈ$s 

In, quello lenfo ha detto s» Agofti- 
no (a) y che vi fon degli uomini , i 
quali non. pollano conofcere ; e che 

altro 

» • . ‘ é 

(a) In Pf. 35 . 
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altro è il trafcurar d’apprendere ( a ) , e 
altro e il non potere , facendo contro 
la legge fenza fapere quel , che ella co- 
manda ( b ) : ha detto , che l’ignoranza 
di quelli , che non polTon fapere , è una 
pena del peccato ; e diltingue quella 
ignoranza da quella , che è affatto vo- 
lontaria per pura negligenza e mali- 
zia (c) : Humana fuperbia excufatam fe 
putat , quando ignoranti a , non volun- 
tatis ejt , quod peccat . E mette tra 
i peccati , che fi commettono con qual- 
che fpecie di neceffità ( necelfità per 5 
ipotetica, e confeguente ) quelli , che 
fi commettono per quella ignoranza ( d ): 
Necejfe e/i ut peccet , qui nefciendo 
quid facere debeat , quod non debet 

facere , fecit quod genus deli - 

tlorum , fi non imputaret Deus juflus , 
non ea fibi dimitti pofceret homo fidelis y 
&c. E un poco dopo ( e ) Cum pec - 

eatis de ignoranti x necejjitate venientibus 
plenum fit genus humanum . E nel ca- 
pitolo feguente (/) Neceffe e/ì , ut 
P 6 peccet 

(a) L.de ntt. & gr. c. 17. jjjfc \ 

(b) , Ep.71.ai.10. 

(e) L.i oper.imperfeR.c.4$. 

(d) L. de n*t. & gr. c. 21. & 30. 

(e) L.de geJi.Pelag. c. io. 

(fj L.i.oper.imperfefl.c.ioj‘& 1 04. 
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fcccet y a quo ignoratur jujiitia . Num- 
qu'td ideo cura, jufiitiam ignoraverit , non 
Junt eiremittenda peccata r qu<e ignoran- 
'ti* neceffitate commifit ? 

In. quello fenfo finalmente quefto- Tan- 
to Dottore, ha foftenuto contro i Pelagia- 
li nemici della Grazia di G. C. che 
l’uomo corrotto , Te vien abbandonato 
ne’fuoi errori e alle Tue tenebre , non 
può conofcere il bene , che dee fare r 
nè il male , che dee fuggire ; e che 
quando egli fa quello difcernimento , e 
non isbaglia , ciò avviene per una gra- 
zia di Dio, la quale non è dovuta a 
nefluno , e che non è obbligato di da- 
re a tutti , ma che fi dee chiedere . 

Nella prima opera , eh’ egli fcrifle 
contro quelli eretici , fe ne dichiara 
apertamente; e dopo aver rifpollo (*), 
«he fe gli uomini non fi portano fem- 
ore al bene , è perchè non vogliono^ 
Ricerca poi , donde venga, che non vo- 
gliono \ e rifalendo alla forgente , così 
rifolve quella quillione : „ Gli uomini 
a* voglìon fere il bene o perchè 
n non lo conofcono , o perchè loro non 
„ piace . L’ignoranza , e la debolezza 
„ fono i due vizj , che fanno sì, che 
,c la 
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•j, la volontà non fi porti al bene , e 
„ non fugga il male . Or il far sì , 
„ che fi l'appia quel che non fi Tape-' 
„ va , e che fi trovi piacere in ciò , che 
„ non fi guftava y è effetto della gra- 
„ zia di Dio , che ajuta la volontà de- 
„ gli uomini : e quando effa non gli 
„ ajuta , la caufa vien da loro . „ 
Non fi può parlare con più precifione 
e con più chiarezza. 

Nella feconda opera , dopo aver der- 
to ( a ) , che la Grazia è quella , che c’ 
infegna ciò, che dobbiamo fare, fi mara- 
viglia, che oualcunonon fappia, che non 
è in potere dell’uomo, lafciato a fe llelfo, 
il fapere quel, che dee fare . E fpiegandofi 
con maggior forza nella feguente Opera, 
dice ( 6 ) , eh’ è una fuperbia che ren- 
de inutile la Croce di Gesù-Crilto , 
il penfare , che col libero, arbitrio e 
col lume naturale pofTa l’uomo , fenz 1 
altri ajuti , faper come dee vivere . 

Nel medefimo libro confeffa quello 
fanto Dottore , che Pelagio ammette- 
va , che l’uomo non fapea fempreciò, 
che dovea fare : ma che quello ereti- 
co non volea confelfare , che per fa- 
- per- 


(a) L.dt fpir/sr litt.c. 3j. 
(IO LM n*t. (se gr.s.zai. 
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perlo facea duopo ricorrere all* ora- 
zione ; e che per confeguenza 1’ uomo 
non potea farlo da fe medefimo fenza 
la grazia di Dio : Dum tamen omnia 
potius difputct y quanti ut ìrret ■ , & di- 
sat ( a ): Da mihi intelleélum , & difcam 
mandata tua . ' 

E* dunque una verità certa che 1 
uomo corrotto e abbandonato alle fue 
tenebre erra , e prende il falfo per ve- 
ro ; e che fe non erra , nè debitore 
alla Grazia , come ha dichiarato il 
Concilio d’Oranges ( b ) .* Divini mune~ 
ris eji , cum & re&e cogttamus , & pe+ 
des nojìros a falfitate C9* injujiitia tene- 
mus . 

Dunque v’è una ignoranza , per la 
quale 1 uomo corrotto e abbandonato 
a fe medefimo non conafce il male 
che dee fuggire, nè il bene, che dee 
fare , ed appartiene alla Grazia il far- 
gl elo conofcere , e il diffipare quella 
ignoranza . Quel che dunque ci retta 
da vedere , fi è , fe quella ignoranza 
fcufi le colpe , che fa commettere - 

In quarto luogo è certo , che f i- 
gnoranza , la quale fa , che l’uomo cor- 
rotto 

(a) ibid.c.j. 

(bj Condì. Artujic.t. $. 
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rotto 6 abbandonato per proprio de- 
merito alle lue tenebre non vede il 
bene die dee fare , né il male , che 
dee fuggire, non lo fcùfa dal peccato, 
4e fa quel che non dee , o fe non fa 
quel cne dee . 

Lo Ile fio è di quella ignoranza, che 
della concupifcenza . Sono effe le due 
piaghe del peccato originale , efTendo 
nmafo ferito tanto l’intdletto dell’uo- 
ino , quanto la fua volontà j mentre 
il fuo intelletto , allonranandofi dalla 
verità , ha perduto il lume , come la 
fua volontà , parrendofi dal vero bene, 1 
il è. foggettata al perverfo amore , che 
la inclina verfo il male . Onde s. Ago- 
ftino , e gli altri Padri , che hanno 
Tatto pm rifìeffione alle debolezze , a 
cui ci ha ridotti il peccato, non parla- 
no quali mai d’uno di quelli mali , 
eh ei non parlino ancora dell’ altro : 
e dicono dell ignoranza , che ha ofeu- 
raro la ragione , ciò che dicono della 
eoncupifcenza , che ha corrotta la vo- 
lontà , benché fia Hata più corrotta 
la volontà , che ofeurato la ragione , 
ma e 1 ignoranza , e la concupilcenza, 
in quando ambedue penalità della col- 
pa originale non fono propriamente 
peccato , rna nate da elio , e ad. 
elfo mducenti . 

Se 
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Se è dunque certo, che la concupt- 
fcenza non ifcufa quelli , che ne fegui* 
tano le sregolatezzé , perchè mai 1’ i- 
gnoranza ha da efentar dal peccato 
quei che ne feguitano i traviamenti ?» , 
Se non fi pub fcufare quel che ci fa 
fare la concupifcenza , perchè ella non 
ha altra caufa del fuo difordine , che 
fe medefima , e da fe medefima fi por- 
ta a’ beni falfi ; come mai fi pub fcu- 
fare quel che fa fare f ignoranza del 
bene e del male i mentre ella è la 
fola caufa de’fuoi sbagli , e per quello 
ella sbaglia, perchè non cerca la ve- 
rità , nè i lumi , che le fon neceffar; 
per conofcerla ? 

Se ci fiamo melfi nelfimpotenza mora- 
le di conoscere efattamente i noftri dove- 
ri , e fe quella impotenza è la pena del 
peccato volontariamente ; non ci fiam 
noi medi altresì nell’ impotenza mo- 
rale di volere e di fare da noi medefimi il 
hene, e non è forfè quella impotenza un’ 
altra pena dello lìeifo peccato? Perchè 
dunque la prima impotenza ha da fcu- 
fere i palfi falli , che ci fa fare la no- 
llra ignoranza , fe 1* altra impotenza 
non ifcufa gli eccelfi , a cui ci trafpor- 
ta la concupifcenza ? Tutto è uguale 
nell’ una e nell’ altra . Se quel che 
viene dall’ una , folfe innocente ; per- 
chè 
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d?è avrebbe da effer peccaminofo , quel 
che viene dall’ altra ? Dunque bilbgna 
condannar l’una e l’altra , e dire , che 
fi pecca operando per ignoranza, nell’- 
ifleffo modo che fi pecca operando per 
concupifcenza ; e bifogna confettare , 
che l’una , e l’altra piaga , cioè 1’ i- 
gnoranza e la concupifcenza , non vie- 
ne fanata, fenon dalla Grazia di Dio, e 
dalla fua gratuita.mifericordia, la quale 
bifogna chiedere a Dio con fervente , 
e continua orazione. 

• Diciamo inoltre , che ficcome d 
troviamo in quella ignoranza , che 
fi è detta , perchè non chiediamo , 
come conviene , la grazia e i lu- 
mi del Cielo , o perchè non vi- 
viamo con quella purità e in quellé 
difpofizioni , nelle quali dobbiamo ef- 
fer per ricever quelli lumi , e per ef- 
ferne illuminati ; talmente che quelli 
ajuti non ci mancano mai fe non per 
colpa nollra : e la caufa , per cui Dio 
non ce gli dà , non viene fe non da 
noi , come 1 ’ abbiamo apprefo da s.A- 
gollino 0*); perciò non bifognano al- 
tre prove per conchiudere , che non può 
effer fenza peccato , quel che fi fa per 
quella ignoranza contro la Legge di 
Dio. 
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Dobbiamo adunque llar fermi in que- 
lito fentimento , come in un principio 
importantiftìmo delia Morale criftia- 
na , che la fola ignoranza , eh’ è pro- 
priamente invincibile , feufa interamen- 
te il peccato ; e che tutto ciò ^ 
che fi fa contro la legge eterna per 
un’ ignoranza da poterli vincere con 
una Grazia di lume , è peccato , e me- 
rita d’eflfer punito più o meno fe- 
condo le difpofmoni del cuore di chi 
lo commette : vale a dire, che l’igno- 
ranza del Diritto naturale non ifeufa 
mai quelli , che operano con cogniziov 
ne , e con l’ufo libero della ragione . 
Si domanda , fe fia 1’ ilteffo dell’ i- 

f noranza del Diritto pofitivo , e de’fatti; 

rima di rifolver niente fu quella ma- 
teria offervo , che nè la fanta Scrittu- 
ra , nè i Padri condannano alcune a- 
zioni, che fono (late fatte per igno- 
ranza di fatto : come, quella di Giacob- 
be , che dormì con Lia , credendo, che 
fofle Rachele fua moglie, di cui ave- 
va Lia prefo il pollo . E Gesà-Crilìo 
dice ( a ) , che s’ei non folfe venuto , e 
non aveffe predicato a’ Giudei , non 
avrebbero elfi peccato , non credendo 

in 

(a) Jo. 
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in lui , fecondo la fpiegazione , che ne 
dà à. Agoftino , fu la quale tutti i 
dottori cattolici conchiudono («) , che 
il non credere in Gesù-Crifto non è 
peccato per quelli» i quali non ne avef- 
fero alcuna cognizione , e non avellerà 
potuto averla . Finalmente non v’ è 
nemmeno un fol teologo » il quale non 
faccia diftinzione tra F ignoranza del 
dritto , e quella del fatto , e che con- 
dannando le colpe, che fi commettono 
per Fignaranza del dritto , non ifcufit 
quelle , che fi Sanno per F ignoranza 
del fatto . 

E la ragione di quella differenza fi 
è , che l’ignoranza del Dritto naturale 
e divino non è mai affolutamente in- 
vincibile in quelli , che hanno F ufo 
di ragione \ perchè le cofe , che elfi 
non pofibn ora fapere a canfa del 
peccato , che ha ofcurato la ragione 
nel modo detto altrove , pofibn fa- 
perle mediante ù lumi della Grazia , 
che ripara i difordini del peccato , e 
ne guarifce le piaghe. Ma l’ignoranza 
de’ fatti particolari pub elfere invinci- 
bile , anche negli uomini più illumina- 
ti c più fanti i perchè ella non viene 
in neflun modo nè dalla corruttela del 
cuore } nè dàlie tenebre dell’ intelletto, 

nè 

(a) Tratì. 84.»» Jo. 


Digitized by Google 


35 6 » H E' G O t À 
«è è di per fe la pena , nè 1 effetto 
d'alcun peccato ; e perché non avendo 
Dio dato agli uoèiini, per vincer 1’ i- 
gnoranza de’ fatti , fe non de* lami 
naturali , e de* mezzi ordinarj , e co- 
muni , ella è invincibile , quando un 
uomo favio , con tutta la diligenza , 
che dee prudentemente ufare , non pub 
fapere il fatto , eh’ ei non fa . 

Ciò ftabilito , ecco le regole , che fi 
poflon dare intorno all* ignoranza de’ 
fatti , e a quella del Dritto pofitivo » 
che vi ha relazione . 

La prima è , che l’ignoranza volon- 
taria de’ fatti , come appunto quella 
del dritto, non ifeufa il peccato, per- 
chè il non volerfi iftrnire di ciò , che - 
fi dee fapere per fare il bene , e per 
fuggire il male , è un volerlo - Or 
quella ignoranza pub efler volontaria 
in fe , come quando non fi vuol fa- 
pere , o fi trafcura di fapere , per e- 
fempio , che quello , a cui fi tira un’ 
archibufata, è un uomo , e non una be- 
rti a : o volontaria in caufa , come 
quando uno s’ imbriaca , fapendo bene, 
o potendo fapere, che in quello"’ flato 
egli commette delle impudicizie. ■/ 

La feconda regola è , che fe 1’ igno- 
ranza de’ fatti e del Dritto ” puramente 
pofitivo, è invincibile, e non è in al- 

- : cun • 
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cnn modo volontaria , ella fcufa inte- 
ramente il peccato , che fa commette- 
re . Ma ficcome di rado avviene , che 
nell’ ignoranza del Dritto pofitivo , non 
vi fia qualche negligenza , o qualche 
cattiva difpofizione della volontà ; co- 
sì non è cofa sì frequente , che non 
vi lia qualche peccato in ciò , che fi 
fa contro la legge pofìtlva , che co- 
manda y o proibifce qualche cofa , che 
non appartiene al Dritto naturale . 

. §. IV. 

V ignoranza dimmuifce il peccato. 


Q Uando fi dice , che 1’ ignoranze 
non ifcufa il peccato , eh’ elle 
fa commettere contro la legge di Dio, 
non fi pretende già , che quel , che fi 
fa per ignoranza , fia un peccato fem- 
pre così grave , come fe fi fofle corri* 
meffo fapendolo ; e l’avere un tal fen- 
timento, farebbe un effere in errore. 

E' dunque vero , generalmente par- 
lando , che i peccati d’ ignoranza fon 
meno gravi di quei , che fi commetto- 
no conofcendo , che fi fa male . E 
non è -lecito dubitare di quella verità, 
4opochè Gesù-Crifto xnedefimo ci ha 

dir 



\ 
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dichiarato (<r) , che il fervitore , il qua- 
le avrà faputo la volontà del tuo pa- 
drone , e non farà flato ubidiente, ri- 
ceverà più battiture j ma, che quelli, 
il quale non avrà faputo la volontà 
del fuo padrone , ed avrà fatto delle 
cofe , che meritino gafligo,avrà meno 
battiture - 

Ma nè quella verità , nè quelle pa- 
role di Gesù-Criflo fi debbono inten- 
dere dell’ ignoranza affettata e procu- 
rata a bella polla , e di chi non vuol 
fapere , per peccare con maggior liber- 
tà ; nè deli accecamento , che è la 
confeguenza dell’ empietà , e che fa , 
che fi deprezzino tutti i doveri della 
pietà e -della giullizia crifliana . Per- 
chè quello accecamento , e quella igno- 
ranza portan con fe un difprezzo della 
legge di Dio , che accrefce 1’ enormità 
de’ delitti , piuttofto che diminuirla , 

Dunque della femplice ignoranza vin- 
cibile , e di quella , che viene da qualche 
negligenza , piuttollo che dalla cattiva 
volontà , è vero il dire , che il male, 
che fi fa fenza faperlo , non è così 
grande , come quello , che fi fa {apcn- 
dolo . 

Ma non balla il dire , che il male, 

che 


(a) Lue. 1 1.47. & 48. 
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che fi fa per ignoranza , non fia cosi 
grave, come quel lo, che fi fa con co- 
gnizione : fi vorrebbe anche fapefe , fe 
quella ignoranza diminuifca talmente 
il peccato, che non fia piu altro che 
una colpa leggiera . 

Quello però nSn è facile a rifolver- 
fi ; perchè non fi ha coraggio d’ affer- 
mare , che l’ignoranza, la quale dimi- 
nuifce il peccato , lo riduca fempre a 
non efler più fe non una colpa venia- 
le . Chi ardirebbe dire , che il deicidio 
de’ Giudei non foffe fe non una colpa 
leggiera : e che s. Paolo non commet- 
telfe altro , che un peccato veniale 
nel perfeguitar la Chiefa : o che i gran- 
di peccati , che fi commettono tutto dì 
fenza faperlo , e fenza farvi la riflelììo- 
ne dovuta, non fiano fe non piccole 
.colpe? 

Chi ardirebbe dire, che la femplice 
ignoranza renda i peccati leggieri , do- 
po l’efempio fanello d’un folitario , il 
quale dopo aver vivuto fantaraente , 
fu ingannato dal demonio , che gli mi- 
fe in mente, che non vi folfe male a 
toccarli , benché ne venilfe qualche 
fozzura ? Quello folitario pertanto fi 
abbandonò a quello piacere , ch’ei cre- 
deva innocente , e qualche tempo do- 
po morì , e morendo fu trafportato da’ 
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demoni , a villa del fuo compagno , 
alle pene eterne per quel peccato . Que- 
lla lloria vien riferita da s. Pier Da- 
miani , il quale vi fa fopra quelle riflef- 
fioni (i?):,Se quello peccato potea tro- 
vare qualche perdono , a chi fi dovea 
egli piuttollo concedere , che a quello 
eremita , il quale avea peccato fenza 
Caperlo? Cui propenfius remifiio indui-, 
genia competerete quam il li videlicct e- 
remiti , qui nefciendo peccavit ? a quello 
eremita caduto per una fem^lice igno- 
ranza: qui per jìmplkitatis imperniar, » 
cecidit : e che ha creduto effer'ciò così 
lecito , come è lecito il fodisfare alle 
neceflità comuni della Natura : quia fi- 
bi hoc licere velut naturalis ojpcii de- 
bitum afiimavit ? 

Quando adunque fi dice > che l’igno- 
ranza feufa a tanto ; e eh’ ella fa , che 
ii peccato non fia così grave; non fi 
può afierire con ficurezza, che quel , 
eh’ è in fé un peccato mortale , fia Co- 
lo una colpa leggiera a caufa dell’ i- 
gnoranza , che lo ha fatto commette- 
re : e farebbe un ingannarli il creder- 
lo ficuramente , perchè fi crederebbe 
lènza fondamento fufficiente. 

Nefiiino adunque dee immaginarli , 

che 

(a) Opufc.y.e.zi.fr ai. 
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che l’ignoranza commetta folamente 
delle colpe leggiere : ma fi pub anche 
credere con ragione , che almeno qual- 
che volta l’ignoranza fcufi talmente , 
che la colpa , la quale per altro fareb- 
be grave , diventi leggiera al giudizio 
di Dio medefimo . Poiché noi Tappia- 
mo , che avendo Abimelecco prefa la 
moglie d’ Abramo con penfare , eh’ 
ella foffe fua forella , Dio lo riprefe 
con molta dolcezza ; obbligandolo pe- 
rò , fotto pena della vita , a renderla 
ad Abramo. Il che fa , che s. A- 
gofìino chiami quello peccato d’ A- 
bimelecco, quantulumcumque peccatum. 

La difficoltà Ila ora in conofcere , 
quando 1’ ignoranza faccia sì , che quei 
peccati, i quali per. altro farebbon gra- 
vi , divengano folamente leggieri . Per 
dire il vero, non v’ è altri che Dio, 
che polfa ben giudicarne ; perchè que- 
llo dipende dalle difpofizioni del cuo- 
re , e da molte altre circoftanze , che 
fon difficili a conofcerfi . Con tutto ciò 
lìccome è neceffario , che anche gli uo- 
mini qualche volta ne giudichino ; quin- 
di ecco quel che pare doverfi {opra 
tutto efa minare in quelle fpecie di col- 
pe . i. La difpofizion del cuore : pe- 
ti , roc- 

(») L. contri Jul.c.lf . 
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tocchè fe è femplice , e fe uno ha ope- 
rato fenza neffun cattivo difegno e fen- 
ia paffione , ma con una grande alie- 
nazion dal peccato , o ancora con qual- 
che buon fentimento •, la colpa è affai 
meno grave . E -quella femplicjtà di 
cuore appunto è quella , che fcusò Abi- 
melecco dinanzi a Dio, come dichiara 
il fagro Tello . 2 . La natura deli’ azio- 
ne j perchè fe ella è enorme per fe 
medefima ed importante, non diventa 
leggiera così facilmente . 3. La negli- 
genza o la poca cura , che uno s è 
prefa d’ illruirfi , e di chiedere a Dio i 
fuoi lumi ; perchè quanto maggior cu- 
ra fi farà avuta d’ illuminarfi , tanto 
minore farà la colpa ; come all’ incon- 
tro uno farà meno fcufato , fe fi fa- 
rà prefo meno penderò di fapere ciò 
che non doveva ignorare . Quella igno- 
ranza fi mifura ancora dal merito del- 
la cofa e dalla fua difficoltà ; perchè 
quanto più la cofa è importante e dif- 
ficile $ tanto più fiamo obbligati ad 
ufarvi attenzione , e a cercar tutti i 
lumi neceifarj per non farvi alcuna 
mancanza. 


CA- 
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CAPITOLO xvur. 

« 

Come ci dobbiamo regolare nel P ignoranza^ 
nel dubbio 3 e nello fcrupolo . 

S iccome T ignoranza è , fecondo s. 

Agoftino (<?) , una delle caufe de’ 
peccati , che commettono gli uomini ; 
così può dirti ,' che ciò che guarifce la 
noftra ignoranza , è rimedio di molti 
mali ; e che fi efenta da un infinito 
numero di colpe , chi fi applica a li-? 
berarfi dalf ignoranza ,che gli fa pren- 
der’ così fpelfo il male per bene , e che 
gl’ impedifce di conofcere ciò eh’ ei dee 
a Dio ,a fe fteflò, ed al fuo prolfimo. 

S. Agoftino dice (£) , che non può 
guarirci da quello male , fe non colui 
eh’ è il nollro lume ; e che a lui dob- 
biam rivoltarci per ufeire dalle nollre 
tenebre , e fare un giullo difeemimen- 
to del bene e del male , per amar l’uno 
e fuggir l’altro. Quello Santo ci alficura 
altresì , che D : o è talmente difpolto a 
fpander quello lume , che da noi folo 
Q. 2 di- 

Ca) Encbyr. c.S. & lib. de net. & gr. c.iy. 

Cb) lbid, & /.a. de fertn. Doni, iti monte t.j. 
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dipende , s’ ei non c’ illumina . 

Il punto adunque Ila in fapere quel 
che dobbiamo fare per renderci degni 
de’ fuoi lumi , le difpolìzioni , in cui 
dobbiamo eflere per ricevergli , ed il 
mezzo più efficace per ottenergli . 

Quel che dobbiamo fare , per rice- 
vere i lumi di Dio , è il conteflar fre- - 
quentemente alla fua prefenza , e con 
profondi (entimemi della noftra igno- 
ranza , e della noftra miferia , che noi 
fiamo ciechi , che non lappiamo gui- 
darci da noi ftelTì , e che traviamo , o 
cadiamo ad ogni palio , fe Dio non ci 
fa conofcer la ftrada , per cui dobbia- 
mo andare (a) : Doce me viam , in qua 
ambtilem . 

Non volean credere - i Farifei ■> che 
G. C. averte renduto la vifta a quello, 
eh’ era nato cieco ; la qual cofa gli 
diede motivo di dir loro : Se voi fofté 
ciechi , non avrefte peccato . Sopra di 
che s. Agoftino fa una rifleffione degna 
di lui (b). Come mai , dice quello Pa- 
dre , non avrebbon peccato , fe follerò 
Rati ciechi ? La loro cecità non era el- 
la il peccato medefimo ? Dunque co- 
me mai dice loro il Figliuolo di Dio: 
voi farefte fenza peccato , fe folle cie- 
chi ? 

(•) P/.14. a. (b) Tr.44. in Jc. 
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chi ? La ragione è , ritponde quello fanto 
Dottore , che fe avettero confettato d’ 
effer ciechi, non avrebbero più pecca- 
to ; perchè farebbon ricorfi a quello , 
eh’ è venuto a togliere il peccato del 
Mondo ; e perchè quel che fa , che re- 
mino nel loro peccato , è , che rellano 
nella loro cecità fenza conofcerlo , e 
fi credono molto illuminati , benché 
non fiano altro che tenebre. 

Quello ci dee far comprendere , che 
la confelfione della nollra ignoranza è , 
quella , che comincia a renderci degni 
de i lumi del cielo : è eh’ è necetta- 
rio , come dice altrove il medefìmo 
Santo (a ) , confettare umilmente la nollra 
debolezza , fe vogliamo ettere ajutati 
da colui , che non s’ inganna mai , e 
che non fi llanca nell’ aiutarci : Confi - 
tendam efje imbecillitatem , ut qu stenti 
<& confitenti ille fubveniat , qui nec er- 
rar , dum fubvenit , nec laborat . 

Ma ficcome noi dobbiamo rimirare r - 
e confettare la nollra mileria , fol per 
voltare nel tempo lletto i nollri occhi 
verfo colui , che appunto ha mifericor- 
dia de’ miferabili ; perciò non balla il 
' confettare , che noi fiamo ciechi nati, 
e che non polliamo aver da noi lletti 
l’ intelligenza della legge di Dio j ma 
Q. 3 bi- 

ca) L,j, di lib, »rb. f.i?» 
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bifogna ancora , che noi riconofciamo 
nel medefimo idante col Profeta , che 
Dio è il nollro lume (a) : Domtnus tl- 
lurritnaùo mea : & illuminatio ( aggiu- 
gne s. Agoltino ) detrahit tgnoranùam ; 
e che beato è colui , che egli ammae- 
dra ,e a cui egli dà l’intelligenza dei- 
la fua legge (b) : j Status , quem tu ertt- 
dieris , Domine y & de lege tua do- 
i eueris eum . Bifogna finalmente non 
avere altro piacere , e contento , che 
di guidarci co’ fuoi lumi j e di giudi- 
ca; delle cofe nel modo ftelfo , che egli 
ne giudica . Quello defiderio di dipen- 
dere interamente da i lumi e dalla Gra- 
zia di Dio , è appunto quel che fa 1* 
umiltà criltiana . 

Per render perfetta quella umiltà , 
e per far sì , che i lumi del cielo fcen- 
dano fopra di elfa , fa duopo unire a 
i fentimenti della nollra miferia è del- 
ia mifericordia di Dio , una gran do- 
utilità , ch’é la prima difpofizione , che 
la verità richiede per ifcoprirfi a noi . 
Onde Salomone , come un pegno di tut- 
ti i beni , che poteva affettarli da Dio, 
domandò un cuor docile , per fare un 
giudo difcernimento del bene e del 

male 

(a) End/r. t.g u (a) P/jj. ia. 
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male (a) : Da bis ergo fervo tuo cor do- 
cile . . . » ut pojfit djfcemere bornm Ù* 
malum . 

Due cofe poi formano quella doci- 
lità ; cioè , un grande amore per la ve- 
rità , con un ardente defiderio di co- 
nofcerla , e una gran facilità a fotto- 
metterlì alla medelìma , per quanto 
ella fembri lontana da’ -noftri fenli , o 
per quanto ella Ha fevera e contraria 
alle nollre inclinazioni . 

Donde mai proviene , che così po- 
che perfone conofcono la verità ? Per- 
chè pochiflimi 1’ amano finceramente, 
e la maggior parte non amano, e non 
cercano altro , che la vanità e la men- 
zogna . Ut quid, diligiti s vanitatem , & 
quxritis .mendaeium ? Come mai pub 
far lega la vanità , che è fol menzo- 
gna , con la verità ; e le tenebre con 
la luce l Qux focietas luc'ts ad tenebras? 

Sarebbe dunque un ingannarli , il 
pretender di conofcere le verità, della 
falute , amando la vanità : mentre lo 
fpirito di verità non può trovarli , dove 
c quello del Mondo (b) : Spiritum ve- 
rnati s , quem Mundus non potejl accipe - 
re . Le quali parole debbon elfer tre- 
mende per quelli , che amano il Mon- 

Q_ 4 do, 

(a) Re/1.3. 9. (b) Jo. 14**7. 
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do, e che ne hanno lo fpirito. 

Non dee per tanto far maraviglia , 
che quelli che amano il Mondo , fiano 
in così folte tenebre circa le cole del- 
la loro falute , e ftiano così attaccati 
a falfe maflìme , fenza poter conofcer’ 
le . vere , nè comprender quelle del Van- 
gelo . Cofioro hanno lo fpirito di va- 
nità ; dunque *hanno quello d’ errore : 
e finché non hanno quello fpirito di 
verità *, che n’ è 1’ amore medefimo , 
non poffon ravvederli de’ loro errori , 
perchè amano le loro tenebre . 

Laonde fe vogliamo , che la verità 
fi faccia a noi vedere , bifogna amar- 
la ; e per prove di quello amore , bi- 
fogna chiudere gli occhi e gli orecchi 
alle vanità , ed alle falfe malfime , che 
ci hanno fedotto , e amare e abbrac- 
ciare quelle , che ci ha infegnate Ge- 
sh-Crillo . 

Bifogna ancora , che quell’ amore 
della verità ci dia della premura per 
conofcerla , e ci faccia confacrare i no- 
lìri primi penlieri , e i nollri più pre- 
cidi momenti , ad illruirci delle rego- 
le , che fon comuni per tutti quelli , 
che voglion vivere fecondo lo fpirito 
della grazia , e di quelle che fono pro- 
prie del nollro fiato . Quello fi dee fa- 
re 
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re con leggere frequentemente il Van- 
gelo , e la parola di Dio ne’ libri , ne* 
quali fi trova lo fpirito del Vangelo ; 
e con afcoltar le prediche di quelli t 
che non cercano di adulare nè le orec- 
chie , nè le inclinazioni , ma di far 
conofcere a’ Criftiani i loro "obblighi t 
e le maffime , che debbon efier’ la re- 
gola della loro vita . Bifogna finalmen- 
te chieder configlio con pieno difinte - 
reffe a quelli , a cui Dio comunica t 
fuoi lumi , e che poflon farcene parte . 
Il fervirfi di tutti quelli* mezzi , per 
conofcer le vie , che Dio vuole , che 
noi teniamo , è un moftrare , che lì 
ama la fua legge , e che fi voglion fe- 
guitare i fuoi voleri. 

Non balla però amar’ la verità , fe 
fi ama fol per conofcerla . Siccome lx 
verità, che dee guidarci nelle vie del 
Cielo , non fi fa veder follmente per efier 
conofciuta , ma per efiere anche feguita- 
ta; così ella ordinariamente non fi lcopre 
fe non a quelli , che fono difpolìi a fot» 
tometterfi ad efl'a , e a far. tutto ciò , 
eh’ ella dirà , fenza badare nè alla ra- 
gione umana , nè a 1 fenfi , nè alle in- 
clinazioni , che potettero mai follevarli 
contro di efla . E appunto quella fom- 
milfione , e quella docilità in arren- 
derli alle verità del Cielo , ne attrae 
Q, 5 ctfi- 
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efficacemente i lumi . 

E' difficile , per non dire impoffibi- 
le , che quella docilità alle verità cri- 
iliane non fia accompagnata dalla pu- 
rità del cuore , fenza la quale i lumi 
del Cielo non arrivano fino a noi , e 
non ci fanno alcuna impresone . E* 
vero , dice s. Agoitino , che Dio è per 
fe medefimo Tempre pronto a darci il 
fuo lume , non già quello , che percuo- 
te i notòri fenfi , ma bensì quello , che 
illumina la noftr’ anima . Il male è , 
che noi non fiamo Tempre pronti a ri- 
ceverlo : e quel che c’ impedifee d’ ef- 
fere in quefta difpofizione , fi è ( con- 
tinua quello Santo ) che noi abbiamo 
altre inclinazioni , e T attacco , che ab- 
biamo alle creature ci getta in Tolte 
tenebre (a) : Jam inclinamus in alia , & 
rerum corporalium cupiditate obtenebra - 
mur . 

Infatti , fin a tanto , che il noffro 
cuore Ila attaccato alle cofe fenfibili , 
che lo macchiano e 1’ offufeano , che 
lume può egli riceverne ? Quel che è 
fotto di lui , non può illuminarlo : e 
non potendoli voltare , e attaccare il 
Tuo lume , non può reftargli altro che 
miferabili tenebre " in ordine alla vita 
eterna . 

Vo- 

(a) La, de ftr.Dm.in monte c.3. 
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Volete voi dunque , che Dio le dif- 
fìpi, e v’illumini ? Romoete tutti gli 
attacchi , che ha il voftro cuore alle 
creature , o per lo piacére , o per l’in- 
terelfe , o per qualche altra' paflìone , , 

ed attaccatevi folo a Dio . In quello 
diftaccamento , e in quello folo attac- 
camento troverà il voltro cuore la fua 
purità, e farà difpollo a ricevere i lu- 
mi , che debbon farvi ravvedere de’vo- 
llri errori . 

Unite a quella purità di cuore il ti- 
mor di Dio , ed il fuo amore , e fpe- 
rate pure , che Dio non permetterà , 
che l’ ignoranza vi faccia commettere 
alcuna colpa , che vi fepari da lui , ma 
che fpanderà fopra di voi i fuoi lumi. 

Ve ne alTicura egli Hello per bocca 
del Savio (tf) : Qyt timetis Deum , di~ 
licite illum , & ilìurrùnabit corda ve- 
Jìra . Vi promette ancora , che fe il 
fuo timore vi fa amar la fua legge, 
quand’ anche voi avelie de’ fentimenti 
contrari alla verità , ei ve la farà co- 
no fce re (A) : Si quid aliter fapitis , Deus, 
quoque td vobis revelabit . 

Ei non fa però quelle promette agli 
empi : anzi dice chiaramente , che la 
loro via non è altro che tenebre , e 
Q_ 6 che 

(a) Eccl.z, 10 . 00 ibid. 
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che eflì non vedono i precipizi ne’ qua- 
li cadono 00 : Via impiorum tenebrofa; 
nefciunt ubi corruant : perchè l’accieca- 
mento è la pena dell’ empietà, la qua- 
ie , non che impedir le cadute degli 
cmpj lo fcufarle , anzi gli getta ella 
fielia nel fondo dell’ abifio , mediante 
il difprezzo eh’ ei fanno della legge di 
Dio . Per allontanar da voi quefta dif- 
grazia , e per non elfere abbandonato 
alle voltre tenebre , e a’fentimenti falfi, 
fiate e fatti a vivere fecondo le regole 
della pietà; come vi configlia s. Ago- 
ftino (c) : Imbecìllem mentem obferuats 
pietas fanet ; ne in opinionem noxia fal- 
fttatis temeritas inordinata prxcipitct . 
E crediate , che Dio non permetterà , 
che reftiate fedotti dalle falfe opinio- 
ni degli uomini , fe avrete il fuo timó- 
re , ed il fuo amore . 

Uno de’ primi effetti , che qùcfto ti- 
mor di Dio produce , è di rendere at- 
tento 1’ uomo fopra fe medefimo , e di 
farci continuamente vegliare su’ pro- 
pri penfieri , su le azioni , e su le pa- 
role , efaminando fe vi fia cofa, la qua- 
le non fia fecondo le regole , che Dio 
«i ha preferitte , cioèi, fecondo la fua 
verità , e le fue leggi eterne : per pau- 
ra 

(0 trtv. 4 .ij. (b) JL,i Tr/>.r.a. 
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ra che qualche opinione probabile , o 
qualche difcorfo fallace non ci feduca , 
e che qualche errore non ofcuri il no- 
flro intelletto , e non ci faccia prende- 
re il bene per male , e il male per 
bene (a) : Vtgiitis continuis ( dice s. 
Adottino ) excubant jujìi , ne optn'to ve- 
tijtmilis fallat , ne decipiat fermo verfu- 
tus , ne fe tenebra alicujus erroris offun- 
dant , ne quod bonum ejì , malum , & 
quod malum ejì , bonum effe creda tur . 

Onde noftro Signore nel fuo Vange- 
lo a neflùna cofa tanto ci eforta , quan- 
to a vegliare: Vigilate; e ficcome dal- 
l’ ignoranza appunto , e dall’errore noi 
remiamo il più delle volte forprefi ; 
perciò noi llamo obbligati a vegliar 
principalmente su l’ ignoranza , e su’ 
noftri fentimenti , fe vogliamo confer- 
var la piazza del noftro cuore a Gesù 
Crifto , ed aver quell’ attenzione a’ 
fuoi fentimenti , per timore di non ef- 
fer forprefi . E quello è ciò che la fa- 
gra Scrittura chiama vegliare alla por- 
ta della fapienza . 

Oltre a quello ordine , che il Figliuol 
di Dio ci dà , di vegliare ; ci avverte 
ancora in particolare a guardarci , che 
qualcuno non ci feduca ( b ) : Vidcte , ne 

quii 

(b) Uittb.% 4.4* 
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quii voi feducat {a) : ed altrove ; Guar- 
datevi ( ci dice ) , da i falfi profeti , 
che vengono a voi con vejii di pecore 
( cioè , fotto apparenza di manfuetu- 
dine ) , e che dentro ( cioè , nel fondo ) 
fon lupi rapaci ( che uccidono le va- 
iare anime ) . 

S. Paolo eforta i Romani a guar- 
darfi da quelli , che cagionavan tra la- 
ro delle divifioni e degli fcandoli con- 
tro la dottrina , che aveano imparata» 
ed a fuggire la loro compagnia . Per- 
chè colloro , dice l’Apoftolo ( b ) , non 
fervono a Gesh-Crifto , ma bensì alla 
loro fenfualità » e con parole dolci e 
lufinghevoli feducono le anime fempli- 
ci . Se quello awertimento era necef- 
fario a tempo degli Apolidi , è mol- 
to più neceifario in quello , nel quale 
tutto è pieno di quelli adulatori , che 
corrompono la Morale di Gesh-Crillo, 
e che feducono con una falfa dolcezza 
le anime criftiane . Vegliate adunque » 
e guardatevi da quelli feduttori. 

' Si olferva , che quando il Figliuoi 
di Dio , per farci fcanfar le forprefe , 
ci ordina di vegliare, dicendoci, Vigi - 
late , aggiugne , & orate , e pregate ; 
perocché , come dice il Profeta, ve- 
glia 

(a) Mattb. 7.15* (b) Rom.t,uh. 
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glia inutilmente /opra la città , fe il Si- 
gnore non la guarda . Non baila dun- 
que il vegliare per ifcanfar le forpre- 
fe dell’ errore e delle falfe opinioni ; 
ma fe vogliamo , che Dio dilfipi le no- 
stre tenebre , e (panda l'opra di noi i 
fuoi lumi , per guidarci nelle lue vie; 
il mezzo più adattato , ed efficace è 
di accollarci a lui con confidenza , e di 
pregarlo ad elfer Egli il nollro lume , 
c ad illuminare tutti i noltri palfi : 
Ne peccemus ( dice s. Agollino ) Uh 
rogandus ejì , cui dicitur : Dominus il- 
luminatio mea , ut illuminatio detrahat 
ignorantiam . 

Ci anima Egli Hello a quella confi- 
denza , con dirci per bocca del Savio, 
che fe noi defideriamo la Sapienza , 
offendiamo le regole della giullizia cri- 
ffiana , ed egli ce le darà {a): Siccn- 
cupieris Sapientiam , conferva jujìitiam t 
& Dominus prxbebit illamtibi . E (pie- 
gandoli maggiormente , ci da ancora 
ì’illeffa ficurezza per mezzo d’un Apo- 
ftolo , il quale ci dice ( b ) , che fe al- 
cuno ha bifogno di fapienza, la doman- 
di a Dio, che la dà a tutti con libe- 
ralità , e fenza rinfacciarla ; e gli fa- 
rà data: Si qui $ indiget fa pi etiti a , po - 

Jlulet 


(a) Eccl.i. 


(b) Jac. 1.5. 
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Jlulet a Deo , qui dat omnibus affluen - 
ter , &' non improperat , & dab'itur et . 

Con quede ficurezze potea s. A- 
godino fcrivere ad un fuo amico (*)', ^ 

che fe noi pregiamo puramente quel- 
lo , da cui ci vengono tutti i beni , E- 
gli c’infegnerà tutte le cofe , che me- , 
jritano d’efier fapute , e che ne impa- 
reremo più per Ispirazione fua , che 
con tutte le idruzioni degli uomini . 

E non dobbiamo noi, fondati fu que- 
lle medefime promeffe , accodarci al 
Padre de’ lumi , per ufcire 'dalle no- 
ftre tenebre , e camminar nella via del- 
la verità ? , 

Per accodarli in tal maniera a Dio, 
bifogna follevarfi fopra le cofe fendibi- 
li , ed applicarfi all’ -intelligenza della 
fua legge . Bifogna occuparvi frequen- 
temente, e meditarla giorno e notte, 
con un {incero defiderio di feguitarla, 
fecondochè Dio la farà conofcere . Dio 
vuole ( b ) , che il fuo popolo mediti la 
fua legge in ogni luogo , ed in ogni 
tempo ; e comanda loro altresì , che 
infegnino a i loro figliuoli a medi- 
tar la fua legge con la medefima efat- 
tezza . 

Il Profeta ci modra , che il princi- 
pale 

<*) Ep.140.tl.12, O) DfM.xt.a 8 .if. 
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pale impiego dell’ uorrT dabbene è il 
meditar la legge di Dio , e confiderar- 
la giorno e notte , efl’endo tutto il Tuo - 
defiderio d’efler fedele alla medefima (a): 

In lege Domini voluntas ejus , & in le- * 
ge ejus meditabitur die ac noEle . E co- 
sì praticava egli fteffo : Io meditava 
i voftri comandamenti ( die’ egli a 
Dio ( b ) ) e gli amava : Meditabar in 
mandatìs tuis , qux dilexi . E poco do- 
po ei dice chiaramente (c) , che non 
folo tutte le fue meditazioni erano fu 
la legge di Dio : Lex tua meditatio mett 
ejì ; ma ch’ei farebbe anche perito, fe 
la legge di Dio non foffo fiata tutta 
la fila meditazione (d) : Nifi quod le n 
tua meditatio mea eji , fune forte periif- 
fem in humilitate mea . 

Or dopo di ciò , vi maraviglierete 
voi , fe vi fono sì pochi , che conofca- 
no le vie di Dio e la fua legge ; men- 
tre sì pochi fon quelli , che ne faccia- 
no il foggetto della loro meditazione ? 

Si occupa la mente o ne’ proprj affa- 
ri , o ne’ piaceri , o nelle vanità : ma 
dov’ è chi fi dia a confiderà re , che cofa 
Dio richiegga da lui , e che cofa gli 
comandi? Dovrebbe più recar maravi- 
R 6 glia 

(a) P/.M. ‘(c) idem v.174. 

(b) Pf.118.47. (d) ìdtm.v.% a. 
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glia il vedere alcuni intelligenti nelle 
vie della falute , fenz’ applicarli a co- 
nofcerle ; di quel , che fia il veder 
tante tenebre e tanta ignoranza in quei, 
«he pel loro battefimo dovrebbon efler 
figliuoli di luce ; ma che per la loro 
rondotta fon figliuoli del fecolo , che 
non fanno niente delle cofe della falu- 
te , e che non vi penfano mai , o quali 
mai fe non di palfaggio . 

In quella meditazione della legge di 
Dio , non balla , che la mente fi ap- 
plichi a conofcerla ; ma è neceflario 
ancora , che il cuore fofoiri verfo di ef- 
fa , e che gema : e vedendo di non ef- 
fer da fe altro che tenebre , e di non poter 
conofcere il bene . che vuol fare , nè il 
male, che vuol' fuggire, fe Dio nonio 
illumina , e non gli da l’intelligenza 
della fua legge ; dee chiedergliela con- 
tinuamente, e continuamente dirgli col 
Profeta : Mio Dio , infegnatemi la vo- 
flra verità (a) : Veritatem tuam doce me: 
Fatemi conofcere i vollri voleri , che 
fon fempre giudi : Doce me jujiificatio - 
nes tuas : Datemi , mio Dio , l’intelli- 
genza , affinchè io fappia quel , che voi 
mi comandate (b) : Da miai mtelle£lum y 
ut dtfcam mandata tua . 

* Dio 

(a) Pf 118.68. (b) idem V.7J. 


Digitized by Google 



DE’COSTUMT. CAP. XVIII. 37 9 

Dio ama tanto le fue leggi , ed è 
così gelofo di farle ottervare , che non 
lafcia di farle conofcere a quelli , che 
gliene chiedono con confidenza e con 
ardore ; ed è tanto buono , che fpande 
i fuoi lumi fopra quei , che gli cerca- 
no con fincerità e premura , che me- 
ditano la fua legge, che vegliano fopra 
fe medefimi , che lo temono , e lo a-j 
mano, e che non hanno altro attacco, 
che per la fua verità , confefiando , 
che non potton conofcerla fenza il 
lume del Cielo , che Dio non nega mai 
agli umili . 

Se fi cerca dunque un rimedio infal- 
libile contro l’ignoranza ; eccone uno , 
eh’ è compofto di preghiere , d’ atten- 
zione fopra fe medefimo, di timore, e 
d’ amor di Dio , di purità di cuore , e 
di docilità, e d’umiltà . E vero , che 
fon molte cofe : ma fi confetterà , che 
tutto quello è poco , per guarir d’ un 
male così grande , come è quello di 
non fapere i fuoi doveri, e le regole, 
che debbon feguitarfi per aflìcurare la 
fua falute eterna. 

Quanto a i dubbj particolari , fi dee 
fare come per guarire dell’ ignoranza. 
Quel che v’ è di Angolare , fi è , che 
bifogna guardarfi fempre dall’operàr in 
dubbio , e dal fare alcuna cofa , in cui 


^So R E G OLA. 

(Labbia ragionevol motivo di temere, 
che non vi fia peccato; perchè quefto 
farebbe un efporfi al peccato , e per con- 
feguenza un cadervi , come già s’è ve- 
duto . 

Gli fcrupoli richiedono una condotta . 
tutta diverfa . Non bifogna lafciar d’o- 
perare, per qualunque repugnanza ,che 
ne faccia lo fcrupolo ; e non bifogna 
mai dar retta a ciò , che lo fcrupolo 
vuqìe obbligarci a fare . Quelle due re- 
gole fon fondate full’ elfer lo fcrupolo 
un vano timore , che vi fia peccato , 
dove non v’è . Onde il cedergli , fa- 
rebbe un fomentare quefto vano timo- 
re , ed un fortificarlo , e non fi può me- 
\ gl io vincerlo , che col non cedergli mai, 
nè in qualfifia cofa . 

Quella malattia è terribile , perchè 
gli fcrupoli turbano l’immaginazione, e 
facendo temere , che vi fia male nelle 
azioni anche più indifferenti , tormen- 
tano , più di quel che fi polfa conce- 
pire , un’ anima , che ha troppo timo- 
re di commetter qualche peccato . Il 
maggior male fi è , che quelli , i quali 
fono in quella pena , non vanno mai 
avanti nel bene ; perchè operan fola- 
mente per un vano timore , che gli 
occupa interamente .* e quefto fa , che 
gli rilafiìno in tutte le cofe , dove non 

è en- 
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è entrato lo fcrupolo , perchè vi trova- 
no qualche ripofo e non vi trovano 
inquietitudine . Dunque lo fcrupolo è 
un male , che importa molto guarirne 
dal fuo principio . Ma ficcome non è 
qui luogo di trattare a fondo quella 
materia , nè di prefcriverne tutti i ri- 
med; ; così balia il dire , che 1’ ottimo 
è, che chi fi trova in tale flato, fi fot- 
tometta a qualcuno , che abbia del lu- 
me e della carità , feguitando , fenza ba- 
dare alle fue ripugnanze e a’ fuoi ti- 
mori , tuttociò , che gli dirà quefio di- 
rettore ; perchè dee perfuaderfi d’ effer 
fuori di flato di giudicar bene delle co- 
le , e di guidarfi . Senza quella fommif- 
fione non guarirà mai , e con quella 
fommilfione farà ben prello libero dal- 
la fua pena . 

Ut fc'tat reprobare malum & tltgtrt 
boni’.m . 


fine. 
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APPENDICE. 

§. i. 

S Tabilita in quella Operetta con ra- 
gioni chiare , ed evidenti , e con 
rifpettabili autorità , quale debba elfe- 
re la Regola de’ collumi , e delle no- 
llre azioni , ne viene per confeguenza, 
che non polliamo regolarci fu le opi- 
nioni puramente probabili . Poiché dal- 
la s. Scrittura , e da’ ss. PP. abbiamo 
apprefo , che quella regola dee eflfer 
certa. Lo confettano giure Hi Probabili- 
Ili , tra’ quali il P. Letto dice ( a ) : 
J udì cium prudenti ce debet effe evidens , 
& CERTUM , excluden* omnem ratio- 
nabilem formidinem .E il Suarez jflabi- 
lifce ( b ) , che : Dicendum primo , ut 
voluntas Jit refi a , necejfarium effe , ut 
fequatur judicium confitenti# pratiche 
CERTUM de boneftate objetti , & a- 
tttonis . Ita Dottore* omnes & c. Ergo , 

ut 


fa) Lejf. Uh- l.de julì.& jure Cap.t.n. 2.1 . 5 . 

fb) Suar.in prora , 2 ,Trafi.i.difp,ii 2 .fe 8 .i,n.z. 
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ut homo moraliter CERTE operetut , 
oportet excludere omne dubium , & pe- 
nculum mal'ttiie . Hoc autem non fit nifi 
judicio CERTO faltem praElice . Lo 
fteffo dice il Layman ( a ) : Ad reSle 0- 
perandum requiritur judicium moraliter 
CERTUM. E il Terillo (6) è dello 
fteffo fentimento, e allega 60. Dotto- 
ri , che {ottengono lo fletto . 

Or le opinioni probabili fono incer- 
te , fe ne hanno una contra egualmen- . 
te probabile , e più che incerte , fe ne 
hanno contro una più probabile , anzi 
fe è molto più probabile , allora 1’ o- 
pinione meramente probabile , fecondo 
i Probabilittij retta di niun valore , e 
da rigettarfi del tutto . 

E che T opinione probabile manchi 
della certezza , l’hanno confettato anche 
i teologi probabilifti più rinomati. Batti 
per tutti il Cardenas , che dice (c) : 
Longe abefi a CERTITUDINE opinio 
probabilis . E in un altro luogo affer- 
ma (d) : CERTITUDINEM non re- 
fidere formaliter in judicio probabili . E 

al- 
fa) La/m. I. r. frati. j. cap. 5. §. x. ». 4. 

(b) Terill , qu<rft. 3. de probabili r. 

(c) Card, in Cri fi p. 1. frati. 1. difp. 15. 
num. 23 1. 

(d) Ivi p. 3. frati, x. difp. jó. ». 103 6. 


A 
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altrove più chiaramente , e rifoluta- 
mente ( a ) .• Conjlat opinioni probabili 
non ineffe CERT ITUDINEM . E di 
quello parere fono tanti Autori , e 
apportano tante , e sì valide , e pa- 
tenti ragioni , che farebbe tempo per- 
duto il dilungarli di più . Polle dun- 
que quelle verità ammelfe dagl’ irteli! 
Probabilifti , ed elfendo oramai tutte 
le quellioni di teologia morale decife 
diverfamente , e con fentimenti per lo 
più opporti , ne viene per confeguen- 
za , che dalle opinioni probabili non li 
può avere una certezza diretta , e per 
ciò non fi Ha lìcuri in cofcienza , ap- 
poggiati fu tali opinioni incerte . Que- 
llo è flato conofciuto anche da’ Cafi- 
rti , -e da molti eziandio confelfato ,* 
quindi è , che fi fon voltati al ripiego 
del giudizio refleflò per appoggiarvi il 
Probabilifmo, di cui in oggi quello è 
l’unico rifugio. 

Per ifpiegare con chiarezza , che co- 
fa fia il Probabilifmo refleflb , farà 
meglio ricorrere, agli efempj , che for- 
marne una definizione logica . Pongali 
dunque che un giudice fia dubbio , fe 
Tizio abbia commelfo un omicidio , 
di cui venga accufato , e non abbia 
R. pro- 


CO Ivi «.1048. 
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prove dirette, {ufficienti per produrre 

nel fuo animo una certezza morale 
nè della fua reità , nè della (uà inno- 
cenza , non potrà dare una Temenza 
definitiva fenza pericolo d’ errare , e 
per confeguenza di peccare gravemen- 
te . Egli allora può ricorrere a un prin- 
cipio refleflo certo , quale è la regola 
legale , che in dubbio non fi dee con- 
dennare nefluno , perchè è meglio , che 
un reo refti impunito , piuttofto che 
fi a condannato un innocente , e in 
confeguenza fenza pericolo di errare 
può e dee afiolver Tizio . Parimente 
nell’ amminiftrazione pratica d’ un fa- 
gramento cade un dubbio , le quella 
materia fia tale', quale è fiata certa- 
mente ftabilita da Crifio ifiitutore de’ 
Sagramenti , e quello dubbio non fi 
polla dilucidare con principi diretti , 
cflendoci ragioni, e autorità per l’una 
parte, e per l’altra. Adunque per o- 
perare con certezza fi ricorra a un 
principio reflelfo , ma che habbia in fe 
certezza, la quale fe non feioglie Ik 
queftione, ci addita il modo d’ operare 
in pratica con ficurezza , e quello è 
il Decreto del Venerabile Innocenzio 
XI. , che proibifee di valerli di mate- 
ria dubbia ne’Sagramenti . 

A quella certezza reilefià dunque ri- 
cor- 
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corrono di prefentc i moderni Próba- 
bilifli , perfuafi pienamente di non po- 
ter fenza certezza operare , quando 
vogliano sfuggire il peccato, e confef- 
fando , che nelle opinioni meramente 
probabili non fi ritrova certezza . Ma 
perchè poteflero ciò fare legittimamen- 
te , e ragionevolmente , farebbe necef- 
fario , che quando ricorrono a’ princi- 
pi reflelfi , quelli principi foflero cer- 
ti , almeno d’ una certezza morale , 
perchè altrimenti farebbe un circolo 
viziofo , volendo provare una cofa in- 
certa per mezzo d’un altra egualmente 
incerta . E chi è così poco inftruito 
delle regole logiche, che non fappia , 
che da’ principi incerti non fi può mai 
dedurre una confeguenza certa? E che 
nelfuno può dare quel che non ha ? 
Onde fe i principj reflelfi non hanno 
in fe quella certezza , non la polfono 
dare nemmeno al giudizio pratico , 
che fi fonda fopra di elfi per feguire 
con ficurezza le opinioni probabili , le 
quali per li principj diretti , come fi è 
veduto , fono incerte . Quella verità i 
cotanto chiara , che è flato forza , che 
la confeffino i medefimi Probabil ifti piò 
folenni . Il Moja nell’ Appendice di- 
ce (a) : Ex opinione probabili , feti prx- 
R 2 mif~ 

CO T rstt. 1. 9. n. 2. 
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miffis probabilibus , conclufio CERT \A , 
& evtdens nequit deduci . E il Carde- 
nas più a propofito lafciò fcritto ( a ) : 
///? homo , <7«/ ///«^ diftamen REFLE- 
XUM pofttum prò majori ejus fyllogif- 
tni putet effe dumtaxat probabile , non 
eliciet conclujìonem evidentem , atque a- 
deo habebit judicium dumtaxat probabi- 
le de honejiate opinionis hic & mine e- 
liciendx. Cioè formerà un giudizio in- 
certo , e perciò non ficuro , nè da po- 
terli in cofcienza feguitare , come dice 
il Suarez, appoggiato all’ autorità dell’ 
Eccleliaftico, c.i?.che infegna , che qui 
amat periculum , peri bit in ilio . Si avver- 
ta , che il Cardenas parla qui per 1 ’ 
appunto di quel fillogifmo pratico de’ 
Probabililli , la cui maggiore è fonda- 
ta su principi reflefli , i quali fe non 
fon certi , dice , che non fi può fopra 
di elfi far nella pratica fondamento al- 
cuno , ma li dee feguitare la parte più 
ficura (b) Vel ergo operaturus adverte- 
re debet illud dittamen reflexum effe 
CERTUM , vel tenetur / equi tutiorem 
partem. Sicché fin qui lìamo d’accordo 
co’ Probabililli . Rella dunque da ve- 
dere, fe quelli principi reflefli, fu’qua- 

li 

(a) In Crifi p. j, frali, i, difp, io. n. 74. 
(•) Ivt n. 7s* 
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li fanno tutto il loro fondamento i mo- 
derni Probabilifti, fiano certi , onde da 
efli ne rifulti un giudizio certo . I 
Probabilifti infegnano , e foftengono , 
che fono certiflìmi , ma io ho tanta 
fidùcia di dimoftrare con tutta eviden- 
za , che non hanno in loro certezza 
alcuna , che chiunque non fia privo 
del fenfo comune, e del raziocinio na- 
turale, abbia a rimanerne pienamente 
perfuafo della loro infuftiftenza . 

Quattro fono i principj prefi dalla 
ragione , che coftituifcono il tanto de- 
cantato Probabilifmo refleflb , che è F 
àncora facra de’ moderni Probabilifti . 

Il primo è quel che ricavano dall’incer- 
-tezza della legge., la^qoial? pretendo- 
no o che non ci fia-* o che non fia 
fufficientemente promulgata , qualora 
fopra di effa ci fono opinioni probabi- - 
li tra loro contrarie . Il fecondo dall’ 
ignoranza , la quale pretendono , che 
fia del tutto invincibile , e fcufi dalla 
colpa , quando ne’ dubbj probabili , e 
tra le opinioni contrarie fi è ufata di- 
ligenza nel ricercare la certezza , e tut- 
tavia firefta dubbi. Il }.è tratto da quel 
principio legale . In dubto melior eji con- 
dilo pofjxdenùs il quale ftorcono in 
favore della noftra libertà , a cui at- 
tribuirono un polfeflo certo in un dub- 
iti 3 bio 
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dìo probabile . Ma , che quelli tre 
principi fi riducono quali all’illelTa co- 
fa . Il quarto ricavano i Probabilifti 
da’ principi della prudenza , la quale 
approva quel , che fa un uomo pru- 
dente appoggiato a’ motivi probabili . 

Cominciamo dunque a efaminare il 
primo principio reflelTo , e veggiamo, 
fe abbia in fe quella certezza , che 
decantano alcuni Probabilifti, e che è 
neceflaria per aflìcurare le cofcienze . 

In tre maniere fi propone da’ Cafifti 
duello principio prefo dall’ incertezza 
della legge , dicendo , che quando fi 
difputa tra’ Dottori , fe io fìa obbli- 
gato a fare , o non fare un’ azione , e 
che fi portan ragioni pel sì, e pel no, 
è legno certo , e ficuro , che la legge 
non ci è , o non è fufficientemente 1 
promulgata , che è lo ftefio , che fe 
ella non ci fotte , nel qual cafo io pof- 
fo feguitare 1’ opinione , che favorifce 
la libertà , e pollò ftar ficuro in co- 
fcienza , perchè 1’ opinione , che era 
probabile , diventa certa , e ficura , 
fondata fu quello ficuro , e certo prin- 
, ci pio retìeflò , che la legge , che non 
efifte , o che non è promulgata legit- 
timamente, non può obbligare. 

Ma in primo luogo fi rifponde,che 
per lo piò non fi difputa, fe vi fia o 

non 
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non vi fia la legge , anzi quali tem- 
pre è certa ; ma fi difputa , fe ella fi 
polTa , o come fi pofla , e fi debba ap- 
plicare a qualche cafo particolare . V.G. 
ognun fa , che a voler , che un con- 
tratto fia lecito , vi deve elfere 1’ u- 
guaglianza , e non dee effere piu gra- 
vofo a una parte , che a un’ altra : a 
nelfun dubita, che quella legge ci fia, 
ma fi è incerti , fe in quello fpecial 
contratto vi fia quell’ uguaglianza , che 
prefcrive la legge. In tutti quelli cali 
a buon conto il principio reflelta dell’ 
incertezza della legge non ha luogo. 

Ma pollo ancora il cafo ben raro , 
che il dubbio cada fopra l’ efillenza 
della legge , o della fua promulgazio- 
ne , e che ci fiano opinioni probabili 
per il sì , e per il no j non ne fegue 
da quella difputa per confeguenza cer- 
ta , che la legge non ci fia , onde fe 
ne polla cavare un principio reflelTo 
certo , e ficuro , per cui io polTa ab- 
bracciare ficuramente 1’ opinione , che 
favorifce la libertà, e rigettare quella , 
che favorifce una legge , che fi vuol 
fupporre , che non ci fia . Ci fono 
molte leggi ancorché fufficientemen- 
te promulgate , le quali tuttavia ap- 
pretta molti per la loro ignoranza 
fono o incognite ,o incerte . Dipiù per 
R 4 ifcU>- 
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ifcioglierfi da qualfifia precetto , o leg- 
ge , per quanto probabile , e probabi- 
lidìma ella foffe , baderebbe , che fode 
impugnata da alcuni Moralidi fenfati , 

1 perocché todo farebbe didrutta , fe 
fofle certo il principio refleffo , che 
quando una legge è controverfa , è fe- 
gno certo , che ella non ci è , o non 
e promulgata , il che vale lo dedo . 
Quedi affurdi conobbe , e confefsb il 
Padre Bovio Gefuito dicendo (<*) , che 
male era dato intefo quedo principio 
refledb da alcuni , che lo (piegarono 
nella forma , che qui (opra d è efpo- 
fto ; « perciò lo confuta con quede pa- 
role : Penfarono alcuni , che nel pro- 

„ podo rrf^iociniov fi aflumeffe , che la 
„ legge tra’ Dottori controverfa per 
„ quedo médefimo, cne ella è contro-^ 
,, verfa , non abbia veruna forra di 
„ promulgazione . Quindi crederon di 
„ poterlo convincere di manifeda fal- 
,, fità . Perocché edendo fentenza ri- 
„ cevuta , che fenza qualche promul- 
„ gaz ione non è codituita in fe la leg- 
» ge , nè è vera legge ; ne inferirono 
j, adunque : Subito che fi controverte 
,, quinci , e quindi con grave probabi- 
„ lità , fe vi da la legge , eli’ è cer- 
ta- 
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„ tamente falfa , perchè le manca un 
„ effenzial collitutivo ; onde fegue 
,, quella chimera , che fìa probabil- 
,, mente vera la legge , ed infieme cer- 
,, tamente falfa : Segue , che le opi- 
„ nioni de’ Dottori Cancellino , e ra- 
„ dano le leggi umane , e divine . 
Perciò lo Ceffo P. Bovio propone que- 
llo principio in un’ altra guifa . Dice 
dunque , che quando una legge per ef- 
fere ravvolta tra opinioni probabili , e 
oppolle , è incerta , quantunque efi- 
lla, e fia fufficientemente promulgata, 
tuttavia manca di quella promulga- 
zione particolare , che la porti alla no- 
tizia degli uomini , la qual notizia fe- 
condo lui fi richiede per obbligarli al- 
la offervanza della Iteffa legge -, poiché 
ella non obbliga , nè può obbligare co- 
loro , che la ignorano . Riduce dunque 
il Bovio il principio primo refleffo a 
quello , che quando fi hanno due opi- 
nioni meramente probabili intorno al 
medefimo cafo , ne rifiliti la confeguen- 
za certa, e ficura,che s’ ignori la leg- 
ge , perchè non è Hata promulgata in 
guifa , che fia venuta a notizia di 
chi vuole operare ; onde fu la certez- 
za di quello principio refleffo fi polfa 
ficuramente attenerli all’ opinione con- 
traria alla legge , e favorevole alla li- 
R 5 ber- 
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lilfima dillinzione , è certo , che que- 
llo principio primo in follanza fi ridu- 
ce al fecondo , cioè all’ ignoranza del 
jus pofitivo , la quale per certo non ifcu- 
fa , fe non è invincibile fecondo gl’ 
iftelfi Probabilifti , che foftengono , che 
1’ uomo pecca , fe opera in dubbio virr- 
cibile , o pratico . Or non può dirli, 
eh’ io fia in una ignoranza invincibile 
d’ una legge pofitiva legittimamente 
promulgata , quando non è venuta a 
me la notizia della applicazione della 
medefima legge a un tal cafo partico- 
lare , perchè i Dottori non fon d’ ac- 
cordo nel modo d’ applicarla . V. g. 
la legge d’ aftenerfi ne’ giorni di fella 
dall’opere fervili è certa , e certamen- 
te promulgata . Nafce dubbio fe in dì 
di fella io polfa dipingere . Poniamo , 
che gli Autori fieno di contrario pare- 
re . Chi vorrà dire o che la legge cef- 
fi per quella difparità , o che non fia 
fufficientemente promulgata , o pro- 
mulgata in forma da non togliermi 1’ 
ignoranza invincibile ; onde propolla- 
mi l’opinione favorevole alla libertà , 
e contraria al precetto, che vieta l’o- 
pere fervili , io polla attenermi ad ella 
con ficurtà , e certezza tale , che io 
poffa dipingere , o fare altra opera fi- 



Comunque fia di quella fotti- 
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mile lenza fcrupolo ì Perchè o coftui 
fa , che ci è 1’ opinione contraria , o 
non lo fa . Se non lo fa , egli è in li- 
na ignoranza invincibile , e quello prin- 
cipio primo refleflò fi confonderà col 
fecondo, di cui inoltreremo finfufliften- 
za, e la fallacia a fuo luogo, quando 
fi vuole applicare alla queftione prefente. 
O fa , che ci è l’opinione contraria , e al- 
lora la fua ignoranza non è invincibile, 
anzi nè meno fi può dire ignoranza , 
avendo cognizione dell’ opinione con- 
traria probabile ; e niuna cofa è piò 
oppofta, che ignoranza, e cognizione; 
E tanto meno l’ignoranza può fcufare, 
fe l’opinione contraria è più probabile; 
poiché a voler , che l’ignoranza fia in- 
nocente, e renda l’azione proibita, e- 
fente da colpa , bifogna , che chi è 
nell’ ignoranza , fupponga d’aver fatta 
tutta la necelfaria , e polfibile diligen- 
za per trovare la verità . Or che dili- 
genza fi può dire , che abbia fatta 
chi abbraccia un’ opinione meno pro- 
babile , e contraria alla legge , ab- 
bandonando la più probabile , e con- 
forme alla legge, e a lui ben nota ? 
E come da quelle due opinioni oppo- 
rte non nafeerà nell’ operante qualche 
dubbio, o qualche incertezza da qual 
parte ftia la verità ? Il che diftrugge 
R 6 fef- 
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i’eflfenza dell’ ignoranza invincibile . 

Il terzo modo finalmente, di cui fi 
fervono i Probabiliili per valerli del 
principio primo refleflfo, è quello . Di- 
cono , che llante il dubbio probabile , 
prodotto da opinioni probabili contra- 
rie , fe non forma un’ ignoranza invin- 
cibile , almeno, rende la legge incerta . 
Ma la legge incerta non può obbliga- 
re con certezza , dunque non fi può 
effere obbligati di certo a feguitare 1’ 
opinione più ficura , e più probabile , 
non fapendo di certo , fe ci fia quell’ 
obbligo . 

Si rifponde , che quantunque manchi 
la notizia certa della legge , ci è la 
notizia probabile di efla . Ma^ po- 
lla incerta la legge , e incerta 1’ ob- 
bligazione , non per quello ne fe- 
gue , che quel , che è incerto fe 
fia lecito, fia lecito certamente . La 
vera confeguenza , che fi può dedurre 
dall’ incertezza della legge, e dell’ob- 
bligazione , è , che fia incerto , fe l’at- 
to fia lecito , o almeno che non fia 
certo elfer quell’ atto lecito ; perchè 
dalle premette incerte non fe ne può 
cavare una confeguenza certa , come 
fi è detto , e provato . E dall’ incer- 
tezza , che fi ha , fe un’ azione fia le- 
cita , ne proviene un obbligazione cer- 
ta di fuggirla , e non proviene dal 

prin- 
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principio diretto della legge incerta , 
ma dal principio refleffo certo , che per 
operare lecitamente ci bifogna qual- 
che certezza dell’ onellà dell azione . 
Quella è dottrina delli (letti Probabi- 
litti , tra quali mi giova fcegliere il P. 
Rafslcr , noto Probabilifta , ma che par- 
la fu quello punto più chiaramente di- 
cendo (tf) : Et fiqutdem non detur cer - 
ta sbltgatio ab eadem aElione abfiinendi 
inditela vi iltius dumtaxat legis diretta, 
& antecedenti* , qua ponitur incerta j 
datar tamen cbligatio ipfi ( cioè all o- 
perante ) certa , vi alterius legis refle - 
xx , & confequentis , cjus feilieet , qua 
prohibemur ' agere fine diramine ultimo 
faltem moraliter ctrto de honejiate , vel 
licentia attiotm . , ut hic , & nunc po- 


‘ Inoltre i Probabilifti fono d accordo 
nell’ infegnare , che se accade , che i 
opinione, che nega la legge a confron- 
to dell’ altra , che 1 afferma , Ha falla, 
e che però chi la fegue , trafgred.lca 
realmente la legge , una tal tralgreffio- 
ne è peccato almeno materiale ( per- 
chè non la credono formale ) cioè len- 
za offefa di Dio in virtù della proba- 


(a) P. R tftler. S. J . Norma retti difp. i- Si- 
lo. a. 4- *• 10 4*- 
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bilità . Ma fe vero foffe il principio 
refleffo , che la legge dubbia non è leg- 
ge , perchè non è fufficientemente pro- 
mulgata , non ci farebbe trafgreffione , 
che ( a ) ubi non ejl lex , nec prccvartca- 
tio , e dove non è prevaricazione , non 
è peccato . Se dunque i Probabilifti 
ammettono il peccato almeno materia- 
le , dunque ammettono la trafgreffione, 
e per. confeguenza la legge, e la fuffi- 
ciente promulgazione della medefima . 

Di più la s. Chiefa ha giuftamente 
condannate per mezzo di molti Papi 
tante proporzioni morali , come falfe , 
pem'tciofe , e fcandalofc , ec. Or fe nel 
contrago d’opinioni probabili la legge 
non ci foffe , la Chiefa l’avrebbe ingiu- 
ftamente condennate con qualifiche co- 
tanto ignominiofe , perchè erano fofte- 
nure ( almeno molte ) da gravi dot- 
tori, e in buon numero , onde erano 
fodamente probabili , e per tali le ri- 
conofcevano i teologi probabilifti , on- 
de a torto furono dalla Chiefa condan- 
nate , e non potevano dirli contrarie 
alla legge , che non c’ era , nè dichia- 
rarle ingiuriofamente fcandolofe , e per- 
niciofe . 

Per ultimo a fine di non effer trop- 
po 

CO S* Paolo td Rom. 4, v. 15. 
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pb proliflò , dirò , che fe {affìftefle la 
dottrina del Terillo, e de’ fuoi fegua- 
ti circa a quello principio retieflò , che 
polla la contrarietà dell’ opinioni circa 
una propofizione di Morale , non ci 
folle piò la legge fopra di efla , Iddio 
avrebbe nel Deuteronomio ordinato li- 
na cola fpropofitata , vana , anzi im- 
ponibile . Poiché egli dice (a) : Si dif- 
ficile , & ambiguum apud te judicium 
effe perfpexeris inter & c. caufam , & 
caufam & c. & judicum intra portas 
tuas videris verba variari , / urge , & ac- 
cede ad locum , qnem clegerit Dominus 
Deus tuus &c. Dovea il Signore dire 
al fuo popolo : In quella ambiguità di 
fentenze, e d’opinioni non vi mettete 
in pena nefiuna , perchè allora per un 
principio certo non ci è legge , che co- 
mandi , o proibifca , non ellèndo ella fuf- 
fìcicntemente promulgata ; onde fareb- 
be cofa ridicola , e imponibile il cer- 
care , o comentare una legge , che non 
efifta , come confetta lo fteflfo Terillo, 
dicendo : Ridiculum efjet fi fuppofiita ne- 
gatrone fufficientis promulgationis de lege t 
adhuc ipfius obligatio quxreretur . E que- 
llo ragionamento li può applicare a tut- 
ti i cafi dubbioli, perchè fe il dubbio 


(a) Deut, e, 17. 
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fa , che la legge fparifce , e non ci è 
più, fuperfluo è ricorrere a i tribuna- 
• li legittimi , fuperfluo è lo Audio an- 
che della legge fanta : inutile l’efplo- t 
rare ne’ dubbi la volontà di Dio ; .e I’ 
inveftigare i fuoi precetti , e pur tanto 
l’inculca il Salmifta, e Salomone : va- 
na cofa è nell’incertezza prender con- 
figlio da’ favj . Baderà ricercare ne’Ca- 
fifli , fe la cofa fia controverfa , e fe 
è controverfa , conchiudere , che tutte 
le opinioni favorevoli alla libertà , e a’ 
fenli fono vere , e ficure , e feguirle 
fenza fcrupolo , poiché è Certo pel det- 
to principio refleffo,che non ci è leg- 
ge', e per confeguenza non ci è proi- 
bizione e allora i Probabilifli dicono , 
eh’ è lecito tutto quello , che non è i 
proibito certamente , e chiaramente . 

Quelli inconvenienti , ed enormilfi- 
mi alfurdi ballano per mollrare la fal- 
fità del principio reflelTo prefo dalla 
mancanza , o incertezza della legge j 
o dal non elfere abballanza promulga- 
ta ; onde lafcerò di portarne altri . 

Anzi fono tanto chiari , ed evidenti , 
e infieme tanto ftravaganti , e contro 
al fenfo comune quelli aflùrdi , che un 
Colo era fufficiente a convincere della 
fàlfità di quello principio , onde gli flef- 
£ Probabililti 1’ hanno quali abbando- 
nato, \ 
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nato , benché conofcelfero , che fe foffe 
vero , egli folo veramente potrebbe da- 
re appoggio alla loro fentenza . 

Hanno dunque travelìito in altra gui- 
fa lo fie{To principio , dicendo efler prin- 
cipio certo , che la legge dubbia noti pub 
indurre un obbligo certo . Ma decorren- 
do dirittamente , potranno ricavarne 
da quello principio , che da una legge 
dubbia ne procede un obbligo dubbio; 
e fupponendofi , che quello dubbio fac- 
cia fronte , e contrappefo a un’opinio- 
ne almeno ugualmente probabile , la 
legge dubbia indurrà un’ obbligazione 
probabile . Verbigrazia , fe un’ azio- 
ne , llante le due opinioni contrarie con 
eguaglianza di ragioni , non è certa -- 
mente illecita, ella non è altresì certa- 
mente lecita ; quindi ne viene per un 
argumento infallibile , che quell’ azio- 
ne è probabilmente illecita . Onde la 
legge dubbia , fe non produce un obbli- 
go certo , fenza fallo produce un obbli- 
go probabile , e fondato . Per quello 
vi farà obbligazione certa di aftenerfi 
da un contratto , qualora fol probabil- 
mente fi reputa illecito , non già in vi- 
gore della legge diretta , che proibifee 1’ 
ingiultizia , perchè quella fi fuppone pro- 
babile , e non certa e , che elfendo incerta 
non può indurre obbligazione , o proi- 
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bilione certa , ma in virtù cT un’ altra 
legge refleffa certilTima , che obbliga cer- 
tamente in tale incertezza ad attenerli 
dall’ operare , e dal far quel contratto. 

E la legge refleffa è , che per ope- 
rare lecitamente è neceffario un dettame 
moralmente certo , cioè eh’ efcluda ogni 
dubbiezza ragionevole , e probabile . 
Quello principio è così certo , che lo 
ammettono i Probabilitti , e gli Anti- 
probabilifti , e gli uni , e gli altri fon 
fenza numero , e il folo Terillo ne 
cita 60. come ditti. 

Or pollo ciò , qual dettame moralmen- 
te certo può averli , che il detto con- 
tratto fia lecito , fe è ugualmente in- 
certo , fe Ila lecito , o illecito , mercè le 
ragioni uguali da ambe le parti ? Con- 
felfa lo fletto P. Bovio , che da' prin- 
cipi incerti J*o» può mai difeendere con- 
clusone certa , e quella propolìzione è 
abbracciata da tutti , che abbiano un . 
poco di logica , ma lo fletto li dee di- 
re , e fi confetterà da tutti , che da 
principi incerti ne difendono conclulio- 
ni incerte , e da principi probàbili con- 
clufioni probabili . Ma gli odierni Pro- 
babililli argomentano diverfamente e a 
rovefeio . Dicono : la legge è incerta , 
e probabile , dunque non induce obbliga- 
zione certa . La vera condufione è . 

Dun- 
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Dunque induce obbligazione incerta , e 
probabile . Soggiungono poi : la leg- 
ge non inducendo obbligazione certa , non 
fon tenuto ad cffervarla . Ma la conse- 
guenza giufta è quella : La legge non 
inducendo obbligazione certa , ma pro- 
babile , e dubbia , non poflo trafgredir- 
la lenza mettermi in pericolo di tras- 
gredire la legge . Ma il metterli in que- 
llo pericolo è peccato , come afferma- 
no tutti i teologi ; dunque chi opera 
fu quella dubbiezza fenza deporla , o 
fe non Segue la Sentenza piìi ficura, e 
favorevole alla legge , quando la Sen- 
tenza contraria alla legge è egualmen- 
te probabile , pecca . Riporterò Sola- 
mente le parole d’ un modernilfimo Pro- 
babililla , quale è il P. Rasler , che 
elfendofi obiettato il principio , che ad 
un obbligo certo fi ricerca una legge 
certa , rifponde ( a ) „ Etfiquidem non 
„ detur certa obligatio ab eadem a- 
„ Elione abllinendi , induca vi illius 
„ dumtaxat legis diretta , & anteceden- 
„ tis , quae ponitur incerta ; datur ta- 
„ men obligatio ipfi ( operanti ) certa 
,, vi alterius legis reflexa , confequen- 

„ tis , ejus feilieet , qua prohibemur a- 
„ gere fine diramine ultimo moraliter 

„ccr- 


(a) Rcisl.difp.i.i.io.srtj^.n.io^i. 
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„ certo de honellate & licentia aftio- 
„ nis , ut hic , & nunc ponendce „ . Ma 
per portare un’ autorità pili feria , e 
che balli per tutti , riferirò le parole 
dell’ Angelico (a) : Quicunque committit 
fi difcrimini peccati mortalts , peccat mor- 
taìiter E tutti i dottori fi fondano 
fulle parole divine : J Qui amat periculum, 
peribit in ilio. 

§• II. 

C onvinti internamente i Probabili- 
Ili della falfità de’ principi reflef- 
fi finora confutati, fi rifugiano dietro 
a un riparo , che credono inefpugnabi- 
le , ed è P ignoranza invincibile , che 
vogliono , che fcufi dal peccato chi fi 
appiglia tra due contrarie opinioni e- 
gualmente probabili, alla meno ficura. 
Ecco come propongono , ed efpongono 
i moderni Probabililti quello princi- 
pio {b) . 

,, Nel cafo di eguale probabilità 1’ 
,, obbligazione è ignorata con ignoran- 
„ za invincibile , perchè rettamente fi 
„ dice nelle cofe morali , edere igno- 
„ rata la efiltenza della legge , quan- 

„ do 

(a) Quodl.<).art.i%. 

(») P Bovio 
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„ do nè pure in un fenfo morale , e 
„ largo vi è la fcienza della mede- 
fima . Ovvero riducendo il principio 
al fillogifmo feguente „ E' certo ef- 
„ fer lecito di feguire l’opinione pro- 
,, babile, qualora tra due opinioni pro- 
„ babili chi feguita la meno ficura , 

„ fe peravventura errafTe , fofle in- 
,, vincibile la fua ignoranza : Or chi > 
,, erra feguendo tra due opinioni egual- 
„ mente probabili la meno ficura , il 
„ fuo errore proviene da ignoranza in- 
„ vincibile : Adunque certamente è le- 
„ cito feguire tra due opinioni egual- 
,, mente probabili la meno fìcura . Ma 
di quello fillogifmo la minore è evi- 
dentemente falla , fecondo tutti i buoni ■ 
teologi , che unitamente infegnano non * 
efier mai invincibile , nè efente da col-*' - 
pa quell’ ignoranza , che è congiunta 
con qualche dubbio , o motivo pruden- 
te di dubitare dell’ onellà dell’ azione, 
o dell’ orni filone . Citerò fidamente il 
P. Segneri uno de’ più folenni folleni- 
tori del Probabilifmo refleflo . Ecco le 
fue parole (a) : L'ignoranza invincibile 
è , quando la perfona non ha principia 
di dubitare , e confeguentemente non ha 
nè anche maniera di vincere il fuo erro- 
re, 

(a) C tifi. lfn. p, a. rag. 9. ». a. 
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rtf, e d’ufcime . Se dunque non vi ha 
ignoranza invincibile in chi erra , quan- 
do ha un motivo anche lontano di 
dubitare dell’ oncftà dell’ azione : Chi . * 
fegue un opinione probabile contro u- 
na egualmente probabile , e ficura , non 
folo ha un principio di dubitare dell ! 
oneftà dell’ azione ; ma di più ha fon- 
damenti gravi, e fodi , quali fon quelli * , 
certamente , che fono a favore della 
legge . Adunque chi erra qui , non po- 
trà addurre ignoranza invincibile , che 
feufi da colpa l’errore . La propofizione 
maggiore è certiffìma predò i teologi f 
e predo il P. Segneri . La minore è fuo-' 
ri altresì d’ogni dubbio , perchè è ap- 
punto quel, che fi fuppone in quefta 
queftione ; adunque 1’ argomento con* 
chiude, e moftra l’infudiftenza del prin- 
cipio prefo dall’ ignoranza invincibile» 

E in effetto mettiam cafo , che Tizio 
voglia fare un contratto , di cui dubi- 
ta , fe da lecito , o ufurajo . Efamina 
le ragioni , e confulta i teologi , e non ne 
ricava altro , fe non ch’è probabile , che 
il detto contratto fia lecito , ma che è 
anche egualmente probabile , che ila il- 
lecito . I Probabilifti dicono , che Ti- 
zio non ha fetenza della legge , e però 
della feienza è ignorante , e la fua i- 
gnoranza è invincibile , e fopra eda , 

co- 
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come fui principio refleffo certo , ftabi- 
lifcono il dettame pratico della cofcien- 
za , e affermano , che ftante il non fa- 
per ficuramente , che quel contratto fìa 
illecito , e (tante il non avere con tut- 
te le diligenze ufate potuto giugnere 
a vincere la mia ignoranza , quella fi 
può dire giuftamente invincibile , e ta- 
le che fcufa da ogni colpa . Ma fi ri- 
fponderà d* chiunque abbia una fcin- 
tilla di ragione , che Tizio , fe non 
arriva a fapere di certo , che il detto 
contratto è illecito , arriva a faper di 
certo, eh’ è probabile , che fìa illecito , 
e proibito dalla legge, che proibifee 1’ 
ingiuftizia , ed arriva a fapere quefta 
probabilità , perchè fi fuppone , che ab- 
bia efaminate le ragioni dell’ opinione 
oppofta favorevole alla legge . Sa an- 
cora , e deve fapere 1’ altro principio 
certo , che in dubbio non dee operare, 
e fe opera pecca deprezzando la legge; 
poiché fe Tizio non oftante il fapere, 
che il fare il detto contratto probabil- 
mente può effere peccato , tuttavia lo 
fa , è fegno manifefto , che è difpoftiftì- 
mo a offender quella legge , che lo proi- 
bire ; poiché fe voleffe veramente non 
offenderla , o s atterrebbe alla opi- 
nione favorevole alla legge , cioè alla 
piò ficura , o s’ atterrebbe d’ operare . 

Que- 
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Quello è il grande abbaglio de’ Pro- 
babili^, che promovono \\ principio re- 
fi tifo deir ignoranza invincibile , che non 
s’intende , come pofla cadere in un uo- 
mo , che non fia mentecatto , o non vi 
voglia cadere a bella polla o per impe- 
gno s ovvero ne bene agat . Eglino ad 
ad altro non voglion riflettere , fe non 
alla fola ignoranza della certezza del- 
la verità fenza far cafo dell’ errore , a 
cui fi efpone, chi fi determina alla o- 
pinione men ficura in confronto dell’altra 
ugualmente probabile ; il quale errore 
foltenere non polfono , che fia invincibile , 
avendo il modo di vincerlo, e d’ evi-^ 
tarlo, o con Taltenerfi dall’ operare , 
o con feguire l’opinione più ficura ; non 
v’elfendo chi pofla negare , che fi pec- 
ca non Jolo con l’ignorare volontaria- 
mente la verità che fi può conofcere, 
ma anche con l’abbracciare 1’ errore , 
che fi può fchivare ; flante che la. di- 
vina legge non folo comanda la cogni- 
zione di efla , ma anco proibifce Ter- 
rore ad elfa contrario . Se dunque nel 
cafo noltro l’errore è onninamente vin- 
cibile , come non fe ne può dubitare , 
Tobbligazione di fchivarlo è onninamen- 
te ftringente , ed inevitabile . A que- 
llo argomento i Probabilifli non hanno 
finora data rifpolta alcuna ; nè la pof- 
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fon dare, avendo noi mollrato , che i 
loro principi refleffi fono falft , infuffi- 
ftenti , e fofiftici charilfimamente ; an- 
zi fi è fatto vedere, che il vero prin- 
cipio refleflo , a cui bi fogna ricorrere 
ne’ cafi dubbj , e quando ci troviamo 
tra due opinioni egualmente probabili, 
è l’attenerfi all’ opinione piu ficura ; 
principio propoftoci da’ facri canoni : 
In dubi'ts via tutior ejl eli genia . Tut- 
tavia un laflìflìmo Cafifia ( a ) moderno 
ha avuto 1’ ardire di rilpondere , che 
quella non è una regola univerfale per 
tutti i cafi , ma una mera opinione de ’ 
centrar j . Onde è , che al più quejla re- 
gola , 0 fa legge univerfale fuppcjla , è 
una legge dubbia , e come dubbia non 
obbliga . Ma falfo falfilfimo , che la 
legge fia dubbia. Ella è certa certilfi- 
ma , e ne’ cafi dubbj eli’ è 1’ unica re- 
gola per non peccare , e tenuta dalli 
Chiefa come obbligatoria , e però re- 
gola confacrata , e canonizzata , e ren- 
duta certa con la fua autorità , e quel- 
la della S. Scrittura , che dice , che : 
Qui amat periculum , peribit in ilio ,* 
come interpetra quello palio il Suarez 
fiefiò dietro a una folla di Padri , e di 

S Dot- 

(a) Liguor. Breve Dijf. Dell'ufo moder. dell'' 
spiti, probob. 
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Dottori . Torno a dire , che quella è 
una regola certa , e tale deve giudi- 
carla ogni uomo faggio , e prudente , 
che rifletta non eflervene alcun’^ altra 
ne’ Sacri Canoni , e nell’ antichità Ec- 
clefiaftica , e Tempre fi è faputo , pre- 
dicato , e ferino , che nelfuno fi può 
efporre fenza peccato volontariamente 
al pericolo grave, e probabile di tras- 
gredire la legge fanta del Signore : 
Principio infegnato agli uomini dal ret- 
to lume della natura ; principio , che 
è una legge generale certamente pro- 
mulgata , e di cui non può darli igno- 
ranza invincibile , che feufi dalla col- 
pa , principio che precede qualunque 
polfelfo, che fi polla mai fingere dall’ 
umana libertà. ^ 

Ma concediamo a quello Moralilla, 
e a’ fuoi feguaci , che quella regola , 
o legge untverfale fia per lo meno dub- 
bia , come egli alferifcono } adunque 
per necelfaria confeguenza è appoggia- 
ta fopra fohdamenti gravi , ugualmen- 
te , o quafi ugualmente probabili , quan- 
to quelli della Temenza contraria 5 per- 
chè altrimenti non farebbe dubbia , ma 
certamente falfa . Adunque la fenten- 
tenza contraria , eh’ è quella de’ Proba- 
bilifli , non è certa , perchè quei fon- 
damenti gravi, ed egualmente o quafi 

egual- 
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egualmente probabili jper neceffìtà la 
rendono incerta , com è manifefto . 
Adunque fe non è certa , ma incerta , 
non può fervire di regola ficura ne’ ca- 
li dubbj , perchè dee effer certa , fe- 
condo tutti i Probabilifti : Adunque 
Tempre pecca colui , che opera con la 
fuddetta fentenza probabiliffica , men- 
tre opera con una regola , che dovreb- 
be effer certa , ed è incerta , e per ta- 
le la conofce , o deve conofcerla , effen- 
do che , come dice il gran Boffuet (<?), 
la vera , e ficura ragione , che ci de- 
termina con facilità , e fenza imbro- 
gli a decidere ne’ cafi dubbj ci viene 
infegnata da’SS.Padri , da i Concilj ge- 
nerali , e dalla S. Chiefa , che in cen- 
to luoghi del Corpo Canonico ci dà 
per regola d’ attenerfi all’ opinione piò 
ficura , e fpecialmente nel Cap. Juve- 
' nis de Sponfalibus , ovvero lib. 4. Decret. 
tit. 1. cap. 3. Quia igitur in bis , qux 
dulia funi , quod certius exiji'tmamus te- 
nere debemus . E la Gloffa quivi: 
Sic ergo patet , quod in dubiis Jemper 
certius e/i tenendum , e gli altri luoghi 
addotti dopo . E prima avea detto : 
Notandum ergo quod in dubiis fcm*>er 
tenendum eji tllud , quod fecurius e/i , 
S 2 & cer- 

(a) Tom. io. Dijf. [opri quejla quejl. 
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& certius . Talché potè con tutta giu- 
ftlxia alTerire il dotto Cardinal Pe- 
tra (tf) : Summorum Pontificum fempsr 
futt , & e/i veluti quoddam axioma : In 
dubiis via ejl tutior difenda . Perchè 
quella è Hata la maliima d’ Eugenio 
III. di Clemente III., d’Innocenzio III., 
e di Clemente V. , e ciò non in un cafo 
particolare, come pretendono alcuni Ca- 
fifti , ma in tutti i cafi univerfalmente 
dubbj, dicendo Paflioma : In dubiis, e 
non già : In nonnulli s dubiis . Vinto dall 
evidenza , lo confetta ingenuamente lo 
(Ietto P. Vafquez (£) , dicendo : Pon- 
tifex non pracipit noviter , ut tutior pars 
eligatur y fed potius fupponens regulam 
ili am , tamquam ver am , nempe : In 
dubiis tutiorem partem effe eligendam . 
Da quello ne raccoglie lo Hello Vaf- 
quez , che chi dubita d’ aver commef- 
fo un omicidio, deve in tal cafo por- 
tarli come irregolare . 

Vedendo i Probabililli con troppa e- 
videnza , che la regoli Canonica 


m 


buona cofcienza è univerfale , fon ri- 
corfi a un altro difperato rifugio , di- 
cendo , che la regola non è di precet- 
to , ma di configlio . Ma le parole , e 

Te- 


Ca - ) De S. Panie. Apofl. 
(bj In p. z. q. 47. n. 9. 
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ì’efpreffioai fleffe del Canone gli men- 
tifcono ; Cum in dubiis debeamus femi- 
tam elicere tutiorem &c. Quia in bis 
qux du bi a funi y DEBEAMUS tenere &c. 
Quia in dubiis via tutior ejl ELIGENDA 
&c. Ad vitandos graves remorfus cori- 
fei enti £ , pars fecurior ejl tenenda . E 
per tutto viene ufato il verbo debet , 
debuerat , debemus , per moftrare lane* 
ceflità , e lobbligo , il precetto , e non 
il Configlio . 

Dicono ancora i Probabililìi , che 
quella regola procede ne i meri d'ubb /, 
non già nelle opinioni probabili , o 
come altri , che procedè ne’ dubbi/ di 
fatto , non di jus , ovvero ne’ dubbj 
fpeculativi , e non ne' pratici ; tatti rag- 
giri , e vere fciocchezze . Poiché F o- 
pinione probabile non è altro , eh’ un 
opinione dubbia , effendochè il P. Lai- 
man dica ( a ) : Probabilis fentemia , uti 
communiter accipitur , ita definiri potejf 
qua certitudinem non habens , tamen vel 
gravi aubloritate , vel non modici momen- 
ti ratione nititur . Si offervi , che quello 
teologo definifee 1* opinione probabile 
uti communiter accipitur . E in effetto * 
anche il Tamburino la definifee così ( [b ) : 

S 3 Opi- 
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Opinio probabilis ejl afj'enfus intelle- 
Bus de aliqua re , qut nitatur rada- 
ne , vel auBoritatc alicujus momenti ; 
modo prò parte oppojita nihil appareat 
tonvincens , E ncn ilìeffo modo parla 
una turba numerofa di Cafilli , i più 
de’ quali non ricercano 1’ autorità , e 
la ragione unitamente pèr render 1’ o- 
pìnione probabile , per Io che tanto 
più farà dubbia , fe farà appoggiata 
(opra un Colo di quelli amminicoli . E 
la condizione , che v’appone il P. Tam- 
burino : modo prò parte oppofita nihil 
appareat convmcens , altro non vuol dir 
re , fe non che l’ opinione contraria al- 
la probabile , fia anch’ ella probabile ; 
cioè , che le due opinioni contrarie fie- 
no in equilibrio . Or così viene defini- 
to il dubbio da S. Tommafo: Contrae 
riarum ratiomm -xqualitas , e il P.Bo, 
vio lo dice * Il dubbio in fenfo propria , 
ed in rigore di nome è quella fofpenfia - 
7te ì accompagnata da ondeggiamento <£ 
intelletto , il quale tra ragioni contrarie 
ft muove ambiguo . E quantunque i mo- 
derni Probabilifìi facciano dilìinzione 
tra probabilità maggiore e minore, 
grave e leggiera , foda e tenue , cer- 
ta , e probabile ; tuttavia quelle fo- 
no fottigliezze vane di quelli ultimi 
Probabililìi , rigettate dal dottilfimo 

Pa- 
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Patuzzi (a) nel Trattato della regola 
proffima delle azioni umane . E con ra- 
gione, perchè qualunque Ha l’ opinio- 
ne , fe ha di contro altra opinione 
, più o egualmente probabile , Tempra 
racchiude un dubbio prudente , che dì 
Tua natura fofpende il giudizio , o 
deve almeno fofpenderlo . E quello 
milita ne i dubbj sì negativi , cioè 
quando da ambedue le parti mancano 
i motivi per determinarli , come fareb- 
be il determinare, fe il numero de’ vi- 
venti fia pari , o calfo , o pofìtivi , cioè 
quando dall’ uno , e dall’ altra parte 
fono ragioni eguali , o quali eguali , 
che tale è fecondo S. Tommafo il 
dubbio polìtivo . Lo ftelfo dico de’ dub- 
bi di dritto, e di fatto, perchè la men- 
te umana, nata per la verità lì porta 
naturalmente verfo il vero tanto nel 
dritto , quanto nel fatto , fpintavi dal 
maggior pefo delle ragioni , che ad 
una parte l’ inchinano , piò che dall’ al- 
tra . Ed eflendo 1’ uomo dotato di ra- 
gione , non può avere altra regola tan- 
to in materia di diritto , quanto in 
materia di fatto , fe non il difcerni- 
mento di motivi piò rilevanti , e va- 

S 4 lidi 

(a) Tom. x. cip. 5. 
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lidi a farci muovere più verfo una par- 
te , che per un’ altra . E fe così va la 
bifogna nel dubbio fpeculativo , cosi dee 
andare nel pratico , perchè 1 uomo pai- 
fando dalla fpeculazione alla pratica , 
ron può mutare natura . Oltre di che 
il dubbio fpeculativo , quando abbraccia 
tutte le circollanze , influifce nel pra- 
tico y anzi quello fecondo rilulta dal 
primo ; or fecondo i Probabilifti nello 
fpeculativo ha luogo la regola di fegui- 
tare il più probabile, e il più ficuro: 
dunque molto più nel pratico . Ma o- 
. gnuno fco’ge ch : aro , che quelli fon 
tutti giuochi di parole , e fottigliezze 
cavillofe , perchè quando vi fono ragio- 
ni gravi, e probabili per 1’ una, e per 
1’ altra parte., fempre v’ è il dubbio . 
E ;£.:*] tre ragioni più forti , e convin- 
centi non concorrono da una parte ad 
efcìtfderìd tempre v’ha il dubbio fpt- 
culativo.y e pratico , e fia o di fatto i o 
di ) ics y milita fempre la regola gene- 
rale de’ Sacri Canoni , che via tutior 
ejl eligenda , o il principio certo , e in- 
concuflò , ammetto da tutti i più im- 
pegnati Probabilifti ,che in dubbio non 
fi può operare , come fi è reputato più 
volte . Ma per finale rifpolta a tutte 
quelle fofifiiche fottigliezze , balli 1’ 

au- 
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autorità , e le ragioni tratte da una 
piccola , ma gravi (lima dilatazione 
del gran Bofluet,di cui io porterò qui 
alcune parole tradotte in noftra lingua. 
,, Si tratta (blamente di ritrovare una 
n cagione , la quale ci determini con 
„ facilità , e lenza imbarazzi a deci- 
» dere i cali , di cui vi ha queftione . 
,, Or quella ragione è bella e trova- 
,, ta , da che noi polliamo provare , 
,, che i SS. PP. , i Concilj generali 
» e la Chiefa hanno ftabilite certe re- 
„ gole , che ci fervono di guida ficu- 
„ ra in tal decifione. Quindi parlando 
de’ cali dubbj dice : In queflo cafro la 
Chte/a a fregna per regola , d 1 attener fi 
alla più ficura . E dopo aver portati 
molti Canoni , cita la Clementina 
Demum . Nos volente s ipfros dare , & 
fecure procedere in omnibus fallii fruii , 
conchiude : „ Dal che evidentemente 
„ ne fegue , che* trattandoli di dubbi 
„ i quali vinti , o efcluli non liano da’ 
,, preponderanti ragioni , non rimane 
„ a prendere , giufta la regola dalla 
„ Chiefa prefcritta , fe non il folo par- 
„ tito eh’ è il licuro , di attenerli al- 
„ la legge. .... 

Compatiranno i lettori , fe non ten- 
go il filo dritto , perchè dovendo an- 
dar dietro ai Probabilifti , che confondo- 
S 5 no 
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no i loro principi reflelfi , c da uno 
{aitano in un altro , e poi ritornano al 
primo , non fi può nel rifponder loro 
oflervare ordine , e metodo concatena- 
to . Dopo alf eflere ricorfi al negare 
la legge , o follenere , che non fia pro- 
mulgata , fon palTati all’altro principio 
dell'ignoranza invincibile , e quindi ri- 
caduti di nuovo a negare la legge , o 
la non promulgazione della medefima 
per eludere la regola de’Sacri Canoni, 
che in dv.btis tutior pars $Jl eligenda , 
inculcata centinaia di volte nel Corpo 
Canonico . E dopo mille fofifmi alle- 
gati qui addietro , che forfè anche gli 
ftefli Probabililli veggono quanto fieno 
falli , e infuflillenti , ricorrono alle au- 
torità di S. Antonino , e di S. Raimon- 
do da eiTi male intefe , e peggio {pie- 
gate fui gufto medefimo , che hanno 
{piegato la detta regola Canonica . Ec- 
co il tetto del Santo Arcivefcovo , su 
di cui fi fondano (a) : Inducunt illud : 
In dubio tutior via eligenda ejl . Ke~ 
fpondetur hoc e[)e verum de honejlate , 
Ò“ meriti majoritate , & non de falutis 
neceffìtate quoad omnia dubia . E un al- 
tro luogo ancora adducono, che dice (ó): 

Qj*r 

(a) Part. j. tit. i. tip. 2. 

(b) Part. 2. tit. 1. taf. 11. §. 28. 
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Qui emit prxdiEla jura , potejl non du- 
bitare , fed opinar i licitum e (fé , ex quo 
per Ecclefiam non ejì determtnatum con- 
trari um , & multi fapientes licitum effe 
ajfeverant ; dai quali palli alquanto in- 
trigati ne cavano , che il Santo ripro- 
vi fidamente l’operare col dubhio, ma 
non già con l’opinione probabile. Ma 
per abbreviare il difcorfo mi rimetto a 
quanto ha rifpofto il dotto, ed erudi- 
to Signor D. Pietro Ballarmi nella dif- 
ferrazione polla avanti al primo tomo 
dell’ Opere Morali del S. Arcivefcovo, 
e a me ballerà folo il riferir qui alcune 
parole lucide , e chiare di quello Santo, 
che più non fi può fare per illabilire 
la fua fentenza ( a ) : Patet ( egli dice ) 
quod in dubiis femper certius eli tenen - 
dum & c. Nota tamen quod ejl dubium 
probabile , & ejl dubium fcrupulofum . 
E qui il Santo parla certamente del 
dubbio probabile , foggiungendo : De 
probabili hic loquitur , cum fcilicet ra- 
tiones flint ad utramque partem quaji 
aquales . E allora è un vero precetto, 
e non un configlio , perchè chi opera 
con un dubbio probabile , pecca grave- 
mente : Et peccatum grave ejl , Je ex- 
ponere tali dubio , ubi ejl mortale . Qual- 

S 6 che 

(a) P.i. Tit.uo. cap. w«/r.§.i<S,In dubiis. 
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che Probabilità maliziofamente ha ci- 
tato quello S. Dottore per gettare a 
terra la regola Canonica dicendo., che 
il Santo t’ ha creduta configlio , e non 
precetto , e porta quelle parole ( a ) : 
Elicere tutiorem confitti eji , non prcecc- 
ptt . Ho detto , che è citato malizio- 
f amente perchè dall’ innanzi , e daLdo- 
po fi vede chiaro , che il Santo parla 
del dubbio fcrupolofo , e non di due 
fentenze contrarie , e incerte , ma di 
fentenze ambidue ficure , benché non 
egualmente certe , nel qual cafo non 
vi è dubbio, che non è precetto ,ma 
configlio il feguitare la fentenza pih 
ficura ; ed è altresì vero , che quella 
non è la quellione , di cui fi tratta . 
Tutto ciò comprova apertamente il S. 
Arcivefcovo con quelle parole . „ So- 
„ let autem impedire propofitionem 
„ ( f. depofitionem ) fcrupulorum fen- 
„ tentia aliquarum au&oritatem non 
„ bene intelle&arum , & ideo declaran- 
„ dx funt ( [b ) . Ut illa qua: habetur 
„ extra De fponf. & matrim. Scilicet : 
„ In dubiis tutior via eji eligendo ; pro- 
„ pter quod fcrupulofus eligit viam ri- 
„ gidiorem . Sed ad hoc refpondetur , 
„ quod eligere viam tutiorem confilii 

» 

(a) Psri.i. f/V.j. CMp. io. §.I0. 

(b) p.i.m.j. cap.xi. §.18. n.12. 
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„ eft non praecepti , alias oporteret mul- 
„ tos ingredi religionem , in qua tutius 

vivitur, quam in feculo . Non ergo 
,, de neceflfitate oportet tutiorem eli- 
„ gere, quando etiam alia via potert 
„ eligi tuta. 

Venendo alle parole di S. Raimon- 
do , che allegano a favor loro i Pro- 
babilifti , fono le feguenti (<r) : Non 
fis nimis pronus di care mortaita pecca- 

ta , ubi tibi non conjìat per certam fcri- 
pturam effe mòrtalia . E del medefimo 
fentimento foftengono eifere flato S. 
Tommafo , S. Antonino, Gerfone , e 
Benedetto XIV. nelle notificazioni fat- 
te da lui , quando era Arciv.efcovo di 
Bologna . Ed io aggiungo , che del me- 
defimo parere fono tutti gli Antipro- 
babilifti , ma i Probabilifti gli hanno 
male intefi , credendo , che quelli San- 
ti,- e quelli Dottori abbino voluto di- 
re , che la legge dubbia non obbliga , 
quando per lo contrario tenevano , e 
infegnavano , che la legge dubbia per 
certo obbligava o a deporre il dubbio 
con accertarfi della verità, o ad arte- 
nerfi dall’ operare , o a feguitare 1’ opi- 
nione favorevole alla legge . Perchè fe 
averterò tenuto , che la legge dubbia 
non obbligava a feguitarla , ognuno po- 
teva 


(a) Summ. lih. 3. tir. 34. 
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teva appigliarli alla parte favorevole 
alla libertà , e al proprio piacere , flan- 
te 1’ eflfer la legge oicura e dubbiofa 
per mancanza di tefti chiari della fcrit- 
tura de’ Canoni , o d’ evidente ragione, 
il che porto la legge non era legge , 
o almeno non obbligava . Ma quelli 
Santi , e bravi teologi , di fopra nomi- 
nati erano d’ altro parere , e fpecial- 
mente quando S. Antonino dice : Qux- 
fìio in qua agitar , utrum ftt peccatum 
mortale , nifi ad hoc habeatur auEloritas 
expreffa Scripturx , a ut Canonis Eccle- 
fiafiici , *o lei evidens ratio , peri culo ftjfime 
a me determ'natur ; e quando Benedetto 
XIV. lafciò fcritto .* Non doverfi impor- 
re leganti. , quando non vi è manifejla 
legge j+ebe- g? imponga , e altri altre 
etpfelfiom limili , e non voglion dir 
al tn|, fiacche è cofa pericolofa il 
determinare quelle queftioni , in cui fi 
tratta di peccato mortale , quando non 
vi fono o per 1’ una parte , o per 1’ 
altra argomenti convincenti , e chiari 
per ficuramente deciderla, e gli Auto- 
ri fono tra loro divifi , e che in que- 
llo cafo uno fi dee aflìftere dal deci-' 
dere , e molto più dall’ operare diver- 
famente da quel , che preferive la leg- 
ge , e la ragione fi è , perchè , come 
dice S. Tommafo nifi veritas expreffa 
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habeatur , tanto fi può fallare con ag- 
gravio della cofcienza nell’ imporre un 
obbligazione, che non vi fìa , quanto 
nello fciogliere , e fottrarre da una ob- 
bligazione , che vi è i perchè imponen- 
dofi un obbligazione , che non v’ è , fi 
viene a formare in altrui la cofcienza 
erronea , come dice S. Antonino («) : 
Si determinet , qxod Jit mortale , & non 
fit ì mortaliter peccat cantra faciens ; quia 
omne quod ejl contra confcientiam ad'tfi- 
cat ad gehennam . Si autem determina- 
tur , quod non fit mortale , & ejl \ error 
fuus non excufabit eum a mortali . Que- 
lla è la Dottrina ficura , e certa de’ 
fuddetti Dottori , e così la interpetra- 
no i Savj teologi antichi , e moderni , 
e non come i Probabilifti , che veggo- 
no il pericolo, che vi è sì nell’ infe- 
gnare la fentenza rigida , quando non 
fia vera , e sì nell’ appigliarli alla be- 
nigna ; quando fia falfa , e tuttavia ri- 
mettono la decifione al capriccio degli 
uomini , e della concupifcenza . Nè al- 
tro fi può inferire dalla dottrina di S. 
Raimondo , e di S. Antonino , come fi 
potrebbe moftrare con molti altri tefti 
di elfi oltre i chiarirmi addotti qui 
fopra , ma. non mai che reftando la 
quelìione incerta, e dubbiofa, fi pofia 


(a) Ttrt.t. tit.j. cep.lt. 
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( come dicono i Probabilifti ) allora 
lecitamente feguire la fentenza favore- 
vole alla noftra libertà. 

§. III. 

I L terzo principio rifletto , fu cui ta- 
lora fi fondano i Probabilifti , è il 
poffeffo dell’ umana libertà , fecondo il 
comune , e notiflìmo attìoma del jus 
civile : Melior eji conditio poffidentis . 
Ma queflo non è altro, che un màni- 
fefto fofifma ; poiché fotto nome di’ li- ' 
bertà qui s intende 1’ efenzione dalla 
legge', s’ intende libertas a lege , non 
Ubartas a neceffitate : or l’uomo pofliede 
tal libertà , finché non é legato dalla 
legge',' onde a voler afferire con veri- 
tà , che 1’ uomo pottegga la libertà di 
fare un contratto , che riman dubbio, 
fe fia ufurajer , bifogna moftrare con 
evidenti ragioni, che non efifie legge, 
che lo proibifce , o che quella , che ci 
è , chiaramente non è applicabile a 
quel contrattole allora milita l’.aflio- 
ma : Melior ejt conditio poffidentis ; al- 
trimenti fi ricade fui principio refieffo 
della non efiflenza della legge. 

Inoltre per far ufo di queflo aflìoma 
fi fuppone , che 1* uomo fia in poffetto 
della fua libertà , e così fi fuppone 

quel- 
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quello ch’è in queftione ; poiché in o- 
f^ni questione di Morale fi cerca , fe 
1 uomo pecchi , o non pecchi facendo 
una certa azione , o tralafciando di 
farla , e ciò non fi può definire , de 
non còl fapere , fe fià , o non fia libero 
dalla legge, e quefto non fi sa,fe non 
dalla certezza che ci' fia , o non ci fia 
la legge, che la vieta', o la comanda; 
ficthè è fempre un perpetuo circolo vi- 
ziofo . Per mèglio fpiegarrhi porterò 
’ un efempio . Poniamo , che Tizio pof- 
fa vincere ' ima lite , o fcampare un 
pericolò con fate un giuramento falfo 
* per triezzò d’urt eijuivofco , o d’una re- 
r urizione ifflentale ; ma fta ‘ita dubbio , 
fe in cofcienza polla farlo (nom avendo 
notizia , che fia proibito l’equivoco , e 
la reftrizione mentale ) e non avendo 
fpazio, o comodo di chiarirli , e cer- 
tificarfi , come è neceflariò , per ope- 
rare con certezza e fenza fcrupolo , 
come affermano tutti i Teologi ; po- 
trà ricorrere a quefto principio reflef- 
fo, e dire: Io fon in poffeflo d’ efler 
libero a far quefto giuraménto , dun- 
que lo póflo fare,eflèndo cerfiflìma la 
maflìma Meltor eji condito pojjidentis , 
che toglie ogni dubbio . Ma chi gli 
domandafle : Come fapete d’ efler in 
quefto poflèflo ? Gli bifognerebbe rifon- 
dere. 
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dere : Perchè non so , che ci fia leg- 
ge , che lo vieti. . Ma gli fi repliche- 
rebbe , che egli non lo sa di certo, 
ficchè è probabile anche , che ella ci 
fia ,e per confeguenza è eziandio pro- 
babile , che non fia libero a prendere 
il detto giuramento. 

Sarebbe altresì d’ uopo il provare , 
che la libertà umana fia anteriore del- 
la legge eterna per provare, che l’af- 
fioma , fi adatta alla libertà umana 
piuttoflo , che alla legge eterna ; ma 
il detto fin qui è piò , che a fufficien- 
za per annichilare il più debole di tut- 
ti chimerici principi reflelfi , quale è 
quello , che : Meìior eji conditto pofli- 
dentis . 

... _ ; , §. vr. 

F inalmente i Probabiliftì quali difpe- 
"rati fi attaccano al quarto princi- 
pio refleflb , argomentando così : Qtii 
proba bili ter agit , prudenter agit . Ma 
chi opera con prudenza , opera bene : 
Dunque chi opera , appoggiato fui pro- 
babile , opera bene : fui fondamento di 
quello principio , il famofo Vafquez 
colloca unicamente 1’ edifìzio del fuo 
probabililfimo . Poiché a tempo fuo 
non era ancora inventato il ricorrere 

al 
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al principio refleflo della mancanza del- 
la legge , o del non eflere nota , nè 
promulgata . Quella invenzione della 
mancanza della legge da noi fopra dif- 
fufamenre confutata . e mollata la fua 
infutfiflenza fu mefTa in campo cin- 
quant’ anni dopo del Padre Terillo, 
che dal canto luo dichiarò falfo , fai- 
filfimo ( e con molta ragione ) il prin- 
cipio fuddetto dell’ operar con pruden- 
za , quando fi opera fui probabile . E 
quello fteflò fino a giorni noflri è fia- 
to rigettato da uno de’famofi capi de’ 
Probahilifti , cioè da Monfignore Al- 
fonfo Maria Ligorio Vefcovo di S. A- 
gata de’ Goti vivente . E dagli Anti- 
tiprobabilifti parimente molto tempo ad- 
dietro era fiato combattuto , come dal 
Sinnichio celebrati filmo Teologo , e da 
tutta 1 ’ illuftre Univerfità di Lovanio 
nella goifa , che in una dilfertazione 
teologica, fiampata in detta Città del 
1692. , racconta Giovanni Opfiraert . 
E di vero falta agli occhi di chiunque 
abbia una fcintilla di buon fenfo la 
falfità palpabile della prima profizione. 
Qui probabiliter agit , prudenter agit . 
Per fuggire tutti gli equivoci , che fo- 
no le armi più ufuali de’ Probabili!!!, 
fi rifletta ; che in più modi un’opinio- 
ne può efì'er probabile. I. perchè non 
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ha in contrario opinione alcuna , che 
(la vcrifimile ; ficchè quantunque non 
fìa certa , ed evidente , ma folamente 
probabile , è d’ una probabilità , che 
fi può appellare certezza morale , per- 
chè è f unicamente probabile \ e in 
quello modo è vero , che : qui prò- 
bzbiliter agit , prudente r agit : e chi lo 
negaffe , e voleffe difendere > che fi 
deve feguitare 1’ altra opinione con- 
traria , benché tanto debole , e inve- 
rifimile , che noti meritafle il titolo 
di probabile , e folamente , perchè 
eli’ è più ficura , caderebbe nel tuzio - 
tifino condannato tra 1’ altre opinioni 
dannate . In altro modo fi ch'ama o- 
pinione probabile , fecondo le varie de- 
finizioni , che di e(fa ne hanno date i 
Probab’lilli , e che fi fono portate qui 
addietro , cioè ogni opinione , che fia 
corredata da qualche ragione , o fia 
follenuta da qualche autore grave , fi 
fpaccia per probabile benché abbia con- 
tro un opinione egualmente probabile, 
o anche più probabile a favor della 
legge . E in quello fenfo non è , nè 
farà mai vero , che chi probabilitcr a- 
git , prudenter agit ; conciolfiachè non 
può meritare fi approvazione dell’ in- 
telletto d’ un uomo prudente c favio, 
il feguitare un opinione o più falfa , 
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che vera ( fe ha contro un' opinione 
più probabile ) o non men vera , che 
♦alfa , fe ha contro un’opinione egual- 
mente probabile ; conciofliachè l’intel- 
letto noftro tendè unicamente alla ve- 
rità ; e l’uomo prudente , e favio , co- 
me anche ognuno , che abbia il fenfo 
comune, giudicherà , che di due opi- 
nioni in quella guifa contrarie , una 
dee efTer vera , e f altra falfa : ficchè 
non fi può^ feguitare indiftintamente 
1’ una , o 1’ altra a fuo piacimento . 
Come per efempio un Giudice , che 
, abbia a giudicare d’ un’ omicidio , di 
cui fia accufato Tizio, e il nodo del- 
la caufa fia ridotto unicamente a una 
negativa coartata , ed abbia Tizio ad- 
dotto un teftimonio grave , il quale af- 
ferifea , che in quel giorno , in cui fe- 
guì l’omicidio nella Città, Tizio era 
lontano da efla 80. miglia ; e il Fifco 
abbia un tefiimonio egualmente grave , 
che attefti , che quel giorno Tizio era 
in Città , il Giudice prudente non cre- 
derà mai di. potere feguitare a fuo ca- 
priccio quella teftimonianza , che piu 
gli piace , ma o fi afterrà dal giudicare, 
finché non chiarifca meglio la cofa ; o 
fi atterrà a un principio refleffo , cer- 
to , ed inconcufio , come farebbe quel- 
lo , che in dubbio , il Giudice dee ef- 

fere 
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fere favorevole al pretefo reo , fonda- 
to full’ altro principio , che è meglio, 
che retti impunito un reo, che gafti- 
gato a torto un innocente . 

In fomma riftrignendo le molte pa- 
role in una , tutti i filofofi , e teologi 
convengono , e tutta la prudenza , e 
ogni fcintilla di fenno infegna , che 
non fi pieghi mai T affenfo del nottro 
intelletto le non verfo la verità , e di 
quetto convengono anche i Probabilifti, 
i quali come fi è dimoftrato , {ottengo- 
no eziandio , che non fi opera mai 
da uomini ragionevoli , e giufti , e net- 
• ti da ogni colpa , fe non con una cer- 
tezza morale , e lontana dal pericolo 
di. peccato . Or quefte condizioni , fe- 
condo gli. fletti Probabilifti , non fi tro- 
vatici. nelle opinioni probabili , nè ne i 
principi refletti,. come fi è provato fo- 
prabbondantemente con molte ragioni, 
<e con molte altre fi potrebbe provare, 
ma che per brevità fi fon tralafciafe , 
e perchè fovverranno a chi faviamente 
e lenza preoccupazione ci refletta al- 
cun poco e come fi ricava ampiamen- 
te in qualche parte dal cap. 17. di que- 
lla operetta ; laonde per dritta , e le- 
gittima confeguenza ne viene, che fen- 
za colpa non fi può feguitare a fronte 
d’ un opinione favorevole alla legge , e 

più 
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più ficara , un opinione egualmente 
probabile , o quel , eh’ è peggio , me- 
no probabile . 

Tutta quefta ferie di dimoftrazioni 
hanno ben vifta gli Avverfarj ( e co- 
me non potevan’ eglino vederla , aven- 
do P ufo della ragione ? ) Ma per of- 
fufeare quefta materia , e riparare la 
deftruzione totale del cadente Probabi- 
lifmo , hanno inventato una più fofifti- 
ca diftinzione , che fì può vedere nel 
P. Cardenas , e nel P. Carpani , e nel 
P. La Croè , il quale per altro la pro- 
pone con paura . Dicono erti , che non 
corre il paragone tra i due teftimonj 
contrar; , e due opinioni probabili . 
Amba fimilitudines ( dice il P. Carpa- 
ni ) dijjlmillim a furiti perchè. altra co- 
fa è la diverfità opjiofta di due tefti- 
monj , e la diverfità contraria di- due 
opinioni ; Nel primo cafo fi tratta d’ 
un fatto , e nel fecondo d’ un dritto . 
Il fatto dell’ un teftimonio non folo è 
uguale all’altro, ma è anche fimile, co- 
me v.g. nel famofo giudizio di Salomone, 
ambedue teftificavano in contrario la 
ftefea cofa dello fteffo fanciullo ; onde le 
loro affezioni avevano egual forza , e 
erano totalmente non folo eguali , ma 
anche fimili . Nam teflimonta oppofita 
duorum tefiium ( fegtù lo fteffo Carpa- 
ni) 
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ni ) habent vim moyendi ad affenfum 
non folum cequalem , fed etiam omnino 
fimilem & c. unus tritm tejlis contrad:cit 
alteri ; cumque evidem ftt alterutrum me 
deci pere , Ò 3 menda cem effe , nefciem 
quijnam fit , neutri poffum prudenter cre- 
dere . Porta poi f efempio della bilan- 
cia , premuta da pefi uguali ; che per- 
ciò rimane in equilibrio fenza pendere 
nè di quà , nè di là ; e foggiunge d>- 
poi : At longe aliter rei fe habet in ca- 
Ju nojlro ; nam raùones ceque probabile r, 
fuadentes opinione! oppofitas , Junt ratio- 
nes diverfc aliter , & aliter , & ex di- 
verbi principili fu adentei oppofitas con - 
clufionei , neque vii fuafiva unius dire-, 
Be opponitur vi Juaftvx alteriui . Que- 
jfto è quanto di meglio hanno faputo 
dire i Probabilifti . Ma la ofcurità di 
quello difcorfo fa , che poco fe ne com- 
prenda , e quel , che fe ne arriva a 
comprendere , fi fcorge non aver che 
fare cofa del Mondo con la queftione, 
che qui fi tratta ; poiché non fi confi- 
derà , fe le due opinioni contrarie fie- 
no circa a un fatto , o circa a un di- 
ritto , ma a qual delle due io debba 
preftar 1’ alfenlo ; cioè quale io debba 
reputare la piò vera , o fia corredata 
di ragioni più forti, o autorizzata da’ 
Dottori più gravi , o aflerita da’ tefli- 

mo- 
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monj più veridici . Come anche nien- 
te importa , che uno de’ due teftimon; 
contrari abbia intenzione d’ingannarmi, 
come aflerifce per certo il P. Carpani: 
Evidens eji , alterutrum me dec'tpere ; il 
che pub effer falfo , conciofliachè fuc- 
cede alle volte , che ambedue i tefti- '* 
monj contrari credono di buona fede 
di dire il vero < E non è già la ragio- 
ne di bugia ,o fia la bugia in quanto 
bugia , ma la fallita , che piega l’ani- 
mo del Giudice , a inclinare alla par- 
te contraria . O per parlare con più 
proprietà , è la verità fcoperta dalla 
oppofta parte, che tira l’intelletto no- 
ftro ad acconfentirvi . Salomone farete 
be rimafo fenza giudicare , perchè 1’ 
attenzione d’una Meretrice equilibra- 
va l’ anellazione dell’ altra -, e intani» 
toppe 1’ equilibrio , perchè fcóperfe la 
verità dalla parte della vera Madre . 

E quel , che li dice d’un giudizio , co- 
me quello circa ad un fatto , lì dice 
ancora d’ un giudizio d’ una queftione 
di diritto : perchè o fi difputi d’ un 
fatto, o d f un diritto , che fieno am- 
bedue in controverfia , non fi difputa 
d’ altro fe non di vedere da quale del- 
le due parti lia la verità ; e non li 
arrivando a fcorgerla chiaramente ma 
eflendo eguale il momento delle due 

T ©pi-. 
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opinioni contrarie , allora la mente ri- 
mane in equilibrio . e dee obbedire la 
legge canonica , eh’ è di feguitare la 
opinione più ficura, eh’ è la favorevo- 
le alla legge; oaftenerfi dall’ opinare, 
e molto piu dall’ operare , come fi è 
inoltrato efier fiato Affato anche da’ 
Probabilifti . Per lo che chi porto in 
quefto equilibrio opera male , irragio- 
nevolmente e per confeguenza impru- 
dentemente t ed 'ecco mandato in aria 
anche quefto principio refleffo della pru- 
denza . 

Ma i Cafifti tutto diranno , faranno, 
e potranno , benché ftravagante , e re- 
dicolo , fuori che abbracciare il vero, 
e retto principio canonico : In dubiis 
tutior pars ejt amplettenda , per efeir 
dell’ equilibrio , e del dubbio . Il P. 
La Croè confeffa, che l’ intelletto no- 
ftro pofto in una tale Umazione , è co- 
me una bilancia caricata da ambe le 
parti da due peli onninamente egua- 
li (tf) , e che perciò fta immobile ne- 
ceffariamente : IntelleEìus ejì injlar bi- 
lanci s , qua immota efi , ubi pondera 
tr'mque Junt aq natia . E nel num. 40 <5. 
antecedente aveva detto : Ubi eji aqua- 
litas nwtivorum , fufpenditur omnis af- 

f en- 
ti) Lri.i, Dt cenfc. ywrjf 51. «,407. " 
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fenfus ; e lo conferma con 1’ autorità 
di S. Tommafo . Ma fenza di ci& lo 
detta il fenfo comune ,, e il lume del- 
la ragione , ficchi, pareva , die il P. 
La Croè ne doveffe concludere , che 
in quello cafo fi dovette fofpendere il 
giudizio , ed ogni operazione , o ricor- 
rere al principio , e aH’affiòma Cano- 
nico di feguitare l’opinione più ficura. 
Ma no . Quello non fia mai . Piò 'ta- 
tto diranno così : Siculi bilame habens 
te fu alia utrinqut pondera & c. jdut (tiara 
in una lance fit majus pondus , tamen 
potefi ab extr'tnfeco , v. g. digito hominis 
altera lanx defletti magia non al'tter , ex 
fi plus ponderis haberet . Ecco trovato 
il ripiego, il quale è ottimo , e 

r fto da tutti i buoni teologi), 
trova in un perfetto dubbio , 
due opinioni perfettamente q 
la probabilità , cioè df^féglg , -* 

ficura, e d’indagare nuove ragioni, e 
nuovi motivi , che corroborino 1 una 
delle due opinioni , e la rendano mài* 
to più probabile dell’altra . Ma il no- 
ftro Cafilla vuol corroborare una di 
quelle due opinioni, non con aecrefce- 
re pefo di ragioni a una di effe ,' cò- 
me fi fa , quando fi pefa guittamente, 
ma inlegna il ripiego del perfido mer- 
cante , che con un dito , o con appog- 
T 2 già- 
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giare una parte della bilancia , furti- 
vamente la fa preponderare (a) : Ita 
intcllettus hominis per vcluntatem defle- 
tti poteft ad illam etiam partenti , prò 
qua efl minus motivum . Non voglio 
far offervare comparazione con un ri- 
piego iniquo ; Dico bensì , che effen- 
do il giudicare della verità d’ un’ opi- 
nione , uficio proprio , e fpeciale dell’ 
intelletto , il quale deve efler guida 
della volontà, che è una potenza cie- 
ca , non farà mai prudenza , che ro- 
vefciando 1’ ordine delle cofe , la vo- 
lontà guidi 1’ intelletto , cioè il cieco 
l’illuminato, e che la volontà fommi- _ 
piftri ragioni , e motivi all’ intelletto , 
che egli dapperfe non ha potuto tro- 
vare . Così dice chiaramente , fenza 
efitare il fuddetto teologo. Ita intelle- 
ttus hominis per voluntatem defletti po- 
'■ te/t ad illam etiam partem , prò qua eft 
" trwtus motivum . E non folo quella po- 
tenza cieca trova ragioni tanto gravi 
da fare sbilanciare una delle due opi- 
nioni, che fono im equilibrio, ma gra- 
viflìme tanto da fare preponderare l’o- 
pinione più leggiera , e meno probabi- 
le . L’ avere elpolìa quella dottrina a 
chiunque abbia fior di buon fenfo , ba- 

• i' (la 

(a) Nani. 407. 
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fta per averla confutata . Ognuno sa , 
che la volontà fa piegare 1’ intelletto 
in quelli uomini , che hanno per prin- 
cipio : Sic volo , fic jubeo : Stat prò 
ratione voluntas . Lo confetta il noffro 
teologo nu. 415. Temere judicantes fje- 
pe falterrt abripiuntur ad judicia , etiamfi 
tum prò parte oppofita ex parte intelle- 
Eius advertant rationes meliores ; in illis 
enim fiat prò ratione voluntas . Ma que- 
llo fi chiama giudicare empiamente , o 
pazzefcamente , non che fenza giudizio, 
e fenza prudenza. Procura di medicare 
quella piaga il noftro teologo nel nume- 
ro feguente dicendo : Neque fetnpet 
( dunque almeno talora ) ìmprudens erit 
ejufmodi impcrium. Ma cLÌ,noni£^ae«^ 
con tal modo non fi poh operate t t(Ìorè‘. 
bene, e talora male? Anzi -la fqrz» 4 ^ueJ‘ 
neque femper importa , che ptr lo p\k 
il comando della volontà è imprudente. 

Il noltro teologo non ha potuto diflì- 
mulare quella troppo patente , e forte 
obiezione , ed ha tentato di abbatterla, 
con illuminare la cecità della volontà, 
fuggerendo i motivi, per li quali ella 
polla con tutta prudenza , e fecondo 
lui, far preponderare l’opinione anche 
meno probabile , e prudentemente fe- 
guitarla . Prudentes autem rationes fra 
ejufmodi ajfenftt imperando Aab'mus . 

T 3 nu. 



nix, iu. , Vegekr»o. a4effb , ed efami- 
niarno di faiTaggio quelle prudenti ra- 
gtont . Dico d$ paffàggio , perchè > non 
meritano , che vi, fi perda molto tem- 
po, cotanto .fon /edicole . La prima è, 
cne ex /wr* itttejféftus adeji motivane 

ptppono ( nqUifi 
b'e^eC^j'cne finora fi è non fuppolla, 
ma provato il contrario , perchè è non 
folo contro la prudenza , ma anche 
contro la razionalità il feguitare l’opi- 
nione meno probabile conofciuta per 
tale). Sicché il motivo , che la volontà 
per la parte fua puh comunicare ail’in- 

l una delle, due- 
babili , o an~ 
per farla pre- 
» e poterla poi 
. lente come più pro- 
prende dall’ intelletto . Ma 
. , A .è non altrimenti fuppofto , ma 
provato , che un tal .motivo manchi 
all’ intelletto >, e che perciò i Proba-,' 
hauti fono ricorfi all’ ajuto della vo*,; 
fon sonde . quella è . una patente 
petizione- -di - .principio , nella qualfc 
non, cederebbe chiunque avelfe guila- 
to i primi elementi del raziocinare & 
Lafciamo adunque da parte quello mo- 
tiva. 
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tivo , ed efaminiamo quelli? che fon 
propri della volontà , acciocché polla 
prudentemente ordinare all intelletto 
di feeuitàre 1’ opinione , a cui non vo- 
leva predare il foo aflenfo , prò ejuJ mo- 
di affenfu imperando • Il P nm ° * m 
Cibi , vei al'ùs inferat gravem moleJUam. 
Laonde un concubiaerio , che li conte!- 
fi, e tanto egli , quanto il tuo Con- 
feffore , credano effer più probabile , 
che egli debba, per effer affoluto cac- 
ciar prima da fe la concubina , e non 
approvino 1’ opinione contraria , che 
permette di ritenerla , fecondo alcuni 
Califfi per gravi , e dotti > e celebri , eh 
eh’ ei fieno , perchè non può piegare 1 
intelletto loro ad abbracciarla , potrà 
allora la volontà con tutta prudenza co- 
mandare all’ intelletto di piegarli , per- 
chè fibi , & aids non inferat gravem 
moleftiam . E così appunto dicono al- 
cuni Moralifti , che permettono al Cou- 
cubinario il non disfarfi della fua con- 
cubina , quando ella gli fia dì qualche 
utile, o comodo, o pure d un diver- 
timento, e fpaffo , lenza il qua -e fa- 
rebbe forzato a menare una vita trito, 
e maninconica , e no jota . E cosi li 
potrà permettere fenza fcrupolo , e con 
tutta prudenza il frequentare 1 or- 
ti le bifche , i teatri , le coaverfazio- 
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btmus , dirò dunque con l’Àpoftolo (a) 
quontam non fumus fub lege ? No cer- 
tamente . Abfit . Rifponde S.- Paolo , 
e la .Chtefa-, e. tutti i SS. Padri han- 
no Tempre, e da per tutto infegnato , 
die la (cavità del giogo di G. C. con- 
file nel portarlo per amore , e volen- 
tieri , non già nella trafgreflione della 
legge . Il quarto motivo , che fug^erifce 
il detto P. la Croè , è : Quia hìc & nunc 
utilius erit /aiuti proximi , fi affentiat 
parti benigne. Quella utilità del prof- 
fimo accennata in quello quarto moti* 
vo , vuol dire , che fe hìc & nunc ci 
capita alle mani un Crilliano poco , o 
niente amante di G. C. , e che però 
voglia piuttollo fodisfare le fue paflio- 
ni , che ubbidire a’ precetti di' Dio 
( fia , o non lìa peccatola fodisfaiio- 
ne , che fi vuol prendere ) allora perr 
chè non commetta peccato , la volon- - { 
tà può comandare all’ intelletto* per un 
tiro di prudenza , che fi pieghi ad am- 
mettere l’opinione , la quale non cre- 
de peccato la fuppolla trafgrefiione , 
benché l’ intelletto fin’ allora abbia ri- 
pugnato ad ammetter quella opinione . 

Il quinto motivo non fi capifce' , e 
fembra portato per gettare della pol- 
•sd •• T 5 ve- 

(•) Ad R ow. cap. 6. 
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li, che infegnano qua fi òmnibus pff 
centes , come dice più volte il divino 
Apoftolo , trovano gli uditori benevo- 
li , e che. fi arrendono facilmente ad 
accettare le dottrine , che lufmgano i 
fenfi , e la carne , e non contrattano 
la nottra concupifcenza . Faeilius , dun- 
que , explicabttur difcipulis , una pro- 
porzione , che difpenfa dall’ obbligo , 
e dal legame della legge , e aderifce 
ài capricci della cieca volontà , qualo- 
ra i difcepoli fieno nati in quel tem- 
po predetto dal.medefimo Apottolo (a): 
Erit tempus curri fanam dottrinarti non 
fuftinebunt ,fcd ad fua de fideria coacer- 
vabunt fiib't magiftros prurtentes auribus , 
& a verirate quidem auditum averterà , 
ad fabulas autem convertentur * Ma 
troppo mi fono promulg; ' 
tere il piil frivolo , e ini 
zi ridicolo principio rette 
denza , il quale più di ogni 
a moftrare la debolezza del Probabi- 
lifmo , o per parlare più propriamen- 
te, la fna totale dittruzione. . oV 
, >ojt Q£tt!£(a) -Yw*?*ìh\ 

-ifiitav ,Ly L F I.™ 



(a) Tim.xt. cip. 4. 
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Adm. Rever. P. Albertus Capo bianco 
S.Th. Profeffor , Eminenti (fimi , ac Re- 
verendijfimi Domini Cardinali! Archiepi- 
fcopi T heol . , Curia Archìep. Exem.Synod, . 
revideat , & in fcriptis referat . Datum 
die 9. Novembre 1763. 

PH. EP. ALLIFANUS VIC.GEN. 


JOSEPH SPARANUS CAN. DEP. 
Eminentiffìmo Signore . 

I N efecuzione degli ordini veneratifli- 
mi diV.E. ho letto l’Opera intito- 
lata : La Regola de'CoJlumi &c. la qnale 
non folo è efatta , e tirata su li Cano- 
ni della Parola di Dio a noi rivelata , 
e su la dottrina de’ Padri j ma dippiù 
fa vedere quanto dal vero s’ allontani- 
no quei Scrittori , li quali dar voglio- 
no leggi di rettitudine ed oneflà cava- 
te dal proprio capriccio, e da un certo 
nuovo modo di penfare ignoto affatto 
all’ antichità : la (limo perciò degna 
delle pubbliche (lampe , fe niente abbia v 
in contrario il voftro favio difcernimento. 
Di V. E. 

Napoli S. Domenico Maggiore li 30, 
Novembre 1764. 

Umili/s.obbligatifs. e divoti/s./ervo 
F.Alberto Capobianco Domenicano . 
Attenta relatione Domini Revi/orisy im- 
primatur . Datum die 1. Decembris 1764. 

PH. EP. ALLIFANUS VIC.GEN. 

JOSEPH SPARANUS CAN. DEP. 
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• Adm. Rtv. U. J. D. D. Antonius Ge- 
nove/e in hac Regia Studiorum Univer- 
fitate Profeffor Primarius , revideàt , & 
in fcriptis referat . Datum Neapoli di « 
feptima menfis Decembris 17 63. 

NICOLAUS DE ROSA EP. PUTEOL. 

CAP.MAJ. 

S. R. M. 

SIGNORE . 

H O il pili attentamente , che per 
me fi è potuto , nè fenza gran 
piacere del mio cuore , letto il prefen- 
te libro : La Regola de'coflumi & c. Non 
mi vi fono rifcontrato in cofa alcuna, 
che pofla meritare il Regio divieto . 
L’Autore imprende coraggiofamente a 
difiiebbiare quella caligine e foltezza , 
che da lungo tempo ingombra le men- J 
ti di molti Criftiani , qual’è di credere, 
che pofla altri che Dio eflere la ficura 
regola della vera noftra virtù e felici- 
tà . Mofhra, che non può eflere altra 
la legge , che deve regolare la vita 
umana , fuorichè la verità’ : che que- 
lla verità è ab eterno e immutabilmen- 
te nella divina mente , detta perciò leg- 
ge eterna : che fecondo quella legge 
eterna è creato e governato quello 
mbndo : che quella medefima legge 
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trafcorrendo per tutte le parti di quello 
Univerfo , e unendole fra loro , e con 
i loro fini armonicamente , è detta leg- 
ge naturale. Ma quella sì fatta legge 
naturale fi fa fentire principalmente ne’ < 
petti degli uomini così favj , come igno- 
ranti ; culti e felvaggi ; buoni e cattivi; 
ed è la prima regola della vita umana, 
e forgente certa e ficura delle leggi - 
civili . Ma che la legge eterna , o Ha 
1’ eterna Sapienza non è fiata da Dio 
m niuna parte del mondo piìi ampia- 
mente e nettamente fpiegata , quanto 
nelle divine Scrittufe : che quelle per- 
ciò devono eflere regola fovrana di tut- 
ti i Criftiani, che fanno profellìone di 
rieonofcervi la parola di Dio : che Io 
fpirito delle leggi e de’ configli morali, 
che Dio ci ha dato nelle fue Scritture, * 
ci è fiato tramandato per la tradizio- 
ne ; della quale , ficcome di tutto il 
corpo delle divine Scritture , fono tefti- 
monj e interpetri i Santi Padri : che 
la depravazione della morale e de’ co- 
ftumi de’Crifiiani in quelli ultimi feca- 
li fia nata dall’ avere certi piccoli au- 
tori o ignorata , o negletta la vera re- 
gola della vita , che vuol’elfere la leg- 
ge di Dio , e non l’opinione degli uo- 
mini : che quelli falfi profeti , ficcome 
F Autore gli chiama , non hanno infe- 

gna- 
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gnato altra dottrina, che quella , che 
fi confaceva meglio con i loro perverfi 
cuori , con i loro interefli , con i finì 
mondani : che quindi è avvenuto , che 
tanto fieno depravati i coftumi de’ po- 
poli -, che fieli creduto di poter effer 
empi fenza violar la pietà ; omicidi , 
vendicativi , traditori , ladri , adulteri , 
fenza offendere la giuflizia : oppreffori 
e derifori de’ poveri , feroci , inumani , 
avari , inofpitali , maledici , fenza toc- 
care a 1 dritti della carità . Che quindi 
fia nato , e nafce tutta via , che non 
che fiefi fuori della via dell’ eterna 
felicità , ma pure fiali miferamente 
turbata la domenica e la civile : in- 
debolita la forza di tutte le umane 
leggi : efpofta la vita , l’onore , i beni, 
la quiete de’ buoni cittadini , e de’ So- 
vrani medefimi al furore di tutte le 
umane paffioni, ec. Quello è in font- 
ina , S. M. cib , che ho nella prefente 
Opera letto . Stimo , che elfendo ella 
tale polfa meritare anzi che la fola ap- 
provazione , il patrocinio della M. V. 
Ma umilio quello qual fiafi mio giu- 
dizio all’ alta fua intelligenza . Napoli 
7.6. Aprile 1764. 

Di V. M. 

Umili/s. Vaffallo 
Antonio Gcnovefi R. Catt. 


Die 6. menfìs Junii 1764, Neapoli . 

Vi/o Re/cripto Su a Regalis Majejlatis 
fub die primo currentis men/ts , annt y 
ac relatione Rev. U.J .D.D.Antonii Geno - 
vefe y de commi (flotte Rev. Regii Cappellani 
Majoris , ordine prafata Regalis Maje- 
fiatis . 

Regalis Camera Santta Clara provici et y 
decemit , atque mandat , quod imprima- 
tur cum in/erta forma prx/entis fuppitcis 
libelli , ac approbationis ditti Rev. Revi- 
foris ; verum in publicatione fervetur Re- 
gia Pragmatica . Hoc fuum . 


GAETA. DE FIORI. 
VARGAS MACCIUCCA . 



111. Marchio Citus Pra/es S.R.C. tem- 
pore f ubf cripti onis impeditus } & Ill.Dux 
Caput Aula Perrelli non interfuit . 


Reg. fol.il^. t. 

Carulli . 


Athanafius . 



Digitized by Googl 


s 


>. 


455 

La diligenza , con cui gli flampatori , e 
i correttori hanno accudito all ’ impref- 
fione di quefia operetta y ha fatto sì, 
che non e flato d' uopo farci in fine la 
tavola degli Errori , e delle Correzio- 
ni . Non lut avuta quefla buona forte 
T Appendice pofla in fine per un ac- 
cidente ; onde fi è penfato di corregge- 
re gli errori come apprejfo . 

A cart. 589. v. 27. Il 5. è tratto . 
leggi : Il terzo è tratto. A c.390. v.i. 
Ma che quelli /. Ma quelli . A c.aor. 
v. penult. certa e, che /. certa y e cne. 
A c. 407. v. 7. la mia ignoranza /. la 
fua ignoranza. A c.415. v.i. mentilco- 
110 /. fmentifcono. A 0.415. v. 15. caffo 
l. caffo. A c.416. v.28. reputato i. ri- 
petuto . A c. 410. nella citazione P. r. 
Tit.120. I. P.i. Tit.20. A C.420.V.4.ÌI. 
Santo t’ha creduta /. il Santo l’ha cre- 
duta. A c.422. v.27. alfiftere /. attene- 
re. A c. 427. v.7. del Padre /. dal Pa- 
dre. A C.434.V.9. opera male /.opera; 
opera male . v.15. e potranno /. e appro- 
veranno. A 6.45Ó. v. 6 . offervare com- 
parazione /. offervare guefta compara- 
zione . A C.439.V.Ó. ne (ibi 1 . (ne volun- 
tas) fibi. v.io. Confeffore credano /. Con- 
feffore col loro intelletto credano . A c. 
440. v.i. generali /. geniali, v.28. han- 
no bifogno /. non hanno bifogno. A«. 
443.V.19. promulgato /. prolungato. 
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